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LIBRO QUARTO. 

Delle Temenze e del di loro germogliamento ; deir 
accrefeimento degli -Alberi , tanto in altezza che 
in groflèzza; delle Piaghe; degl'Innelti; dei Talli, 
o Barbatelle; delle Glabe, o Talee; della direzio- 
ne dei furti , e di quella delle Radici ec. 



INTRODUZIONE. 

Ijsamiijata abbiamo net primo Libro f orgjmrztiion* del corpo 
degli Alberi , quella delle radici e dei rami . Serri il primo Libro 
a riandare l'Anatomia delle parli le quali riveflono i rami , i bot- 
toni da legno, le mani, ec. 

Sembrerà forfè ch'io- avelli dovuto in quello illcffo Libro parlar 
dei fiori e dei frutti , perchè, quelle fono produzioni , che fi forma- 
no fui rami; mi ho veduto, che gli organi della fruttificaiione apri- 
vano un campo si vallo a $1 belle e si copiofe ricerche , onde ho 
creduto ch'elleno meritaffero d'effere trattate a parte. Ed ecco la ra- 
gione per cui io le riferbai per l'argumcnto del terzo Libro. 

Mi fon prefiffo d'cfaminare nel prefentc quarto Libro le [emonie 
formaie , il modo con cui effe operano nel fate le loro produiioni . 
Ma ad oggetto di rendermi più facile e chiaro , io credo di dover 
di nuovo in fuccinto fottoporre agli occhi del Leggitore cib che 
fopra di quello già diffi nel precedente Libro , ed accennare le offer- 
vaiioni , che fono Hate fatte intorno alla riproduiione degli animali 
vivipari ed ovipari . 

Il germe degli Animali vivipari, in qualunque maniera ch'egli 
fia formato, prende l' accrefeimento nel fen della madre; d'onde efee 
l'animaletto di tutti li fiioi organi fornito. Appena nato, egli pren- 

. Parts II. A de. 
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de, per cosi dire, un'allro metodo di vivere. II feto che riceve cotw 
tinuamente l'alimento dalla madie per i vafi umbilicali , (he niente 
«filtra, e li di cu! fanguc- jjlì circolava per canali , che poco dopo 
la fui nafeila fi rinterrano; quello feto, fatto bambino all'ufcir dall' 
utero materno , rcfpira ; fa il Tuo fanguc una novelli ftrada per i 
polmoni, dove ci ricava quei vantaggi , che l'aria può procurargli. 
Privo del foccorfo dei vali umbilicali, prende l'alimento per bocca. 
Ma pure dopo un» tal mctamorfofi egli non è per anche in grado 
d' abbandonare il foccorfo materno : gli marcano i denti , ed il fuo 
troppo delicato (lomaco non gli concede l'ufo d'un Iblido alimento; 
egli i in neceffita di fucclar le mammelle per ittraernc una fpecie 
di chilo ., clic quafi non ciìge digellione veruna : ogni fui parte va 
a poco a poco arquiftando fona, diviene lo ftomaeo capace di rice- 
vere e di digerir degli alimenti più folidi e nutritivi : e quindi può 
dirfi eh' ci compifci di formarti dopo la fua nafeita . Vediamo adef- 
Ib cofa fucceda negli animali che fi formano negli uovi di quelli, 
che chiamanti malpari. 

Può la madre da per sè fola produrre un'uovo : vedonfi tutto dì 
le galline far l'uova fenza il minillero del gallo; ma quelli uovi, 
quantùnque beniflimo formati , nulla producono , fc dal mafehio non 
vengano fecondati. Dopo una tale fecondazione , non v'ha differenza 
alcuna trall'ovo fecondato e l'ovo non fecondato. Vi efille certamen- 
te in elfo un germe atto a diventare un pulcino; ma il pulcino non 
vi efiite , in forma almeno fenfibilc : cofa dunque vi ahbifogni per- 
chè divenga fenfibilc la di lui efiftenza ? Nuli' altro , che un certo 
grado di calore. Che fia poi quefto calore ad arte procurato nei for. 
ni di M. di Rcamur , o venga egli dal corpo iftellb della gallina 
che lo covi , ciò niente importa . Mediante quefto folo calore , che 
tlurac deve per tutto il tempo della incubatone, fi feorgono fui tor- 
lo, verfo quelli parte, che chiamali la CiialricuU , del piccoli pun- 
ti che palpitano, ilei piccoli vafi fanguigni, che diventano fenfibili : 
a poco a poco formafi il pulcino ; e durante tutto il tempo della 
incubazione li nutrifee , per i vafi umbilicali , del torlo , il quale 
viene continuamente riparato dalla chiara o bianco , tutta la di cui 
Manza palfa nel torlo per certi vafi di comunicazione , che il Vol- 
go prende malamente per il germe . Sbuca il pulcino dal gufeio, 
provveduto d'una bsflevole quantità d'alimenti, per non aver bifogno 



Introduzione. g 

dì nutrirli per jfi o 48 ore; ma pfiate quelle, ci perirebbe fe non 
gli folle dato alimento. Non popp il pulcino come i vivipari j ina 
ha cura la madre di procurarli degli alimenti agevolmente digerìbili. 
Del reflo nel momento ch'egli fpunta dal guido, momento che può 
conliderarfì come quello della fua nafeita , egli comincia a refpl- 
rari , come fanno gli animali ■vivipari. Il poco che ora dico inior- 

tendere ciò ch'io. penfi rifpctto ai vegetabili. Parlerò dunque adeffo 
delle remane..: 



CAPITOLO PRIMO. 

. 1 DELLE SEMENZE. 

Abbiamo veduto nel precedente Libro , che i noccioli fi riempio- 
no d' una mareria giurinola , che l'abbiamo paragonata alla chiara 
dell' ova. Dalla parte della punta delia Mandorla-, vederi un'altro li- 
quore parimente trafparente , ma che (li rinchiuio nelle membrane, 
che gli fono proprie. Quella vescichetta ch'io paragono al torlo dell' 
uovo , comunica per certi vali colla ioftanza paragonata alla chiara. 
Ed ceco, a mio credere, un'uovo fìmiiilTtmo a quelli degli uccelli: 
andiamo avanti con quelli confronti . 

Ho detto che nell'uovo tutto formato, e novellamente fatto , vi 
fi feorge eziandio un principio di pulcino: abbiamo parimente vedu- 
to nel precedente Libro, ch'io foro in dubbia d'aver villo il prin. 
cipio della mandorla in un nocciola molto grolfo, e plenilunio tut- 
to di quelle glutinofe follarne. 

Da lì a poco , principia a comparir la mandorla ed a formarli 
dalla parte lottile , in quella guifa appunto , che dopo molti giorni 
d' incubaiion* , trovali nell'uovo la prima origine del pulcino: quello 
e almeno il termine in cui ella comincia ad effer fcnfibile . Riflet- 
tevi fedranto , che quella parte delle mandorle, che chiamafi i Idi, 
aliata t molto piccola , relativamente al germe, che è molto graffo. 

torlo, fenfibilmcnte s' ingioila; ella attrae l' alimento dalla detta (o- 
iUnla, la miale pure diventa pili, abbondante in grazia dell'altra fo- 
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4 Fisica degli Alberi 

Dania , che ho paragonala alla chiara ■ Lo flcfib fuccede nell'uovo, 
poichi il pulcino fi nutrifce del torlo , che fi rinfonde colla chiara. 

Finalmente ìl pulcino ben formalo rompe la prigione , ed all' in- 
contro rimane la mandorla rinchiufa nell'inviluppo legnofo del Noe- 
dolo. Seguitando il noltro confronto , fembrerebbe che trovar fi do* 
velie un piccolo alboretto fotto l'inviluppa legnofo del Nocciolo; 
ma la mandorla non molila cola alcuna , che ad un albero A affa- 
migli . Efaminiamo le parti di cui eli' * compofla. 

E' la mandorla cltornameme coperta dagl' inviluppi generali di cui 
ho parlata nel precedente Libro . Con della pazienza ed attenzione, 
fi fcuoprono internamente delle membrane fottili , le quali fono i ri- 
manigli di quelle , che contenevano quegli umori che ho paragonati 
al torlo ed alla chiara . Tutti quelli inviluppi facilmente lì levano, 
dopo di aver tenuto per poco tempo le mandorle nell'acqua calda; 
Ti*. I, fig. !■ "eden allora il corpo della mandorla (Tav. I. Fig. 1 ) il quale ffl- 
Fl s . 2. cilmente dividefi in due parti , the fi chiamano i Itti (Fig. a), 
Fig. 3. nella punta dei quali vedefi ( Fig. 3 ) un piccolo corpo , che chia- 
mali il germe . Si unifee il detto germe ai due lobi con certe ap- 
pendici di cui parleremo in appreffo . 11 qual corpo fatto a guìfa dì 
due coni ,.fhe fi riunirono colla lor bafe , è. Binile ad un fufo. 
Uno dei detti coni a (li al di fuori dei due lobi ; l'altro cono 6 
Iti rinchiufo tra i due . 

La parte che fi vede al di fuori a deve formar la radice : U 
parte 6 che Ì rinchiufa tra i lobi , t dcflinata a fare il fuflo . La 
diflezionc della parte a , che deve diventar la radice e che chiamali 

cambiamento di Manza, la quale non m'i fenfibile, che per il co- 
lore. Il di fuori e bianthifiinio , e l'interno ha una tinta, che tra- 
de un poco al giallo . Mi è fembrato di feorgere nella parte i , la 
quale deve diventar fuflo , che fi chiama la penna , alcune piccole 
appendici le quali fono probabilmente gli embrioni 0 principi delle 
parti che devono formare il fullo . Tuttociò diventerà pili fenfibile, 
quando la mandorla fari Data per qualche tempo in terra . Ma ve- 
dendo in quello piccolo corpo , il quale terminar fa la mandorla , 
gli embrioni della radice e del fuflo, colà faranno adunque quelli lo- 
bi? in qual modo fon' eglino organizzati, ed a che fervono? 

In quanto alla organizzazione, poco mi rimane d'aggiungere alle 
fco. 
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Li b. IV. Cap. I. Delle Semenze. 5 
(coperte del Grewìo . Se G tagliano dalla parte del germe d'una 
graffa fava, che fia fiata per qualche giorno in terra, delle fette Tor- 
tili , fi vedranno ( Fig. 7 ) dei puntini più verdi del rclto ; c pene- T»v. I. lig. 7. 
Trando più olire nel frullo con limili felloni , fi vedrà , che quelli 
puntini verdi fono i tagli trafverfi di molti vali , che fi fpandono in 
una infiniti di ramificazioni per tutta l'cltenlìone dei lobi , come 
nella Fig. 6 . 11 Signor Banner ha trovato il modo di rendere que- Fig. 6. 
Hi vali più fenfibili, col mettere in molle, per i lobi, le fave nel!' 
inchioflro ; poiché dopo aver fatto il detto taglio , 1 vafi invece d' 
eITcr verdi , colorivano neri ; e in (al maniera potevanfi contare, 
e ftguitarli nell'interno dei lobi. D'unpn è dunque l'intendere, che 
1 lobi dei Temi (Fìg. J ) fono primieramente formati d'un innume- Fig. j. 
labile fpandimenro di vafi, che il Grewio chiama la rsdkc femirulc j 
e ficcomc ogni femenza di delia farina, o dell'olio, vi e luogo da 
credere , che le due radici feminali , che potrebbonfi chiamare vafi 
mammillari , fieno delibati a portare alla novella pianta l'una 0 1' 
altra delle dette Manie, Jifcioltc nell'acqua ch'ella attrae dalla ter- 

gli animali; poiché l'uffizio loro confitte nel fomminifirare alla nuo- 
va pianta il convenevole alimento , fin tanto che ella polla fare a 
meno del foccorfo loro , attraendo colle fue proprie radici la mi- 

Egli i precifamente il vero allorché dicefi , che il giovane arho- 
fcello (ti contenuto in ciò che chiamafi il germe della femenza ; o' 
piurtofio, fi può confiderare il detto germe come formato da un bot- 
tone da legno d'onde efee la penna , e da un bottone da radice da 
cui efeir deve la radicula o barbicella ; e n eli' i (lena guifa , che ti 
bambino appena nato non può fuffiflcre fenia il foccorfo della ma- 
die, cosi appunto il tenero arbofcel lo andrebbe a pericolo di morire 
per mancanza di nutrimento, fc i lobi che in lui fanno l'officio di 

gere a fpandete delle radici nella terra da cui ritraine la fuffillenza . 

Vero fi è che M. Bonnet , dopo avere affatto fopprelli i lobi in 
alcuni fagiuoli , i quali erano flati folamenti per pochi giorni nell' 
acqua, £ arrivato , a fona di diligenza , a far prender terra e pul- 
lulare quei germi cosi slattati prima del tempo ; ma quella ingegno- 
fa cfpcrienza prova il vanraggio dei lobi; poiché quelle piante, che 
Parte II. A 3 hsn- 
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hanno durato fino al freddo , ed anche fiorito , hanno fatto dei fi» 
giuoli nani , e per die co'i , in miniatura , poiché , quando I' altre 
piante che avevano l' iMeUo tempo erano alte un piede e meno , 
quelle slattate prima del tempo, erano lunghe due foli pollici. 

Ecco le femenic formate: elleno hanno, fecondo i divirf alberi, 
che le producono , delle forme tanto differenti , che da quella fola 

luto Servirmi delle forme dei femi nelle generiche delcriiloni , che ho 
dato nel Trattato degli Alberi e degli Arbulti . Per lo che io farò 
più fuceinto in quanto dovrò dire adeffo della forma dei Temi. 

Traile diverfe fememe , ve ne fono alcune coperte d'un inviluppo 
legnofo : e finite fi ihi.ici!,ii:o Rapitili ; come , per d'empio la No. 
ce, la Mandorla , la Ciriegia , la Pefca ce. Altre fono ricoperie d' 
un'inviluppo coriaceo , come la Caftagna , il Pania , il Marrone d" 
India, la Ghianda; e quelle io le chiamo gratili. Altre finalmente 
coperte fono d'una membrana; come per efempio il Citifo, l'albero 
di Giuda ec. c quelle io le chiamo frutti da membrana. 

E' molto varia la figura di quefti frutti . Tra quelli da nocciolo, 
alcuni «e ne fono rotondi e Urei , come fi è quello della Ciriegia ; 
altri fono ovali , piatti e molto filli , come quello dell'Albicocca: 
altri fon duri ; altri reneri : tanto degli uni che degli altri fc ai 
trovano nelle mandorlo e nelle noci . Ve n' ha dei bislunghi t ap- 
puntati , corno la Mandorla; altri ovali, come l'Oliva ed il Loto. 
Molti noccioli hanno una mandorla fola , come la nocciuola ; altri 
ne hanno due, come il Giuggiolo , l'Olivo , il Corniolo , il Lau- 
ro ; ve n'ha delle farinate , delle fatte a folehi , delle fraudate , 
delle rane , come fono i noccioli delle prugne , delle pefihe , dell' 
Eleagni: altre fono di forma (travasante; e di tal fona fono quelle 
del Nefpolo . 

Fra i femi coriacei , ve n' ha di quelli fatti in forma di lagri- 
ma, come quelli del Pero e del Pomo ; altri fono ovali , come la 
ghianda: altri fono di forma anche piti firana , come quelli del Ca- 
Ihgno, del Pavia, del CaftagM) d'India ec. 

Una maggior varietà ritrovafi ancora nella forma dei femi rico- 
perti da una membrana ; altri fono rotondi , altri ovali ed ottufi ; 
altri fon lunghi ed appuntati: ve n'ha alcuni, che fono a guifa di 
reno, altri di lagrima; altri d' irregolari Rima forma: dei duriffimi 
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3* La Porcellana viffe un giorno folo nel voto; il Crefcionc feì 

giorni : la Lattuga li mantenne geli' ilUDb (lato per dieci giorni : il 
Cerfoglio ed il Piciicmolo non nacquero . 

A 4 4'° Do- 
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alche ferne dì Credono. 
j.° Levato il recipiente , per veder le le dette piante fuflifielfero 
tU' aria aperta, tutte perirono, alcune un poco più predo dell'altre. 

6." Per tutto quel tempo , che (lotterò le dette pianto nel voto, 
vedeva!! Compre in punta d'ogni llolo uni gocdola d'acqua chiarilli- 
mi , la quale andava di tanto in tanto gili per lo ilelo feorrendo , 

the quell'acqua ufeiffe dai pori della pianta , febhene M. Homberg 
l' attribuì Ica alle goccioline d'ardii-, d.c ;iLlfl^i> t:.-.i;.i :er:n, le qua- 
li alzandofi , fi fcrrnaficro fullo fido . 

Siccome egli t certo , che vi e nei Temi rinchìufa una poriion- 
(ella d' aria elafiica , devo la medefima , col dilatarli , rompere , o 
dìltcndere almeno certo partì : alcuno di quelle relatore non potendo 
alla dì lei fona , creperanno ; altre poi potranno cedere e mofiruo- 
famente diftenderfi , dal che ne rifultera una imperfetliffima ger- 



Vcdcfi nelle Tranfmoni Filolofiche ( n.° 13. ) che offendo fiara 
(trainata una mcdefima fpecìe di Lattuga in due vali ripieni di ter- 
ra limile, il forno fi fviluppò, e le piante crebbero due pollici e niel- 
lo, in otto giorni di tempo , nel vaio lafciato libera all'aria; ma 
niente nacque nell'altro tenuto nel vuoto : dopo aver lafciata entrar 
l'aria , e tolto il recipiente , la maggior parte dei forni tenuti nel 
vuoto germogliarono, e lo' piante crebbero in otto giorni all'altez- 
za di due o tre pollici . 

Balla per altro una pochìfiìma quantità d'aria per fare , che le 
piante germoglino . Ne! 1 675 , M. Huygcn! ruppe , alla prederà* 
dell'Accademia, una bottiglia dì vetro doppio, ove avea polla della 
terra nel 1677., e pofiia perfettamente tappata . Fu trovata la delti 
bottiglia quafi piena di piante, febbene fino al momento dell' cl'pc- 
ricnia non vi fune entrata alcuna poriionc d'aria. Ecco a mio cre- 
dere, delle efperienze badanti por provar, che l'aria dell'atmosfera e. 
utiliflima almeno alla germinazione dei femi . Efaminiamo intanto 
i-iò che accada fecondo l'ordino naturale. 

Pongali una Mandorla in terra ad una convenevole profonditi ; 
poiché la cola non anelerebbe bene , fc troppo a fondo fi poneffe : 
cerchiamo d' invefiigar ciò che fucccdc . L' umido delia terra penetra 
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«gli s'infinua nel parenchimi! dei lobi: e per far ciò, di nuli' altro 
v'ha di bifogno che della fora attrattiva dei vafi capitari. 

Allora II Mandorla confidcrab il mente s' ingroffa ; eoflringc 1' invi- 
luppo legnofo ad aprirfi in due, e certamente allora l'umido difeio- 
glie, o la patte farinofa , 0 la follanza oleofa che e contenuta nel 
parenchima. In fomma, quello umido forala inficine alle diyerfe fo- 
ftanie che fi trovano nei lobi , qualche cola di limile alle nollre 
emullioni , ovvero una fpccic di latte vegetatile , il quale effendo 
trombato o facciata dalle cllremìtà delle radici l'cminali ( Flg. 4 e 6 ) Tav. I. fi E . 4. 1 6. 
palla nei groffi tronchi della detta radice, e vien portato alla radi- 
cula, come vedefi ( Flg. 6). Quella radicula a, la quale deve co! 
lempo formare il fittone 0 fia radice maeftra di cui abbiamo parlato 
nel primo libro , fi slunga ; produce dello radici capillari , le quali 
fucciano la terra, e danno alimento alla penna 6, la quale fi difen- 
de per formare il fullo vicino. Riporterò adelfo un' cfpcrienza oppor- 
tuniflimz per provare quanto ora ho detto. 

Mettendo nell'acqua uni bianca, dilla parta più dittante da! 
germe, ed i lobi allora inzuppati a jjuifa di Jpugne , il piccolo ger- 
moglio Tuccia coi fuoi vafi di comunicazione l' umore che contengo- 
no i detti lobi, la radicula fi slunga , i lobi fi decollano tra di 
loro: quando la radicula tocca l'acqua, ella la porta alla penna , ed 
i lobi che fi dilatano per ogni verfo formano le foglie feminalì; 
Ofiervifi che la ptima a manifcftarfi lì è la radice . L' iltcflo offer- 
vafi nelle Cipolle, che fi mettono nelle bocce piene d'acqua: le fo- 
glie non comparirono fe non allora che fi fono molto slungate le 
radici . 

Sembra che non debba effere indifferente che 1' acqua penetri gì' 
inviluppi della mandorla , fc altro non foffe per moderarne la quan- 
tità ; poiché le mandorle fpoglie della feorza malamente riefeono . 
Quell'umido certamente, combinindofi colle dìverfé fofìanze che fian- 
no in riferva entro i lobi , riceve delle preparazioni che fono tanto 
Decedane per far crefeere la novella pianta , quanto ncceffarie fono 
le diverfe. preprazioni degli alimenti per la nutrizione degli anima- 
li. Ma Eccome altro addur non potrei che congetture fopra quefte 
preparazioni , e che oltre a ciò devono effe dfer le medefìme a un 
di preffo di quelle del fugo nutritivo delle piante, non fiaro , almi- 
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no per adeflb, a itami' fpicgnzlone alcuna: S.:n:vami piii opportuno 
il feguitarc lo fviluppo della radice , per paliate immediatamente a 
I. fig. 8. quello del fufto . Prendo per d'empio il caflagno d' India ( Fig. 8 ) . 
E' quello frutto o. din aria meri te formato dì due lobi di diverfa graf- 
ferà; a il loho grande, b il lobo piccolo , il quale fenilica eflete 
d'una tcflì[ura più fifla del g:-.ir.!e: il più volte quello picco- 

lo lobo entra in una cavità che vedefi nel grande , e nel luogo del 
contatto le fupcrficic che fi toccano , fono ordinariomenre molto li- 
feie : la linea punteggiata c c matta la l'esarazione dei due lobi , e 
d moftra la radice giovane. 
Fig. p, Nella Fig. o. fono flati levati i due lobi per far veliere la ra- 
dile giovane d, et le due appendici le quali formano la comunica- 
lione dei lobi a quella radice, e la penna /, la quale nella Fig. 8. 
Ila naicofla tri i lobi . 
Fij. m. La Fig. io. fa vedere la giovane radice d clic li i molto piii 
slungata; anche le appendici fi fi fono diflefe, lo che fa conofeere 

guaina, e ch'ella (lenta a diflrigarfi tri i due^bi ; ella lo ì per 
Fig. il, altro nella Fig. i i , la quale rapprefenta in gg un marrone per an- 
che coperto della fua feona: 4 4 indicano delle crepature della det- 
ta icona, le quali lafcian vedere la foftanza dei lobi: d fi e la ra- 
dica giovane la quale ha gii prodotte delle radici capillofe, ed / la 
penna che comincia a prendere una certa efleulìone; parimente nella 
iietj. noce (Fig. il e !3 ), * è la penna, * la radica giovane, e d le 
mandorle, le quali ricevono entro una fcanalatura la penna c la ra- 
dice giovane . Quando l' albero e provveduto di radici , non ha al- 
do fpoppato. Il fugo clic file fu per le radici, non fa crefeere fo- 
lamente la penna, ma fi fpande eziandio per i lobi, i quali s'alia- 
no ordinariamente da terra aumentando in groffezza, ed in un gran 
numero di piante, come appunto la fava di cui abbiam parlato, fi 
convertono in foglie, le quali cliiainanfi Seminali, perch' elleno fono 
diverfe dalle foglie ordinarie, tanto per la forma, quanto per la tcITi- 
tura. Sono quelle fii;!ie orilin.ii irniente graffe, tenere, non dentate, 
fenza peli, e non durano per molto tempo. Egli i- per altro indu- 
bita! cofa che le dette foglie feminali fono utiliflime alle piante ; 
poiché avendole M. Bonnct tagliate ad un Fagiolo giovane, germo- 
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glifi piii tardi , e rellò più nano di quelli ai quali lafciatc iveva le 
foglie. Avendo ripetuta la medefima efperienza fui Saracino, fu pia 
anche maniferto l' effetto. 

Vcdcfi {F!g. 14) un nocciolo di ciriegia fpuntar dalla terra: » Tir. I. fife 
diiti effendo gl'inviluppi legnofi, fi conoicc {F!g. 15 ) come comin. Fig. 
cino 1 difienderfi i lobi; e nella {Flg. 16) fono rapprefentate le Fig. 
foglie feminali colle vere foglie che cominciano a fvilupparli . Succe- 
de che in molte piante le foglie feminali molto maggiore ellcnfione 
acquitrino di quelle che ne aveffero i laro lobi . Egli è per altro 
oflèrvibile che i lobi non divengono fempre foglie feminali ; quelli 
della ghianda, della noce, del marrone non fi (piegano in vere fo- 
glie, quantunque ricevano dell'alimento dalla giovine radice, poiché 
rimangono per molto tempo verdi e fueculcnti, che acquiffano della 
grofleiaa e della efbeniione , e che prendono eziandio dei colori di- 
verti da quelli che avevano nelle Temenze . Quelle circolhmc fanno 
credere che, o fia che Ì lobi convcrtanfi in foglie feminali, 0 non 
fia , fono per qualche tempo, dopo il germogliamento, utili alle 

Ed infatti dovendo prima il fugo pattare dal lobi nella radice 
giovane, e dovendo pofeia cambiar ftrada, pafiàndo dalla radice alla 
penna, pare che vi fia di bifogno d'una caufa cfprelfa, la quale de- 
TErmini i! fugo a cambiar corto : vero lì t che le piccole foglie del- 
la penna vi pofTono molto contribuire, ma in tal cafo, pare che le 
foglie feminali debbano elfer loro di un gran foccotfo: quello che i 
certo G i, che fpefio accade che certi femi che hanno ben germoglia- 
to , e che fono con vigore ufeiti fuor del terreno, molli perifeono, 
quando cominciano a fvilupparli le vere foglie . 

Non hanno tutte le piante un'ugual numero di lobi ; le grami- 
neate ne hanno uno folo; molte ne hanno due; altre ne hanno tre, 
o anche piii. Ha creduto M. Herman di dover chiamare i lobi a- 
tiMmtt e di diftinguer le pianto in monoioliiedoacs e in polkotìliJo- 
mi. Quella dilliniionc non è troppo giuda; poichì non effendo fem- 
pre collante il numero elei lobi ; riefee difficile di (labilirlo erta- 
mente nelle femenic pelluitktkuui . E quella ragione fi i la ragione 
per cui un tal metodo non ebbe molli feguaci . 

Si fa che le piante s'allungano dalle loro cllremita nei verfi con- 
trari : le radici li slungano col cacciarli fotto il terreno ; i rimi 11 
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CAPITOLO III. 

DELL' ACCRESCIMENTO DEGLI ALBERI. 



Articolo I. Acne/cimento del Fufto «avello 
deano il prima anno . 

Allorché' la giovane radice fi È diflefa nella Terra, e vi hi ger- 
iate dell'altre radici fibrate , efee la penna dalla terra inficine coi 
lobi , come ora abhiara detto . Ecco il principio del fiuto il quale 
produce le foglie : e quando in Autunno calcano le foglie , refta il 
piccolo fufto terminato da uno o pili bottoni. *-. 

Ho già provato nel primo libro , in parlando delle radici , eh' el- 
leno non s'allungano [e non dalla loro efiremita : non è già cosi 
del novello fufto di cai « G intra - poithi quando dello fatto tra 
alto un folo pollice e meno , corno in i ( Tire. Il Fig. 17), di- Tiv. II. lig. n- 
vili lo fpazio comprefo tra a e b in dieci parti uguali , ch'io le- 
gnai con delle fottilifliine fila d'argento, le quali furono ficcate en- 
tro la Penna : il vegnente Autunno , tutte le dette fila trovaronfi 
slontanate l'une dall'altre , ma in guifa tale , che quello che erano 
abballo vtrfo a s' erano lontanate poco , e l' altre che erano verfo 

Quefb efperienza prova, che i filiti 0 Cicli giovani e teneri fi di- 
Stendono per tutta la loro lunghezza, ma mollo piti verfo l' efiremi- 
ta, dove il fufio è refiato per maggior tempo tenero pili che altro- 
ve, Vertendone dunque diminuire a mifura che s'avanza l' induri invìi- . .. : 
to del fufto t Ora vedremo fe la detta eftcnfiooe ce US , allorché iia 
indurita la porzione legnofa . 

Ho lardati i fili d'argento ficcati nell'albero , come vedefi alla 
(Fig- 17)- Alla vegnente Primavera fi apri il bottone dell' cftremi- 
li , e ne ufcl fuori un fullo erbaceo , del tutto Umile a quello che 
era ufeito dal feme ; e lofio che egli ebbe acquifiata una lunghezza 
di quattro in cinque lince , divili parimente quello fpazio in dicci 
parli ugmli , coli' entro ficcarvi degli altri fili, d' argento . Si sicurtà. 
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rsrono tra di loro i delti fili , nella ifleffa diffama in «ria tome 

Tav. II. lig. 17. defima pofizione refpettiva, come vedeTi prellb a poco nella Fig. 17. 

• Quello prova , che quando fi fono indoriti i rampili , piti non fi di- 
Rendono ; e l' offervazione fatta fopra quelli del fecondo anno , con- 
ferma quanto fi è detto dei rampolli del primo. 

So all'entrar dell'inverno, fi fende quello picciolo flelo per lo lun- 
KrJ. iB. go , per culminarne l' interno , vedraffi ( Fig. 18) eh' egli i formato 
della feorza ir, d'un cono fegnofo d d, e della midolla e. Non 4 
già cosi di quei rampolli , che attualmente fviluppanfi . Ho detto 
poc'anzi ch'elfi fono affatto erbacei, e che folto la feorza quali al- 
tro non trovali che una molto inzuppata cellular' tefCtura . La por- 
zione che devefi convertire in legno i molto tenera e fot t ili (Ti ma ; 
non v't altro che vafi fpirali , i quali divengono probabilmente le- 
gno» in appretto . Se ciò rella provato , avrebbe avuto ragione. il 
Crewio di dubitare, fe quefii vafj fieno delibati ad altro, che a con- 
tener dell'aria , poiché in tal cafo elfi farebbero vafi fuccianti , i 
quali potrcbbonfi anche trovar talvolta vuoti d'umori . Dettagliamo 
quello meccanifmo . 

Fig. jjf. La Fig. 19. rapprefenta un ramo di Marrone d'India , la parte 
comprerà da e lino a b era. già formata nel!' anno avanti , e la par- 
te da b fino a c È il germoglio, che attualmente fviluppafi , e che 
1 per anche erbaceo. Veggonfi in 6 alami inviluppi del bottone non 
per anche caduti. D'uopo è l'oncrvate in oltre due foglie à d, for- 
mate dagl'interni inviluppi del bottone, i quali hanno acquìftaro un 
certo accrefei mento . Quelle foglie fono molto follili , pretto cadono 
e muojono, come appunto i lobi dei femi : e e fono i pediculì delle 
due foglie, ejafeuna delle quali ha già nelle fue afcelle un bottone. 
Tiv.lll. %,io. La Fig 20 {TVu. IH) molerà lo flefTo ramo feorzato: la porzio- 
ne da a fino a e 1 del legno formata ne!T anno avanti : egli è bian- 
chimmo. La porzione da c fino a d i per anche erbacea, verde, e 
fucculcnta , {ebbene Io Arato etlerno cominci ad acquiltare un poco 
di confillcnia. 

Veggonfi in è ed In r le aperture, per le quali efeono delle pro- 
duzioni della midolla. 

VeggonC in 1 dei fafeetti di fibre legnofe , le quali dilbìbuivanlì 
in una foglia, clic era in quella parte: / Ì un pezzo di feorza , li 
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quale i mollo più graffa in quella parte, che Copra il giovane ram- 
pollo , da dove pure fu (laccalo vcrfo la cimi un'altro pentito di 

Li Fig.il rapprefcnta il roedefìmo ramo fefo in due. La midoì- Taf. III. 6e, 11. 
la che lì diltende da a fino in i e bianca e lecca : da d fino a b 
eli' è roffa; e verde di * fino a e- vcggonli vcrfo b delle produzio- 
ni midollari le quali attraverfano la follanta legnofa. 

II legno dell'anno precedente lì flende da e fino a b, e di * fino 
a ( vedeli uno (Irato follile , il quale principia a divenir legnofo : 
vedefi in e la granella della feorca dell'anno precedente . 

La Fig. 21 moflra l'unione del nuovo butto o germoglio con pj 5 . lt 
quello dell'anno precedente, 0 Ma il taglio longitudinale della par- 
te b d della Fig, li . La di ffer e nza che vi fi vede , fi e , che la 
Fig. ii i falla pili in grande della Fig. li . Vi fi vede la midol- 
la che i bianca da a fino all'aliena d , rolfa da d fino in e , e 
verdognola da r fino in /. La lamina ellcrna c d c f rapprefenla la 
(corea , che e di groflena inuguale ; poiché eli' è più grafia da c 
fino in e, che da e fino in f.- b rappreicnta il legno del germoglio 
dell'anno precedente, egli è bianco e fi diftende fino in e, dove egli 
i più graffo che altrove . Vedefi in c , che il legno del nuovo ger- 
moglio comunica coli' antico (Irato legnofo; il quale fi efìende da c 
fino in g.- egli È fiato rapprefentato in modo più diflinto di quello 
egli fiali effettivamente. Oflervifi anche in g, che quello novello Ara- 
lo legnofo fembra, che nafea dal legno dell'anno precedente; ed all' 
incontro dalla parte c pare , che lo fleflb (Irato tragga la fila origi- 
ne tra il legno c la Teoria. Io credo, che una tal differenta nafeer 
poffa, perchè il legno dell'ultimo anno termina in una fpecie di di- 
gitaiioni , le quali fono rapprefentile nel ( Libra II. Tjv. IV. Fig. Bp ) 
e non v' e che uni fola parte delle fibre legnofe la quale corrifpon. 
da al novello (Irato ; e quindi la differenia che offervafi traila par- 
te e e la parte g, dipende dal luogo ove falla (ia la fciione. 

La Fig. 13 rapprefenla l'ellremiti d'un germoglio erbaceo, attuai- FIe.. 1J. 
mente fpuntante o germoglianle : a e il taglio del germoglio ; 4 c 
due foglie tagliate : traile due , nel meno , verfo e , fi veggono le 
foglie giovani, che attualmente fpuntano. 

Li Fig. 14 rapprefenla la Fig. 13 tagliala longitudinalmente fé- Fig. 
rondo il fuo afiej vedefi in a molla midolla rìnchìufa nel corpo le. 

gno- 
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gnof-, che appena " r»° diftinguere d.lla f.™ » , e il taglio itili 
due foglie , nelle quali fi trova della midolla, molli Mimi corticale, 
e d;Ue fibts legnofc ohe (i diltaccano , come fi vede i Fìg. io ; , ali* 
eficemitl, verfi) e, fotte, le foglie che aliualn-.tnie fi fv.l.-ppano . 
f . La Fig. ij mottra il raglio d'un germoglio f,r.-.i!( a quello del- 
U Fig. il, ma un poto pili attempato , Ha femhrato vedere , che 
il nuovo fìnto Irgmfo , che fi (la attuai. nenie formando , pjrt.ffe 
daireit.-em.ta de^i Orj-i lesoli deiror.no prtctJenlc . 

Dalle onVrvj'iDtii con^i.rrr all' efpo.ieme Ji forra riferite, G può 



i pll.s ;. 

burri F 
0 queflo i 



ioli' tlVcn 



Può chiunque avere olTervato, the un rame, che fpanra da un" al- 
beio. ;d una certa diflirraa dal rerieno. icfia ferrare a quella mede- 
(ima alidi:, qua n nubile l'slwii che lo :V>fhr'ie rr.olm ertfea c s'in. 
ralii : Ceti pure quardo i moni delle rote barjio rofo o guadato 
il fuflo d' un'albero giovine, f. vede, ihe la cicatrice trita Tempre 
.ll'altena del mulio , qu^ìunque l'albero crelca . Quindi per con. 
ft.m;ie quelle ofTcr^aria.-i eoo una elitra efpriienia , ho ficiat.0 vi- 
i, tino ad un giovane alheretto [Tav. Il F> R . jrj ) uo piolo t , il 
quale avevi un'iodie- o [caletta rf , la di cui p--nla arrriTposdrva 
ad una tacca o fogno , che f;tto aveva folla feo.-ia del detto albe- 
ro. OlTerva,, che quantunque l'albero fofle rotabilmente crelciuto, 
cjut 11' indice eorrifpoorJcva Tempre a! mrdehV.o punto legnato. Furai 
finalmente nel fuflo to' albero giovane due ponte a 6 , le quali 
torrifprmdcvano cfattjTnente alle dae eflrcmitì d'un regolo e . EJ 
avendo io l'avvertenia di prefeniare njm anno il detto regolo al 
fuilo del detto albero, che imito alisvafi , ho oflervato , che i bu- 
lli o sermoni del rr,;nlu cnrrifpo fide vano coflan temente alle due pan- 
le, le quali non eraof, niente Urtile fenfib.lmente tra loro. 
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Quelle olfervazìoni , e quelle esperienze s' accordano tutte a prova- 
re , che il corpo legnalo , indurirò una. volta eh' ci fia , non Ti di' 
Bende punto in lunghezza . Ecco com' io mi fono afficuralo , ch'ei 
non fi difende nemmeno in grolTezza, 

Quando erano gli alberi a primavera in pieno fugo , portai via ]|, 
da un'albero giovane (Fig. ió e 17 ) un pezzo di feorza , che la- Kg. ti t 17. 
feiava rcoperto l'albero fino alla metà del diametro del corpo dell' 
albero ch'io aveva mifurato con un compaflb della grofTezza e.- con- 
fermata avendo 1' apertura del detto comparto , pofi un piccolo pezzet- 
to di fogno battuto immediatamente fui legno , t pofeia rimili lu- 
tato il pezzo della feorza al Tuo luogo, ed ivi Io aHicurai con una 
fafcij inzuppata di trementina. La fcoria fi riattaccò , l'albero creb- 

il laTciai fenza offervarlo ; ed avendo poi fegaro l' albero nella parte 
del detto innello , trovai la piccola laminetra di (lagno battuto ri- 
coperta d'uno (Irato di legno ben groiìb; ma dopo aver mifurata la 
porzione del corpo legnofo che era Darò rinchiu.fi> dalla lamina di 

efperienza , non aveva in verun modo contribuito all'aumento di gro& 
fezza del detto albero. Quello fatto cesi bene verificato, farà ti che 
fàcilotente fi comprenda come facciali 1' accrefei mento degli alberi. 
Comincicrò adelTo a trattare dell'aumento loro in grolfezzi - indi 
parlerò dell' accrefcimento loro in altezza. 

Articolo II. Deli' Aumento degli Alberi ia graffetta. 
Siccome il piano del taglio orizzontale d'un tronco di Quercia 
(F'g.zS) rapprefonta dei cerchi quafi concentrici, ciò ha dato luo- Fig. 18. 
go a far credere, che gli alberi formati fonerò di ftrati, i quali 1 
vicenda cuoprivanfi ; e fu penfato , che ciafeun fìnto foffe !' effetto 
della vegetazione che facevali nello fpazio d'un' anno . Ma fé fi ta- 
glia obliquamente uno dei detti ftrati , vedefi , coll'ajuto d'una len- 
te , ch'egli è formato d'un gran numero di tirali eflremamente fot- 
lili , i quali fembrano efferli fucceflivamente formati per tutto quel 
tempo che ha durato il fugo . Per poter eifete più ficuri di quello 
fatto , ho levato un pezzetto dì feorza da un'albero al principio di 
Primavera , appena che fono gli alberi abhalUnza in fugo per poter 
Parte II. B fa- 
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facilmente (laccar la fcoria dal legno , c pollo avendo uni piccola 
lamina di (Ugno battuto tra il legno ed il pestello di icona , la 
ripofi al fuo proprio luogo, e la rìcuoprii con cera c trementina, 
acciocché piti agevolmente fi riattaccane. Ebbi l' avvertenti di repli- 
care ogni quindici giorni una tale operaiionc , allorché il fugo di 
Primavera , e quello d'Agollo mi permettevano di reparar la fcoria 
feria guadarla . Taglisi l' albero giovanetto nel mele di Dicembre, 
e feci bollire il fullo nell'acqua per levarne la feotra , e per potere 
elaminare la groflivza d-_ !i it:.i;i l.v.nolì , che ricoprivano le lami- 
ne di (lagno . Lo (irato più graffo ricuopriva immediatamente la. 
prima Lamina di Ragno , clic era Hata polla al principio di Prima- 
vera ; e quella che era (lata polla al finire del fugo d'Autunno era 
ricoperta Glltanto da una foltilillima pcllicina legnofa . Prova quella 
cfpericnia , che vicn credulo a ragione, clic il corpo legnofo lia for- 
mato di (Irati , che gli uni cogli altri inviluppatili ; ella dimoftra in 
oltre , che quelli Orati groffi , che G confiderai» come il risultato 
dell' accrefei mento d'un' anno , fono ancor elfi formali di moltiffimi 
Arati infinitamente fonili Ì quali lucccffivamcntc li formano , c per 
tutto quel tempo che dura il fugo. 

Accordano [ulti i Tifici , che gli alberi crefeano in grò (faxa per 
meno di (Irati legnofi i quali l'aggiungono al legno gii formato; 
ma non convengono tutti intorno all'origine di quelli novelli (Irati . 
. Dice il Malpigbi , che fono gli Arati i più interni della feoraa 
(quelli ch'egli chiama ììber) quelli che G convertono in legno, e 
che attaccandoli a! legno precedentemente formato , producono 1' au- 
mento in groflciia degli alberi. 

11 Grewio , nella maggior parte della fua opera , pare che poco 
da una tale opinione difeonvenga ; nulla dimeno fembra , che nelle, 
fue addizioni non ammetta la converlione del liber in legno, ma che 
faccia nafecre gli (Irati legnofi dal corpo della fcora». 

Dice il Pareniio (celT Moria dell'Accademia del 1711.) che gli 
flrati legnofi fono formati della feorza . 

Vuote M. Hales, che i nuovi (Irati legnofi efeano dal legno pre- 
cedentemente formato . 

Un Parere amie hi (Timo finalmente, ma che a me fembra combat- 
tuto dal Grewio, la dove tratta della comunìcaiione della feoraa col 
legno , parere che ora non i abbracciato , che dai foli Giardinieri , 
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i quali fi fomentano d'un fuperfictate efame , lì i quello dì crede, 
re , che traila Icore» ed il legno radunili una materia vifeofa , che 
col tempo vien dura , e che forma uno Arato legnofo . Siccome pa- 
«ami , che le particolari olfervaziani, che aveva avuto campo di fa- 
re, ora fivoriffero un'opinione, ora l'altra, ho creduto di dover fi- 
re alcune efperienze, ad unico oggetto dì rìfchiarar, fe pur fofle pof- 
Ubile, quella quel! ione , la quale t una delle più curiofe della vege- 
tabile economia . Ma prima di trporle , egli è d' uopo di dare uni 
più ellcfa idea dì quelle diverfe opinioni. 

I. Opinione del "Malpìgli . 

Può dillinguerfi il Tronco, come abbiam detto, in tre partì prin- 
cipali: cioè la feoraa , il legno e la midolla. 

Dice efprcifa mente il Malpighi , che la icona i deltinata a due 
officj : primieramente alla preparazione ~o alla concozione del fugo , 
in fecondo luogo all' accrefeimenta degli alberi , che falli ogni anno 
colf addillo™ di aumi. ftmtì - Je(jno£ — . _, 

La Natura, (l'Autore foggiunge) produce continuamente nel Li- 
ber dei piani di fibre longitudinali , o almeno il di loro accrefei- 
mcnto ve gli rende fenfibili : fono deftinatc quelle fibre a recar 1' ali- 
mento finché la dì loro floieczza le rende atte a tal minilìcro ; ma 
quando fon divenute dure e tefe , fi attaccano agli Arati del legno 
precedentemente formali ; e per caufa della fopra addizione dei detti 

dal che puoffi concludere, foggiunge egli, che la parte principale de- 
gli alberi e quella porzione di Teoria, che flà immediatamente atlac- 
cata al legno, mentre eli* è il meno per cui gli alberi fi conferva- 
no in vita, ed il tronco acquilìa grofiezza. 

La edema porzione della feorza , continovi il detto Autore, di- 
accidenti, ed intanto anche il Liber non poco contribuifee alla con- 
fervazionc del legno che Mi dlfotto . 

Dopo avere riabilita una gran conformità tra i vafi della feorza 
e quelli del legno , dice il noliro Autore dì avere offervato molte 
volte una fibra lunga e continova , la quale in una parte della lui 
lunghezza, li univa e fi immedcfimava , per dir cosi , col legno , e 
B » che 
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che quella fibra , un poco di l'opra , confervava ancora gualche coli 
della natura della Teoria . 

Se cosi È , profiegue f Autore , non deve recar maraviglia fé nei 
tronchi e nei rami degli alberi, a cui venne lolla una porzione del- 
la Icona , la parte lcgnofa feoperta e nuda non acquifla veruno ac- 
crrlcimento . 

Quando it Malpighi parla delle radici , replica quali ciò che det- 
to aveva del tronco, e crede , che la interna pontone della Teoria, 
0 il Liber, lìa come un feto le di cui parti fieno ancora tenere ed 
imperfette , ma protette perù dalla ponione cflerna della Teoria : le 
lamine del Liber le più vicine al legno, egli foggi un gè , acquetano 
l'eco lui un'adercnia, per mciio delle produzioni della teflitura otri, 
culaie e del fugo legnofo che gli aflicura . 

Dice finalmente , ebe le trachee non fono per anche percettibili 
«ella feorza , e non vi fanno in verun modo l'officio di polmoni, 
come fuccede negli animali prima che nafeano ; ma che eomparifeo- 
no le dette trachee alterchi la feona t converfa in legno. 

Mi proltflo , che quanto ora ho detto del Malpìgli! non È una 
littcrale verfione del fuo tcfto; ma mi lufingo di non averne altera, 
to il fentimcnto ; e quindi ini fembra , che quell'Autore penfafie : 

i.° che i primi rudimenti o principj dell! Arati legnofi fi formino 
nella feona. 

3.° Che a poco a poco molto vi fi avvicinino allo Arato degli 
firati legnofi. 

3° Che gli Arati più interni del Liber fi attacchino il legno 
precedentemente formato , e che vi formino in quella parte un nuo- 
vo Arato legnofo. 

4. 0 Sembrami ancora , che creda il detto Autore , che tra ogni 
{Irato di fibre longitudinali ve ne lìa uno di telatura vcfcicularc, 
che vi li frapponga . 

S.° Egli e vero , che negli alberi vecchi gli Unti elicmi della 
feona diventano aridi; e puofli bene accordare al Malpighi, che in 
ceni cali ella protegga quella ponione della feoraa , che rimane vi- 
va; ma vi fono per altro alcuni alberi in cui non può aver luogo, 
poiché la ponione della feona che fi fecca , fi fiacca dall'albero, 
come nella vite, nel Platano, ce. Quella depoGzione dclli Arati esi- 
li tali può effere paragonata alla fpoglii delle ferpi. 
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Ecco, a mio credere, un idea generale e rìllretta dell'opinione del 
Malpighi . Efaminiamo adefio ciò che in lai propofilo ha detto il 
Crewio . 

§. II. Opinine del Greviio. 
Djce efpreflamentc quello Autore che tanto il legno quinto la 
Teoria Tono formati di due parti principali, cioè :" del parenchi- 
mo: 3..°, dei vafi; e che in molli alberi il parenchimi) non fola- 
menie attraverfa e penetra nel legno , ma fe ne interna ancora una 
certa quantità nella Icona. In guanto ai vafi da aria, quelli appar- 

D'uopo e pure il fapere, feguitava a dire il Grcwio, che formali 
ogni anno un nuovo anello di vali fugali nella interna parte del Li- 
bo; che detto anello a poco a poco indurendoli, convcrtelì al fini- 
re dell'anno in un'anello di perfetto legno. 

DÌ modo che ogni anno il Liber dividefi in due porzioni le qua- 
li prendono delle direzioni diverfe : la porzione ellerna fi pone dalla 
parte della pelle, e In forma, — - wppmmr ^m cuiicula degli ani- 
mali, la quale altro non e che una produzione della pelle. 

Dico dunque, feguita il Grewio, che la vecchia pelle degli albe- 
ri non 6 già (lata formata come ella è, ma che prima eli' era una 
porzione del Liber, il quale effendo lato ogni anno fpinto per in 
fuori, e diventato, col difeccarfi, una vera pelle limile alla fpoglia 
delle vipere, allocchi per difetto fi t gii formata la nuova pelle. 
E quindi crede l'Autore che una folianza vafculofa, comprofa in al- 
cuni anni nella parte volgarmente chiamata la feorza, ed citeriore a 
quella che ha il nome di legno, fia nel feguente anno cambiata in- 
vero legno . 

§. HI. Offcrvaiioni Intorno all'opinioni M Grtivìo. 
Per intendere tutto ciù , d'uopo ì l'offcrvarc che il Malpighi ad 
altro non di il nome di Liber che all' interne lamine della feorza, 
ed all' incontro folto quello nome comprende il Grcwio tutti gli 
Arati corticali, fuorchi l'epidermide ch'egli chiama la pelle. Tor- 
niamo all'opinione del Grewio. 

La ponione interna del Liber fi dillrihuifcc e fi unifee ogni an- 
no al legno, in guifa tale che la parte parcnchimatofa produce l'au- 
Parte II. B 3 mcn- 
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mento delle infarinili , le quali frappile effendo tra le fibre lcgnofe 
ed i vali del liber, formano l'aumento dei falcetti delle fibre legno, 
fé, traile quali pile fimo le infenionì . Quindi un'anello dì vafi 
fugofi nel liber forma ogni anno un' anello che è tutto dilpollo 3 
diventar legno , o che È ini medi a tara ente formato fui legno ( lìffiì 

Mi pire: i.*, che il Grcwio ammetti una gran conformiti tra 
il liber ed il legna. 

1." Ch'egli creda che ogn'anno fi formi uno Arato traila feorza 
ed il legno , e che fi» qutilo medefirao Urato quello che fa un nuo- 
vo Unito di legno. 

3. " Non dice politivamente il Grewio fé quello nuovo (Irato del 

la Teoria, non follmente a caufa della gran connelTione ch'egli am- 
mette tra quello nuovo Itrato ed il liber, conncfGone molto confide- 
rabilc per ciò che riguarda quello nuovo Arato come appartenente aL 
liber, ma ancori perche, egli fa procedere i vali di quello nuovo Ara- 
to dai vali del liber, e il parenchimo di quelli nuovi Urati dal pa- 
renchimo Jet liber t altro dunque non vi farebbe che i vali da aria 
the emanar poteffrro dal legno . 

4. " Non vedo che abbia il Grewio parlato dell'origine dellì Stra- 
ti del liber clic celiar devono iiber o corticali : dice per alito che 
una porzione del liber 11 infinua verfo la cflcrns pai-te dell' albero , 
ma ciò fa per formar la pelle 0 l'epidermide, fenia far difiinziona 
alcuna traili (Irati d;l liber, che devono diventar legno, e quelli elio 
devono far parte della feorea. 

Ecco finalmente l' idea che mi fono formata dell' opinione del 
Grewio ; poiché fona e il dire che in molti luoghi del fuo tratta- 
to pare che molto li uniformi all' opinione del Malpigli! ; ed aven- 
do altrove parlato il Grewio delle differenti filtrazioni c preparazio- 
ni del fiigo, l'ultima delle quali falli nel corpo legnato , egli dice 
che effendo allora il fugo divenrato un vero fugo nutritivo , la par- 
te più nobile di quella materia t finalmente convertita per via di 
coagulazione, ed aliimilata ad una medefima Manzi col corpo Ic- 
gnolò. Credo per altro che ciò s' intenda della nu trilione . Hanno 
molli Anatomici detto parimente che la linfa ben preparata , 0 it 
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Dopo ili avere efpoflo colla maggior pofiibile chiarelli c brevit 
l'opinione del Malpigli!, del Grewb, e di M. Hales, qualche col 
mi rimane a dire d'una opinione che chiamar fi può l' opinione uni 
vertale, per elTer quella quali comunemente abbracciala da quelli 
quali non con molta atteniione eliminano la formazione dell! (Irai 

' l " B 4 §.vr. 
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§. VI. Opinione generale. 

Quelli che ammettono putita opinione credono che la materia, che 
ferve a formare gli lìmi legnofi o corticali, provenga dalla Icona pie. 
cedentemente formata, e ch'ella s'accumuli tra il legno c la icona. 

Quella materia da principio è talmente fluida, che veruna aderen- 



ti appoggia , la Icona è talmente continovi col 
S la pelle colla carne degli animali ; e che tale 
iozio del parcnchimo , che dalla feor» 11 ftcnde 



Digitizod b/Google 



L:b. IV. C* 


p. HI. DeW A»rcfcl":"io ec. 


'1 




rea mudllaginofa , o fil il Cant- 




ubili ;he trovati mila fc 


ori, ed il legno, cnn Ha gii un 


■I,o f,a 


valilo, ma un CamUum l 




, che ve. 


dell r.elle pòfihe deg'i an 


■mali, alterchi f. cicstrifjno . 




Non poDb .mmag.narm 


i , che un liquore ftravafito debba 


mai prò. 


duo* un corpo oeganinat- 


j ; e lembremi molto più natura 


le il ere- 


d.;<. in;.eii-e <.ul CtK^-.o, 


ch'efilif, f-.luppi tra il legno e 


la feorii 


dai vai c dalli teHitura i 


.■ciliare, e che queflc foftanie iif 


■iene mol- 


t.flìmo di rughi Gauo an. 


h'etle tenere ugualmente dei p;l 


i motbidi 


vali degli animili. Si die 


e bene , ruggiun^ il Gre™ , ci 


m quanta 


hcililì (> ■.;.!!■ a IX 


msere mille vah d' un' embrione 




pulcino che formati ndl'n 


ovo . Ed infatti una pera tenera 


, quando 


cli c per ambe piccola r 


verde, ella è dura e filimcntofi ; 


Ce .. i 


midicald, ella lafcia moli 




e Ha alla 


di lei naturale gmfferia c 


perfetta maturiti, non rimane f 


ih («Lia, 



e rutta quafi tiduceJi in acqua . 

Per l'tfteflà ragione, le :;duhe delle fecfic nere , che per motti 
anni laicismi tir-trm « -fuim» ■ ,!» ■o^HwIa-.^Mila^uiciac , tono hlj- 
r.icntofc e dute quando fi sS;.b;no dal terreno, allorché fono ar.date 
U femenra ; ma da li a d-:c o tre mei , quando effe radiche ti lo. 
ito ritiene d: nuovi 1-jr'ir, Ji\-r."or r o federe e delicate. 

PotrebSe pure accjdere qLilche enfi di firoile a quella Manu in- 
terpoli traila ftCCTJ <d il legno. Se ella ha l'apparema ci ir.uec-.;. 
bpjgine, ni-n per ..u'"':> c.-.-bkeli cnrtljilrre , ri' ella rto;i ha o:,anii- 
uta. poiché la chiara tiejli uoui e l'umor vitreo del!" occhio, con- 
fidenti dal volgo come fughi vifeofi , fono da nitri gli Acstomifi 
trnuli per orgaruTati - e t;ec:i ci co::v psricorire la fpecie di ni. 
(bltnionc che faffi del Comikm, quando nell'inverno fi mene al cai. 
do un peno di legno verde per fiaccarne la feona, a quella che ù 
fa della ch.aia dell'uovo, the fi riduce in latte ponendolo ugualmen- 
te ad un fuoco Irato - 

h- VII. E/oeWww fmt per tifiti™., U fon* $»<jtiw. 
Per leniitre più chiaro ciò, che dourò dire in apprelTo , prego il 
mìo Lettore a dare un'occhiata alla Fig. io della Tt- A II- une feb- Tav. H. Ej. i 
bene ella fia tutta ideale, non è Temtirata per altro opportuna a torn- 
ii quella chiarella ch'io bramo. 

Sup- 
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Suppongo, che quella rapprefentì il taglio orizzontale d'un tron- 
co il' un' albero ; che gli Arali legnofi fieno rapprefentari dalle l mee 
piene ed intiere , e gli Arati corticali dalle linee punteggiate . Dico 
c»l Grewio e col Malpigli! , che lo (Irato corticale t flato prodotto 
Beli' anno medcfimo dello Arato legnolb ; che il detto Arato cortica- 
le , che è nella circonferenza dell'albero, era immediatamente attac- 
cato e rìcuopriva lo Arato legnofo formato nel medefimo tempo , e 
che era nel centro quando l'albero aveva un'anno folo . Qudìi due 
/Irati i e i, ora tanto fcpaiati l'uno dall'altra, allora erano attac. 

Ci6 che dico delli Arati tei, intendo dire anche delli' Arati 
» , i; 3 e 8 , 8; di modo tale, che ogni numero limile rapprefen- 
ta gli (Irati corticali e legnofi , che fi fono formati nel medefimo 
tempo . 

Per afiicurarmi, che ciò non folle una pura fuppofizione , ho paf. 
fato un fil d'argento « a ( Fig. 1 9 ) il quale traverfnvz la Icona, 
per la meta incirca della fin groficzza; ed avendo labiato vivere il 
detto alhera per varj anni, ho oflcrvtto , che il SI d'argento veni- 
va ogni anno ritinto verfo la dirmi parte dell'albero, urtato dalli 
Arati corticali i quali feguitavano la medefìma direzione. 

Ciò fpiega ; 1,' perche le maglie della reticula delle fibre longi. 
ludìnali, la quale forma gli Arati corticali, iìcno tanto più grandi, 
quanto piti eAeriori fono li Arari, e quanto l'albero è più graffo. 

>.' Perchè le fibre delli Arati citeriori corticali , fono pili legnofi 
di quelli delli Arati interni. 

3. ° Perche la tcAìtura cellulare lìa più abbondante e più indurita 

4. ° Finalmente , perchè l' organizzazione è IcompoAa in tal forta 

JillatiC). 

D'uopo i V eflervare , ch'io qui non pailo digli alberi grofu ed 
antichi ; non cflendo nei giovani niente fcompolta 1' rirgamtjjiione , 
trovali irornruiaijuitnte letto il loro (-radermi ile imo Anto molto (ut- 
culeato: ne abbiamo parlato nel primo Listo. Ma chiaramente 
vedifi, ific fc quell'albero È In fj;o. d.-vefi (oimare uno Arato cor. 
licale ed uno Arato legnofo ne. punto » ( Fir;. ip). 

De. 

£*} Vedi Lib. I. Gap. IT. Art. j. 
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Devefi ora efòminare fe gli Arali formati fieno dal corpo legnf* 
io , dalla feorca , o dal (notorio d'ambedue , effendo queAe le opì- 
nioni, che dividono gli Autori; ma prima di riferire le enervai ioni 
da me fatte fopra di ciò, rifletterò: 

i." Che gli tirati legnali , che tanto viabilmente dittinguonli fo- 
pra del taglio dì certi alberi, tutti non fono della medefima groùre. 
za . Una tale difugu agli aiuta di groflezza dipende: i." dall'età dell' 
albero: dovendofi il fugo d'una graffò pianta fpandere in un mag- 
gior numero di parti, gli tirati fono pili lottili: i.° dal vigore dell' 
albero : quello che farà piantato in un graffo terreno , formerà gli 
Arati più graffi di quell'altro, che fòri in un magro terreno. 3.° Ta- 
le inuguaglianza finalmente fpeflò dipende dalle varie Aagìoni e dalla 
durata del fugo. In un'anno favorevole alla vegetazione, faranno gli 
Arati uni volta pili grotti, che negli anni o molto fccchi , o mol- 
lo freddi. 

S.° Gli [irati legnofi fono molto pili groffi degli Arati corticali 
interni ; ma ciò non ottante non C può concludere da quella offer. 

del Liber in legno , poiché non ha mai derto quello Autore , che 
gli tirati legnofi fieno unicamente formati dalli tirati del Liber; egli 
ammette traili Arati delle fibre longitudinali l' intcrpoGiionc della ni- 
fi turi cellulare, la quale molto gonfiandoti nel tempo del fugo, può 
di mollo aumentare la grofTezza degli Arati legnofi , li quali con 
queflo mezzo formati farebbero delle libre longitudinali del Liber, e 
di moltitfime vefeichette. 

Oltre di che , ficcome ho provato , che ogni anno formali una 
gran quantità di Arati legnofi fottiliffimi , può uno Arato graffo di 

Liber. P ^ ^ 8 

3.' Olfervafi fpeffe volte, che la feorza degli alberi patiti, i pro- 
porzionatamente al legno, piti groffa di quella degli alberi vigorofi. 
Un feguacc del Malpighi potrebbe rendere queAa ofiervazione favore- 
vole alla convezione del Liber in legna , col dire , che in quella 
guifa appunto che l'alburno degli alberi vigorofi fi converte più pre- 
tto in legno di quello degli alberi patiti , cosi pure , in un albero 
vigorofo , un maggior numero degli Arati del Liber fi converta in 
alburno; e potrebbcfi avvalorare una Umile congettura, colf efam ina. 
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o. re un troncone di Carpine { Fìg. 30): e fi vedrà, clic la Tua Teor- 
ia È di divo-fa graffetta in diverte pani della circoli fere ma , e che 
la Marni legnofà È pili groITa li dove la (ioni lo è meno. 

Crede dunque il Malpfghi , che le fibre corticali entrino , in certi 
tempi , nella compofiiioiic dell' alburno . Le fibre corticali , fecondo 
lui, fono della natura medefima delle fibre legnofe . Quella pozione 
di legno, che vion chiamata futt&Hnit, i tenera, foggiungc l'Au- 
tore; ed io la credo formata dalle fibre della ftorza, le quali seco, 
flandofi le une coli' altre e riunendoli, formano una reticella, che ha 
te maglie piccoliffime. 

D'uopo e Raccordate che una tale op:nin.-.c fcr.h.-a molto con- 

. forme all'ordine, che la natura offerva nelle di lei produzioni: ella, 
come Tuoi dirli , non fa niente a falli ; le Tue produtioni fono pte- 
parate ben.da lamino . Non (omparifeono gli organi in un fubito 
nello flato d. perfezione. Le fibre oiTce degli animali fono da prin- 
cipio Icncrifunle, e padano per lo llaro di cartilagine prima d'acqui- 
Ilare la loro dureita . L'iUcito appunto accade alle piante : nriT li- 
bero fpur^ro appena dal feine , tutro e tenero ; iì corpi, le^nofo 
arqcilla appoco appoco la Tolidità 1 e le fibre legnofe fi diflm^uono 
dalle corticali e dalli midolli : d'uopo i, che il legro pam per mol- 
li flati prima di giunger» alla tua perfezione. SÌ vede , che quello 
de! centro e più duro e pia pelante , che le alrre Zone lut'e che 
lo circondano ; che le dette Zooc più che s' accorrano alla corteccia 
baono una minor denfnà : che finaJmente gli Uriti del Librr , più 
fucculenti di quelli dell'alburno , fono già Volici aSbaflama per effe- 
re itti a qualche lavoro , e che reBono alla bollitura . Ecco una 
gradaiiune nella formaiione del legno , di cui può ollervaifc l'iuver- 
fo nella fcornpouitorc delle parti ' merlcfime . Quefle ragioni di ton- 
venienii iembrano attiRime ad indicare, the gli Diati legnofi appoco 
appuco prepari ulj nella fco.-a , rr.a le ragioni di convenienza non fo- 
no già tante prove • e fi potrebbe nfpondere , che le lamine delli 
telTi-ura cellulare , animelle dal Mjlpighi traili tirati delle fibre lon- 
gitudinali , devono rapidamente poffare dallo flato di flnfcecu , in 
mi elleno fono nel tempo del fuf.o , a quello d'una folidità molto 
limile a quella delle fibre longitudinali. I feguaci dei Cremo e dell' 
H.ihì potrebbero opporre, che alcune feorw hanno una maggiore ib- 
bui:l delli tirati dtli'.lburno , e che molto pie, elleno lel.ficno alla 
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corruzione. Si fanno delle corde colla Icona del Tìglio. Vero fi è, 

me ^ taf ufo /di quello che non farebbe la fona e li renitenza ; 
ma li feorza della Bclula, che adopraQ nel Nort per cuoprirc le ca- 
fe , e nel Canada per fare dei canotti , eli' e una fofìanza quali in- 
corni tt ibi le , mentre il legno di quell'albero prontamente corrompe!! . 

Oltre dì che, le trachee che diflinguere non fi ponno nella Teor- 
ia, formano un'obiezione, di cni verun conto ne fa il Malpighi, di. 
cendo , che tali vafi fono nella feorza per anche talmente follili , 
che non fi ponno conofeerc . Ecco , i mìo credere , le diverfe opi- 
nioni abballatila difeuffe ; cerchiamo adeflb di conolcere per mezzo 
dell' efpe ri tiui quale lia quella che abbracciare fi debha . 

Siccome il legno dei Pefchi h di diverl'o colore da quello dei Su- 
fini , ho credulo , coli' efaminarc gì' innerti del Pefco l'opra i Su- 
fini poco dopo la loro inferzione , di poter giungere a fcuoprirc la 
prima formazione delli flrati legnofi . 

Ci ricorderemo, the per fare gl' innefii a feudo, fi fa nella Teor- 
ia d'un Sufnio un" ìncilianc a gl'ira d'uri" T , e che dopo wrm al- 
iati gli orli della detta feorza , come orila Fig. ji , s ' inalila tra TU, III. fig. 11. 
Ì! legno e la feorta rinneuo, o f.a feudo del Pefco. il anale e ;n 
peirttto di fturza guerniio d'un boilone, come nella Fig. ji. F.g. jt. 

Ne; mefe di Gennaro, quanto o cmuie ;;e!i dopo f pi i; azione 
delli detti incili, ne figliai qtalchc-Jjoo ; e per bc; fpogliarli della 
kona , lenii dan.icgj*ia-e lo IVafo legnolo, le pure fe n; fofle mai 
formalo qualehcdur.o , t'eri tolliie nell'acqua quelli rezzi di legno* 
indi, prima che fi raHreddalferri i detii pei'ftti . levai facilmente 11 
feoraa, e cosi feoperfi lòtto la feorza dell' inncflo nna lamina fotti- 
lilfima di legno di Pefco ( Fig. 33) la quale era negli orli unita Fi B . ;J . 
al legno del Sulino; mi tagliato avendo per traverfo il dello pezzo 
di legno per li linea c J , «idi (Fig. 54) , che quella laminetta Fig. 
di legno di Pefco non ivcva colla fua fuperficie interna prefo veru- 
na adtfione col legno del Sufino , quantunque la feora dell' inncflo 
folte llata applicata colla maggiore efatteiia, ed immediatamente Ca- 
pra iJ legno del Sulino . 

D'uopo i l'offervire , che nella folita comune maniera d'innclla- 
rc , ufafi una grande attenzione dì non lafciare porzione alcuna di 
legno ncll' interna parte dello fcu.lctto (Fig. ji), il quale altro non 
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deve effere, che un femplice occhio a bottone velìito d'un pezzetto 
di Teoria , li quale perfettamente diftaccafi nel tempo del fugo . Ne 
viene dunque in conseguenza , che quella laminctta legnofa era (tata 
formata dopo 1* applicazione dcll'innclio , e che era fiata anche for- 
mata dalla feorza del Pefco ; poiché fc il legno del Sulino fatto 
averte qualche produzione , avrebbe la laminetta legnofa partecipato 
della ifteffa natura , ma era faciliflimo a conofecre , che quello era 
legno di Pefco oltre di che , ficcomc non era il detto legno ade- 
rente al Sufino colla interna fua fuperficic, quindi t eh' et non potè- 

Un Fifico , che ha voluto tenerli occulto, ma ho ragione di cre- 
dere, che Ha M. Ludot de Trojci , gii noto per un premio da lui 
ottenuto dall'Accademia Reale delle Scienze, ed onorevolmente cita- 
to da molti Scrittori, e tra gli altri dai Signori Reamur, Tillet ec. 
Quello Fifico, io dico, molto diligente, e dotto, avendomi parteci- 
pato le fue Rifleffioni intorno alla formazione degli Arati legnolì , 
rilevo dalle fue lettere, ch'egli hi inneflato molte fpecie di Salci 
/opra dei Pioppi; che il legno che fi i; formato lòtto la feorza del 
Salcio non era bianco , come quello de! Pioppo , ma verdognolo , 
come quello del Salcio novellamente formato . 

Tali Efperienze indurrebbero a credere , come il Malpighi , che 
gli finti legnolì formati fieno dal Liber dell' innefto , che fi è con- 
verfo in legno . Potrebbe per alito eflere , che quella (irato legnofo 
fottile non folle uno Arato di Liber indurilo ; ma giufla il parere 
del Grcwio , una produzione della feorza del Pefco , o del Salcio: 
quantunque fia malagevole l' immaginarli come pezzetti coli piccoli 
dì feorza , i quali non hanno prefa adefione alcuna, né col Sufino, 
nè col Pioppo, freno capei di fare una tal produzione; poiché io 
fon più che certo , che il legno del Sufino non ha in ver un modo 
contribuito ì formare la laminetta legnofa; lo che fari anche meglio 
inoltrato colla feguente cfpericnza. 

Ho alle volte lafciato apporta del legno di Pefco fotto la feorza 
dell' innefto: ed eJTendofi alcuni di quefti innelli attaccati, ho trova- 
to morto il legno dell' innelto , o vicino a morire, e non enfi in 
vcrun conto attaccato al legno del Sufino ; ma vedevafi un novello 
Jlrato legnofo di Pefco frappofìo traila feorza del Pefco, ed il legno 
morto del mcdcfiino albero . Se vogliali riflettere fopra quello Dovei- 
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Io Arato," e- fuireBere «dato a male il legno dell' inneflo , farà faci- 
dotta che dalla (corta. E per efférne ancora più cerio, penfai di fa- 
te alcuni innofli, i quali avendo una maggiore cTtenuonc , farebbero 
(iati anche pili opportuni alle mìe ricerche : Portai via per tutto il 
giro del tronco di molti Olmi giovani un' anello di Teoria largo J 
in 4 pollici (Fig. 35)- rimaneva il legno affatto feoptrto, poiché Tav. III. % !5 . 

10 faceva quella operazione in primavera , quando quelli alberi erano 
in pieno fugo: mi furai con un compatto di groffezza il diametro del 
cilindro legnofo, e fubito rimili al fuo luogo la levata Teoria . El- 
la s' inorilo, i' ingnillirono gli alberi, e per 3 o 4 anni fegai ogni 
anno alcuni dei delti alberi in quella parte ove applicata aveva la 
falcia della feorza. 11 Cilindro legnofo formato avanti 1* cfpericnsj , 
non erafi punto ingroffalo; ma erafi ricoperto d' uno (Irato legnofo, 

11 quale era pili graffo quanto più tardi io l' offervava dopo la ri- 
medi della Teoria 3*j> Non aveva quello nuovo legno ac- Fig. ;4, 
quiilata adeftonc alcuna col vecchio ; egli ne era fepacato da una 
ftaitawm (*) », la. quale andava girando attorno l'albero: non era 
dunque formato il nuovo legno, come crede M. Hallcs, dal vecchio; 

ma lo era neceffariamentc dalla feorza , o Tia che foffero gli litoti 
indurati del liber, o che foffero quelli flati prodotti da alcune ema- 
nazioni degli Tirati corticali. 

- Il Fineo poc'anzi citato ha fatte alcune euritmie quaC limili 
alle mìe, ma con circoftanze per altro particolari. I.° Invece di ap- 
plicare il pezzo medelimo della feorza eh' egli aveva levata , vi fo- 
llimi delle Teorie d' alberi di diverta fpecic , e poco analoghe ai l'og- 
getti fu cui cadeva 1' efperienza , come feorze di Ciliegio fopra dei 
SuTinì, ec. 2." Ad oggetto di far fulTiftere il Sufi no , aveva lafciato 
un fileno della feorza del detto albero che (lendev.ifi a baffo della par. 
te innellata verfo la cima . Vi fi formò un pìccolo filetto legnofo 
folto la feorza del Ciriegio ; ma il filetto della feorza del SuQno fat- 
to avendo molte produzioni legnofc , ha in parte ricoperto il legno 
vedito della Teoria di Ciriegio , il quale nella maggior parte degli 
alberi, in breve peri : in altri la feorza del Ciriegio conferve, per 



( * } I BcCcaioli chiamano flteemm mi. iepztiiione di Utili ir saoG , la qua- 
le non vedttì che ntli'inieoio digli Alberi . 
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a; ma un falò vi fu che 
ucfle «fpcri 



i; mi la Tegnente Tperiema prò. 

all'Albero, la ragliai a ftrifcw 
fiaccai dall'alto al baffo, e cosi 
.'intorno (Fig. 3 S). Scopaio 
de ptr fcomporne L* orgamtaa- 

iilcuna vi fi formaffe : ripeti 
.0: e l'appiccai con una'fafcij 

fa*» Canneto (F*. 39 ); « 
.fi {Ffc 40 J, b di cui Tor- 



delle longitu 
cònfcguc.v.a 



«ari prodotti dal vecchio legno del detto albero . Parleremo altrove 
delle produzioni che poffono venir dal legno; ma prima voglio prò- 
feguir le mìe ricerche Tulle produzioni della Teoria . Staccato de! le- 
gno e follevaro un ncitctto dì Teoria, levai via una folleggia di le. 
gno da lei coperta ; 0 polla avendo la detta Teoria al Tuo luogo , 
ebbi l'avvertenza che ella non tocealTc da neffura par.e il legno , e 
che arai non corrifpondcffc perfettamente alla parte della foona d' 

Fig. 41. onde 1* avea fiaccata ( F.g. 41 ) . Ricoperò il legno con una falcia im- 
piatitala di cera e trementina: quel petto non poteva inneflarfi, ma 

Fig. 41. pn te non mori del tutto , e produfle un' appendice legnofa ( Fig, 41 ) 
la quale era eternamente coperta dalla Teoria vecchia, e internamen- 
te dalla novella. 

11 Fifico con cui carteggiava , fece a un dì preffo le medefime 
efpcrienia, fopra dei rami di Pioppi di 6 in fette anni ; ma inve- 
ce di levare, lìccomc io fatto aveva, una fcheggia di legno folto la 
feoria, provò a mettere della carta traila Teoria ed il legno, per im- 
pedirne la riunione : vi fi formò , come nella mia efperienla , una 
làminetta legnofa dentro il pciietto della feorza follevata e (laccata 
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dal legno. Replicò la ifteffa efperienza fui Tremolìi : SI vìdJero fai 
legno ninnila, fono le parole della Tua lettera , alcuni filmi i quali 

Iella f«, K a. Soggiungi Quél* .raghlo Mia finfa 'e dà legJ F 
km dinitù dttf altro, era pil, vtfbìle nei graffi rumi dà Tremolo. 

Efeguì pure il mio corri fpondente a tale oggetto un'altra curiofifti- 
mi efperienza fu dei rami di noce che avevano incirca 11 15 anni. 
Verfo il mefe d' Agollo fiaccò molli pezzetti di Teoria, uno tra gli 
altri (Ircttiffitno , e quafi lungo tre piedi : quello fi feccò quafi per 
tutta la fui lutigliela, e non foni min iftrb nulla d* offervabile : un'al- 
tro che era più larga, e che era lungo due piedi foli, crali feccato 
negli orli ; fu tagliato molto accollo all' albero , fei 0 fette fèttima- 
ne dopo l'operazione: il mezzo aveva confervata la fua verdura , e 
già feorgevaii una linguetta di tcncriffimo legno lunga più d'un mez- 
zo piede, la quale eralì formata nella groflezza della feorza (laccata, 
il retto della feorza, che era rimallo aderente all'albero, refiflers non 
potendo al freddo del verno, li feccò nella cima- ma una porzione 
di folto confervò la Tua verdura dentro la vecchia feorza, ed era ter- 

ti tn* efperienze molto favorevoli all'opinione del Malpigli! ; ma an- 
che indipendentemente dall'opinione d un tale Autore, rella dunque 
ibballanza provato , che la feorza può produrre del legno . Ma ciò 
nulla oflante, Eccome io m'era impegnato a fgombrare fopra di ciò 
ogni dubbiezza, credei di dover tentare qualche cfperìcnza che foffe a 
mio credere anche più decjfiva . 

Dillaccai dei pezzi di feorza; ma prima di rimetterli al fuo luo- 
go, ricoperti il Cilindro legnofo con una ladra di quello (lagna bat- 
tolo che fi adopera per li fpecchi ( -Fi£. 43); pofcja rimetta avendo Tit. IV. fig. tj. 
la feorza nella fua naturai politura , vi fi inneità ; « ad onta della 
interpofiziane della lamina di ftagno, vi fi formarono trailo (lagno e 
la feorza delli Arati legnofi tanto groffi, quanto fiati il farebbero fe 
fiata foffe la feorza applicata immediatamente al legno; ma non tra- 
vi produzione alcuna traila foglia dello ftagno ed il legno : tutto ciò 
apparifee dalla Fig. 44. . Fìg. 4* 

Nel tempo medefimo , invece di fiaccare affatto degli anelli di 
feorza, volli qualche volta fol levarne un pezzetto folo (Fig. 45), e Tal. V. Kg. «. 
jailì tra il detto pezzo e tra '1 legno una gran lalìra di ftagno che 
PartiI 1. C ufei- 
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ùlciva fuori da tutte 1( parti, e la rimboccai fopra la Icona : ìndi 
ricoperfi il tutto con pezza impialtrata di cera e trementina . Mia 
intenzione era d' affic ursoni fé quel pezzetto di feorza, che non fla- 
va attaccato all'albero Te non da una parte fola, o che era da tutte 
le altre fafeiato dalli lamina di fragno, foffe capace di formare qual- 
che produzione Icgnulìi : d in falli fi imi un ne : e quantunque gli orli 
del pezzo di feorza follerò già morti e ferrali , come vedelì in 4, 
farti avendo bollire quelli peni dì legno nell'acqua, vi trovai uni 
Taf, V. Sg. 4;. r.v-ll.i fo-ik- di h-^r.n , r.i rarefi- tu.'.: a dalla Fig. 47 ; e quel che me- 
rita tifleno , fi e , che quella foglia legnofa era al di fuori coperti 
dalla vecchia feorza, e di dentro dalla nuovi. La Fìg. 40" darà un' 
idea abb.iHanza chiara di quella efpericnzi: a, i il Cilindro Icijiiohi 
formalo primi dell' cfperienza ; b , la limina di (lagno frappolla tri 
il legno e il feorza ; c , la foglia Icgnofa formata dopo l'cfperien- 
za , e eontinova collo finto i i ì t , la feorzi vecchia , che fi È 
feccata ncll' cflrcmità del pezzo /. Traila lamina di (lagno b e li 
l'alia la.nnli 1 vedefi li novella feorza, che intcriormente rivede la 
detta figlia legnolà. 

Quando fi allaccia flretto un' albera giovane , vedefi clic fopra I' 
allacciatura formali un' orlicelo , E quella offervazionc mi fa credere, 
che gli Arati lcgnofl fi formino per un'allungamento , o una produ- 
zione dclli [Irati contemporanei, che fecondo il folito formavanli fot- 
to li tirati, di^ rettati erano nella loro saturale lituazione; e l' or- 
liccio clic formali (opri l'allicciature, mi fa credere, che quelle pro- 
duzioni legnofe avelfero una maggior diluzione di diflenderfi dall' 
alto" al bafib," che dal baffo all' alto, o lateralmente. Per affienarmi 
di quello feci la Tegnente cfperienza . 

Levai dal baffo all'alto una flrifcia di feorza ad un'albero gio- 
Fig. 48 « ta. vane (Fr£. 48); ad un'altro dall'alto al baffo (Fig. 50); e final- 
Fig. 51. mente levai ad un terzo la feorza per tramfo ( Fig. $z). Pofcia 
pofi fotto le dette flrifcic delle lamine di llagno battuto , che da 
ogni banda foprab bendavano : e quindi quei pezzi non potevano in- 
ncilarfi , c ricever non dovevano' alimento fc non da quella porzìo. 
ne, che ara refkta continua colla feorza. Se non fi folte formata la. 
foglia legnofa , che fotto il pezzo di feorza che (laccato avea dal 
■ ". ..' baffo all'alto, egli è probabile, che quello legno foffe flato formato 
dal fugo difendente; ma fìccome fc n'ha formato fotto tutti i pez- 
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ii (Fig. 4p, S i , * 53), ne viene in confeguenta, Tubilo che la feor. Jfg ^ 'iVy 
za riceve il fugo, 0 Ita dal baffo, o dall' allo, o lateralmente, di' 
egli poffa fare delle produzioni legnofe. 

Affieurato ch'io fui , the gli tirati corticali produrre ne pofli. 
!io dei lcgnoli , mi reftava a fapcre fc gli ftrati legnofi fono , co- 
me dice il Malpighi , (Irati indurati del Liber , o fe , come 
crede il Greivio, fono prodotti dalli Icona, fenta per lo avanti et 
ferne flati una parte della medefima: ed ecco l'oggetto della feguen- 
te efperienza. 

■ Levai alcune Itrifcic di feorza (Fig. 54), e dividendole io due, F1 E . 54. 
per tutta la loro gmflczza, polì traili ftrati corticali a, e tra il le- 
gno e la feorza A, tante piccole lamine di fhgno , br-h; i!ue fole 
linee . Pofcia lutto fu al folito ricoperto di cera e trementina ; la 
lamina di fragno , che era fiata tra il Liber ed il legno , fi trovò 
dopo alcuni anni inviluppata tra il legno b (Fig. S5 ) , lo clic Fig- s;. 
nulla l'ivìint,! di fnijohrc dopo la ora riferita cfpcricnca ; offervifi 
follmente , che la meri della groficzza della feorza e data ballante 
per quella legno!a produzione. In quanto poi sili llrati corticali che 
erano fopra I» feconda lamina a , fi feccarono ; ma li Arati conica- 
li, che erano fcipia la lamina, fi confei varano verdi: fecero non fo- 
ljincnte delle polluzioni lcpnife, le quali , come ho detto, ricopri- 
vano la lamina di fìagno , che porta avea fopra ti legno ; ma pro- 
duflero ancora fono li feorza morta , e folto la feconda lamina di 
(lagno, delli flrati corticali. E quindi fi può concludere da una tale 
efperienza , the la Teoria può fare delle produzioni legnofe e delle 
produzioni torti cai i : ma rèfla per anche ìndi-eira la qui-ftione, ch'io 
m'era pretino di rilchiararc, poiché gli Arali edemi , the erano fol- 
to la feconda lamina di llagno , dovevano , a giudìzio di tutti gli 
Autori, rimaner fempre corticali. Mi era lufingato di acquiflar qual- 
che idea più chiara, col trapaffac con un'ago fotti lì (fi mo , dei Snif- 
fimi fili d'argento nella groffeJZa della feorza di molti Olmi , di 
inanitra , che gli uni p affini-m mi più iiilemi flrati del Lìber , al- 
tri per due terzi incirca della groffezza della feorza , ed altri final- 
mente verfo la metà della detta grolfczza; e dicca tra me: Te, giu- 
do a l'opinione del Malpighi , qualche Arato corticale diventa le- 
gnofo , il filo che avrà trapafTato i detti diati fi troverà , in capo 
> qualche anno, inferito nel legno ; ed all' incontro , fc a parere del 
C % Gre. 
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Grewio, tulli li Unti corticali reAano coflantcmente corticali, tulli 
i fili d'adonto reitcranno coAantcmente nella fcoraa. 

Mifi in pratica queAc efpcrienze; e reltai foiprcfo in trovare una 
parte dei fili d'argento , che non avevano la minima aderema col 
legno, mentre che altri erano ricoperti da un groflb (Irato legnofo. 
Una tale varietà mi fa temere , che quakheduno dei miei fili non 
■ ■ lolle flato pollo tra '1 Liber e il legno : poichi ficcome non aveva 

punto follevaro la Teoria , i fili non erano flati introdotii fe non 
in quella grolfezia di feotza fopra indicata . Replicai dunque quelle 
ifteflé cfpericnie, ma con più cautela; polche dopo avere avuta 1' av- 
vertenza di (laccare il lembo della Icona , ove paflar voleva i fili 
Tiv.V?. Sg. je. (J7,g. S 6) , efaminai in capo a quakhe anno i detti alberi, ed 
oflervai: I." che i fili paflati nellì (Irati corticali ellerni erano fem- 
plicemente coperti d'una pcllicula morta , che facilmente rompevalì : 
1.° che i fili, introdotti verfo la meta o verTo i due Torsi della graf- 
ia 17- fczza della feorza , erano nelli «rati corticali ellerni ( T !g. 57): 
3." che finalmente i fili introdotti negl'interni Arati del Liber era- 
no coperti d'un groflb (irato di legno. 

Proverebbero quelle cfperienie , fe pure vi foflc per anche luogo 
di dubitare, che la maggior parte delli Arati della Teoria rimangono 
fempre corticali , Tema mai convsrtirfi in legno : proverebbero pari- 
mente ad evidenia , che i piii interni Arati del Liber fi convertono 
in legno, quando io fofli ben certo di non aver, fatta rottura alcu- 
na nel Liber , coli' introdurvi i fili d'argento : ma gli fcrupoli fon 
ben fondati , fe fi rifletta alla fottigliezza efirema ed alla fragilità 
dei detti Arati interni ; poiché , avendo io tentato ogni diligenza per 
introdurre i fili nelli Arati più interni , potrebbe anche efiere acca- 
duto, che rotta aveflì qualche fibra, ed allora i fili d'argento li fa- 
rebbero trovati pofli , come fe introdotti gli avcHi traila feona ed 
il legno . Comunque fiali , Tembra , che qucAe efpeiienic favoriTcano 
l'opinione del Malpighi : ma ecco , che ci conducono di nuovo all' 

Secando , poco dopo l'operazione , alcuni di quegli alberi a cui 
aveva levato un'anello di Teoria , ed intcrpoAa una lamina di Aagiio, 
feorfi in qualcheduno uno Arato , che rcAava in parte aitaccato alla 
Elg. j8. detta lamina, ed in psite alla feorza, che levavo via. La Fìg. 58 
rapprefenta un' Olmo giov.ine , efaminaio cinque 0 fei fetiimane dopa 
l'ap- 
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l'applicazione della lamina di Ragno. Vcdefi , che la delta lamina 
era in parte coperta da una fotti liflima foglia legnofa c molto tene- 
ra : la direziono longitudinale delle fibre era molto limile al li (Irati 
legnoii , come pure agl'interni Arati del Li ber : poiché, come abbia- 
mo offerito di fopra, la direzione delle fibre dell! Arati interni dei 
Liber , molto famiglia a quella delle fibre del corpo legnofo . Fui 
ad un tratto forprefo, che una pane della lamina di Magno fofie co- 
perta ; ma fubito vidi il reflo dello (Irato legnofo fopra la faccia 
interna del lembo della feorza a * eh' io aveva alzato . 

La Figura jjj rapprefenta l'ificiTa cofa fopra d'un ramo di No- Tiv. VI. fig. jo. 
ce; e rio che m'ha perluafi) a difegnarlo , fi t, che le fibre longi- 
tudinali del nuovo Arato legnofo erano viftbiliAìme . La F!g. 60 rap- Tav. VII. fig. So. 
prefenta un pezzo furile di legno , in cui nulla affatto vedevaft la 
lamina di Ragno ; ma li manifcAava collo fiaccare alcun poco le 
fcheggic dello Arato legnofo, che era c(trem a niente fonile. La Fig. 61 Fie. fi. 
rapprefenta un ramo limile al primo , da cui mi riufc'i di fiaccare 
uni foglia alquanto larga e regolare del nuova Arato legnofo: allora 
la lamina di Ragno rinnnmi «ffirna tropem. -La Fig. 6% finalmen- Fig. 61. 
te è un ramo limile ai precedenti, ma non efiendo Aato aperto, 
che cinque o fei meli dopo l'applicazione della lamina di Ragno, 
Io Arato legnofo era diventato più graffo; di modo, che fui ohbli- 
gato di tirar via una maggior quantità di legno per fcuoprire la la- 
mina di Aagno . Non fi ponno fare con buon'olito umili oflervazio. 
hi, fé non lì efaminano molti rami , in tempi diverfi , dopo l'ap- 
plicazione delle lamine di fiagno: poiché fc quefie fogliette, che ac- 
cresce devono la groflezza del legno, fono molto tenere, rimangono 

nuli' altra vedefi , che uno Aralo legnofo , che ricuopre tutta la la- 
mina di fiagno . 

Sembra per altro, che le mie ofTervaiioni fomminiRrino molti lu- 
mi intorno alla formazione drlli Arati legnofi nello flato naturale, 
poiché elleno provano chiaramente , che li Arati legnofi prodotti ef- 
Jendo dalla feorza, non poffono acquiAare ad un tratta tutta la loro 
durezza , ne diventare , appena formati , molto aderenti al corpo le- 
gnofo . Nell'ultime efperienze , che ho adefib riferite, gli ho colti 
certamente nel loro Aato medio; cioè, traila loro primitiva mollez- 
za e 1' induramento , che devono acquifiare ; ovvero nel momento in 
Parte II. C 3 cui 
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i latto produzione alcuna , nè corticalf 
. Haies- D'uopo k adciTo di far vedere 



nenie quando l'aria era calda : fé l'aria era frefea , quella 
ondcnfivafi in goccie cadenti al baffo , il vetro diventava 
e, e l' offa-valore poteva allora meglio conoicerc ciù che 
no accadeva. Aggiunga di più, che per meglio prevenire il 
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dìfcccair.cnto dclli Arati legnofi, poli un faflcllo di piglia dalla palle 
del Sole , di modo che fi polcffc meglio ofiervare , levandolo , tifi 
che accadelfc fui Cilindro legnofo contenuto nel [ubo. 

Il giorno 2 d'Aprile vidi una bolla rognofa che ufeiva tra il 
legno e la feoria , principalmente nella parto fuperiore della piaga : 
verfo il di fotto della detta piaga una fola piccoliffima ne compar- 
ve. Vidi ancora del capezzoli gclatinofi , i quali ufeivano fuori trai- 
le fibre longitudinali dell' alburno: erano quelli capeiioli ilòlati , e 
non avevano relazione alcuna alle fopra indicate bolle ( F/5. 04 ). Tuf.VII.fifr «4. 
Ufeiva la maggior parte dei detti capeiioli gelatìnofi dal di fono 
delle piccole flrifeie del Libcr eftrernamcnte fonili , o fieno foglietto 
di legno novellamente formato, le quali faranno probabilmente rima- 
He fui legno , quantunque foffe fiata levata ncttifflma la Icona nel 
tempo del fugo . Vidi fubiro comparire qui e lì delle piccole mac- 
chie roffe ; e quelle erano le Toltili membrane di cui ora ho par- 
lata : le vidi a poco a poco gonfiarfi , e da 11 a non molto fcorfi 
per di fotta delle piccole produiioni granellale, bianchiccie, fenii-traf- 
parenti ,■ e come gclatinore , le quali aliavano le pìccole laminette 
membranofe. 

Quella materia apparentemente gelatinofa , divenne di color cene- 
riccio, e il di 8 Aprile era diventata di color verde. Tutte quelle 
produiioni continovarono a cilenderfi durante l'eflate : la bolla della 
parte fuperior della piaga acquili" eltenfiouc ; quella di Torto fece pic- 
colo progreffo . A poco a poco le novelle produiioni fi diflefero , 
principalmente al di lotto , e la piaga fi cicatrizzò , lenza che la 
bolla inferiore vi aveffe appena contribuito. La Teoria, che formava 
quella cicatrice, era molto fcabra e groppololà ( Ft'g. oc }, perchè eli' Fig. 6;. 
era {lata prodotta dalla riunione di molte produiioni , le quali parti- 
vano, alcune dalla parte fuperiore, e le altro dalla parte media della 
piaga : cravi ancora qualche parto ove mancava affatto la feoraa . 
Quelli alberi fofferirono un poco fino a che li formava la cicatrice; 
s* ingilUirono lo foglie, ed alcuni fc ne fpogliarono in parte; ma 
quelli foli eccettuati , tutti aumentarono in grolfezia , poiché molti 
riempirono i loro tubi ; e quando fi furono cicatriziale le piaghe, 

La fpcranza , che aveva di mettere il corpo legnofo in flato di 
fare delle produiioni , trovali giuAificata dalle ora riferite elperienze : 
C 4 ellc- 



Digitizod by Google 



elleno provano ad cadmia , che il legno può produrre della feorza ; 
ma fono i foli llrali elterni ; poiché egli è certo, che gli Arali in- 

duzionc . Sacrificai molli di quell'alberi per eliminare le produzioni 
corticali , in quel tempo, che avevano eflc acqui Uno il color verde; 
I trovai lenipre lotto una foglietta legnali cftremaiiicntc Toltile : e 
quindi rimane a maraviglia provato, che il legno può produrre del- 
la feorza , e che quella Icona e fin d'allora in iftaio di produrre 
delle laminette legnale. Quello è quanto mi è riufejto di trovare di 
pili favorevole all'opinione di M. Halcs. 

Quanto ho riferito di avere offervato tulle piccole piaghe , può 
anche riunire fopra le grandilEme , poiché a Primavera , quando i 
Ciriegi erano in pieno fugo, ne feci feorzare dei groflì per tutta 
ii.Vlll.fg.S6. quanta la lungheria del loro tronco ( Fig. 66), come pure fu fatta 
a delle giovani Querce, che lì feorzano per farne concia . Immedia- 
tamente , con dei piccoli cerchi fafeiai il tronco d' uno dei detti 
Fig. 6j. alberi con paglia lunga (Fig. 6j ): era quella fafeiatura difeofia qual- 
che pollice dal tronco feorzaro. Per tener la piaga anche più difefa 
dal Sole , attaccai dalla parte di mezzogiorno un faccone o pagliac- 
cio fopra dei pali. In tale fiato fiori l'albero più tardi degli altri, 
ed allegò i fuoi frutti , quantunque perduta avefie una porzione delle 
fuc foglie , e molti dei minuti rami . L'anno dopo comparve pur 
languido; ma il terzo anno , vedendolo ben riflabilito , levai la fa- 
lciatura di paglia, e trovai il tronco di novella Icona coperto (*). 

Ho detto, che in quella parte ove la feorza lì riattaccava, vede, 
vali comparire una feorza bianchiccia femi-trafparente , fimile ad una 
mucilaggine; farebbe mai quella una vera mucilaggine, oppure una ttf- 
fìtura cellulare pienifiìma di fogo ? Era troppo imporrante una tale 
ricerca rifguardante la formazione delli ftrati legnolì, per tentarne un 
qualche fchiarimcnto col mezzo delle efperienze . A tale oggetto le- 
vai, il di I d'Aprile, un'anello di feorza ad un'Olmo giovane; vi 
Fic. 68. applicai un tubo di vetro ( Fig. 68 ) ripieno d' acqua : e penfaì , che 
fe ì capezzoli di fopra offervatì , altro (lati non follerà , che una fem- 
plice mucilaggine, lì farebbero foniti nell'acqua, e non E converti. 



( * ) Vcdjfi Giornali di Berline una Mentiti di ]. L Friftb , in 
cai riputagli volt: Umili tfperkDn. 
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rebbero in feorza , II giorno 18 dello fielfo mefe non villi cambia- 
mento alcuno: da 1\ a qualche giorno qui e là comparvero dei Boc- 
chelli Irafparcnti , e vi fi vedevano dei globetti d'aria , che pareva- 
no ufeire traile fibre longitudinali dell' alburno , e che fi aliavano al- 
la fuptrficie dell'acqua. Il di 11 d'Aprile comparve la (bilama gc- 
latinofa bianca , ed a poco a rnxo la piaga di nuova Icona fi rico- 
perle, molto pili nodofa e fcabra e meno perfetta di quella che orafi 
formata nei tubi ove non era fiata mena l'acqua. 

Volli l'anno dopo replicar la medclima cfpcricnia ; ma Eccome 
non mi fu poflibile di cominciarla prima della fine del mefe di Giu- 
gno, ella non mi' riufd. Pareva, che il fugo ufcìuc' da qualche par- 
te, c rpindevali nell'acqua a guifa di nuvoletta: la piaga non fi fal- 
ciò ; l'albero perdi- le foglie più pretto degli altri , quantunque le 
averte pili folte. Comunque filli, mentre ho veduto un'albero ricuo- 
prirfi di nuova Teoria nell'acqua, ciò balla per confermarmi nell'opi- 
nione in cui era, che la materia, gettinola in apparenza , Ila orga- 
niiiata . Una fola prova affermativa ferve per convincere , e quelli 
convinzione non può cllìrc dilìrurta di prove negative; e nelle efpe- 
rienze fatte nel mefe di Giugno, l'acqua contenuta nel tubo potev.i 
guallarc la telfitura vefciculare , e fare llravafare il fugo . Ma una 
circoflanza ch'io non devo tacere, li è quella, che in una delle mie 
efpericme , in cui efaminava la rigenerazione della feoria dentro i 
«ibi di vetro , vi fi trovò a cafo un bottone di legno, i di cui 
inviluppi fquamofi furono portati via colla feurza ; il giovane ramo 
ad onta di quello fece alcuni progrefli . Si potrebbe tentare quelli 
medefiraa efpcrienza , per enervare allo feoperto le prime produzioni 
delle gemme . 

Ltggcfi ncll' llloria dell' Accademia Reale delle Sciente , dell' an- 
no ljop, che M. Dupuis veduto avendo in Autunno un'Olmo del 
Giardino delle Thuillcrie fpogìiaio della fua feorza fino a dove ni- 
ìcevano i fuoi rami , rimafe forprefo di vederlo nella vegnente Pri- 
mavera veftirfi di foglie . Ed elTcndo di poi sbarbato il dettD albe- 
ro , non poti M. Dupuis feguìtare le fue oucrvazioni . Ho appofìa 
lionati molti alberi di varia groffezia ; c polio aHìcurare , che la 
loro durata i in proporzione della loro groflezxa ; di modo che ne 
ini v eduli ilri [lortiflìiui , chi non fono periti fé non nel quarto an- 
no . Ma fe non fi previene il difetearocuto , non fi vedranno ni le 
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produzioni corticali , nè le legnofe; e l'albero o primi o poi peri- 
ti neceflariimente . 

§. Vili. Conclusone intorno agli flesìì legno/,. 
Abbiamo veduto: i.° Che effendo li feorza intaccata , o fia eh' 
ella fi sfogli, o che l'tlfol lattone Ila poco fenfibìle , la parte che 

1." Ch/la Icona può , indipendentemente dal legno , fare delle 
produzioni legnofe. 

Che quando fi tiene un pezzo dì feorza , fepaLato dal legno 
da uno dei fuoi orli , fi forma un'appendice o labbro leguofo , il 
quale fi ricuopre dì folto d'una nuova feorza. 

4° Che gli {irati corticali , i quali non fanno parte alcuna col 
Liber, reftano fempre coriicali, fenza mai convertìrfi in legno. 

5° Che i pili interni (Irati del Liber , oppure , lo Arato il più 
interno della Teoria li converte in legno , quantunque femori , eho 
quello (Irato non Ila della natura medefima degli altri (Irati corticali . 

6." Che ii legno puà produrre una nuova feorza , fotto la quale 
immediatamente apparifeono dei Arati lcgnofi . Cuiefti fono fatti in- 
contra/labili j e quindi mi Infingo giallamente , che le mie ricerche 
abbiano arrecato gualche lume intorno alla formazione delli (Irati le- 
gnofi. Non hanno per altro diflipata tutta l'ofcurirà; e refla ancora 
alla penetrazione dei Filici materia da efercitartì fopra un tale argu. 
mento : poiché , dato che ìl legno poifa produrre della feorza , per- 
chè dunque non fe n'e anche formato fotto le mie lamine di (la- 
gno? E perche non fe ne forma ancora nell'interno dei legni inter- 
namente fquarciatì ? M'è ignota la ragione di quello. 

Si è veduto , che la feorza è capace dì produrre delli ilrati cor- 
ticali e delli ftrati legnofi; e bifogna ch'ella ne produca ogni anno 
il punto e (Tav. Il Fig. Se quelle due produzioni fono nella 

!oro origine eflcnzialmcntc le medefime , fe la differenza delli (Irati 
corticali e dei legnofi in altro non conlìlle fe non in cìà , che le 
libre longitudinali delli (irati , i quali debbono convertirti in legno , 
reHano nella loro prima pofizione , indurendofi in legno , mentre le 
fibre longirudinali delli ftrati , i quali devono reftare in feorza , fo- 
no obbligate a difcofiarfi, a mifura, che vannofi formando dei nuovi 
Arati legnofi o corticali ; in fomma , fe l'identitì delli ftrati eorti- 
cali 
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cali e legnofi foffe ben proviti, frinirebbe li ordente difficolti: mi 
quella identità non t abballina flabilit.- ; ami 1' efiftenza delle Tra- 
chee nel legno fi pentire , che lì Arati corticali fieno differentimmi 
calli (Irati legnofi , {ino dalla loro prima origine - tanto pili . che 
eliminando attentamente la mena o butto tenero ed erbaceo d'un' al- 
bero , vedefi che la foglietta più tenera della Icona che lo ricuo- 
pre , ma che deve diventar legno , i d'una teflitura diverta dalli 
feora che lo circonda. Ciò nulla oflante, le l' eterogenei ri dell) (Ira- 
ti detonati a diventar legnofi o corticali, folle provata, come fi può 
intendere , che il medefimo organo , che t la feorza , polTa formare 
in un medefimo luogo , traila feorza ed il legno , delle produzioni 
tanto differenti ? Quella e una difficoltà che merita tutta l' attenzio- 
ne dei Filici. 

Finalmente non è cofa molto /ingoiare il veder la feorza a riu- 
nirli allorché è ftata intaccata ; ma egli c Apprendente , che il le- 
gno, il quale fa delle produzioni quando ù feoperta della fui feorza, 
non ne faccia veruna, allora quando , dopo averne fiaccata la feorza, 
immediatamente rimctreQ al fuo niogo; Come mai gli Arati corticali 
e gli Arati legnofi, i quali nella loro origine fono cosi teneri, che 
ijuafi quafi fi ponno prendere per mucilagginc ; come mai gli Arati, 
che fi toccano, e che fono tanto flrettl e ferrati inficine, poiché fo- 
no elfi obbligati a forzar le fibre longitudinali della feorza a difu- 
nirfi , come dunque fi forman' eglino fenza confonderli ? Non è dun. 
que la materia abbaftanza dilucidata; ma egli i fuor d' ogni dubbio, 
che il legno crefee in groflezza , per via dell'addizione degli Arali 
legnofi i quali formanti fotto la feorza , e fi aggiungono al vecchio 
li^no. Efaminiamo intanto come gli alberi crefeano in alleila. 
Articolo III. Dell' Acn e/cimento degli Alberi 
in altezza . 

Allora quando parlato abbiamo della germinazione dei femi , ab- 
biamo fpiegata la manieri con cui fi fviluppa la penna , e come fi 
formi il principio del fufto nello fpazio del primo anno. Detto ab- 
biamo allora, che il piccolo fuflo ( Trv. II. Flg. Ij) ofiervandolo 
in Autunno, trovati formato ( Fig. 18) della feoro c c, d'un pic- 
ciolo cono legnofo d d, delli midolla e, e che e terminato da un 
bottone /. Se intanto ci richiameremo alla memoria che abbiara det. 
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to, in parlando dei bottoni da Legno [Libro ZI-), che pi' inviluppi 
fquamofi rinchiudono gli embrioni d'un novello ramo, o qualche co- 
fi di limile a ciò che abbiamo chiamato penna , quando abbiamo 
trattato della gcrniinaiicnc dei fimi , fi comprender! , che riguardo 
s quello l'interno dei bottoni può edere paragonato a quella parte 
del germe dei Cerni, che deve formar la penna , o il ludo novello. 

Non fi trovano nei bottoni ì lobi , come trovanfi nelle Temerne, 
perche l'embrione del fullo è piantato filila omelia dell'anno prece- 
dente , la quale gli fomminillra il neceffarb nudrimento . Non tro- 
vali nemmeno nel bottone l' embrione della radicula , perchè il gio- 
vane germoglio è l'ormili .l.ifle r.idici dell'albero, che lo parta: mi 
vi è molta fomigliania tra ciò che fpetta all'embrione delle gemme 
nei bottoni, e quello del nuovo fufìo nei femi . E quindi lo (vilup- 
po dei germogli fi fa appunto come quello dei filili novelli ; fi di- 
[Icnde da tutte le parti finche, egli è tenero ed erbaceo : diminuire 
l'ellcnfione a mifura che va rrefeendo l'indurimento , e cella affatto 
allorché la prie legnofa È tutta convella in legno : e quella i la 
ragione appunto per cui nei germogli, come nel nuovo fiuto, l'ellcn- 
fione fumile verfi) l'cltremita, allorquando eli' è ceffata verfo la par- 
te , che fu la prima a l'vilupparfì. Appena che un germoglio di Mar- 
rone d' India , per d'empio , s' i slungato due pollici , lo divido in 
linee , e fegno le dìvifioni con vernice colorita . Lafcio crefeerc il 
detto germoglio, ed oflcrvo, che tutti i fegni della vernice fi deco- 
llano tra di loro: allora apro un'altro germoglio dell' i(t elfo albe- 
ro, e vedo ch'egli è tenero, fuccidento ed erbaceo per tutta la fila 

Torno da li a qualche tempo ad cfaminarc il nuovo germoglio 
fegnato di vernice , e vedo che le divifioni , le quali fono le più 
vicine alla fua origine , più non lì difeoflano , mentre che quelle, 
che fono nell' clìremita fuperiarc, continuano a notabilmente feoflarfi. 
Cerco parimente in un'altro germoglio contemporaneo di conofecre 
ci6 che accada fotto la feoraa, e vedo , che l'interno di quel nuo- 
vo germoglio comincia ad indurirfi in legno , da quella fola parte 
che corrifponde al ramo , ove le divifioni più fune dall'altre non 
fi difendano . 

M. Hales, che anch' egli penfa , che !a elienfione dei germogli lì 
faccia in ragione inverfa dell' induramento del legno, ha giuditiofa- 
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mcnie oflcrvato , che quella cilenlione «neh' effa dipende dall'abbon- 
danza del fugo . 

Un tralcio di vite, egli dice, il quale comincia a formarfi quan- 
do il Tugo i poco copiofo,' e fpeflè volte, quando è per anche fred- 
da la flagione, ha, verib la Aia origine, i Tuoi nodi più vicini tra 
di loro, di quello fieno gli altri , che formatili quando abbonda nt il - 
fimo è il fugo . Quando le Toglie giunte fono alla loro grandezza , 
e quando fcenla il fugo, i nodi allora diventano piìl filetti ncll'cfire- 
mità dei fermenti . Quanto fi dice , Teguendo M. Hales , dei nodi 
della vite , puù beniffimo applicarli alle foglia ed ai bottoni degli 

favorevole nU'cflcnGone dei germogli . Da ciò avviene , che i rami 

gli altri ; che gli alberi piantati nelle terre umide , pullulano affai 
più dì quelli che Hanno nelle terre afeiutte . Gli anni piovofi fon 
favorevoli all' eflcnlìone dei rampolli : una pianta tenuta all'ombra, 
e che poco trafpira , s'eflende molto più di quella che e brurciata 
dal Sole, o feccata dal vento". 

Si può concludere da quelle esperienze e da quelle offervazioni ; 
che fino a tanto che tutta l' eflenfione dei rampolli e (lata erbacea, 
fi fono cllefi per tutta la loro lungheria ; ma che la proprietà di 
(lenderfi è andata feemando a proporzione che fi è indurato e for- 
mato il corpo legnofo ; e che l'efienfìone afTatto è cenata , quando 
egli s'è del tutto indurato. Ciò fu provato di fopra : e quindi egli 
è vcrìflimo il dire, che il piccolo cono legnofo e f [Tsv.1I.Fig. I 8 ) , 
il quale era gii formato e baMcvolmente indurato all'entrar dell'in- 
verno , che feguita la germinazione , che quello piccolo cono legno- 
fo , non di ".elidendo fi altrimenti, ni in aliena, ni in groflezza, con- 
ferva le file medclìme dimenfioni al piede ed al centro dell' albero 
più grande . Di maniera , che quando fiali bene avvertito a quanto 
detto abbiamo intorno all' accitfcimento degli alberi, fi accorderà ef- 
fervi al piede ed al centro d'un grand' albero vecchio di cento anni, 
del legno di cento anni, mentre che ncll'eflemo e nelle eftrcmità 
dei rami vi è del legno d'un' anno : rendafi anche ciò più intelligi- 
bile con una figura . 

La Fig. 6y rapprefenta in e, b, la porzione legnofa d'un' albero, Tav.VIH. fifi-eVi 
(he £ proTcnuto dal feme a Primavera , e che G olfcrva in -Autun- 
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do. Nella vegnente Primavera elee dal bottone 6 un rampollo, che 
s' alia fino in c J ma nel tempo irtcltb formanfi delli (irati fopra il 
tono legnofo a, i; e quell'albero, acrrefeiuto della grolTeiia che è 
ombreggiala nella figuri , e legnaia I , forma alla fine del fecondo 
anno, un'albero a , c . La Primavera feguente aprefi il bottone tj 
n'efee un germoglio , che s'alia fino in d .- fi formano pure delti 
(Irati legno»; e quell'albero, all'età di tre anni, può cflere rapprc- 
léntato da a, d; così pure, il quarto anno da a, e. Vedeli verfo /, 
fopra il taglio orizzontale del detto albero , i quattro (irati legnofi 
i quali fono (lati formati iicllu ij-.iiio dui detti primi quattr'anni. 

Quella figura m'i fembrata attiflima a fare intendere come ere- 
frano gli alberi, tanto in altezza, quanto in gradella ; e per poco 
che vi fi rifletta, (i comprenderà: i." Che gii (Irati legnofi pouono 
eflerc paragonati a dei coni che fi ricuopiono gli uni cogli altri : 

di flrati: 3." Che gli "alberi crelcono molto più in alterca f che in 
graffala ; e che quello accrefeimento fi fa per via dell' eruzione d;i 
germogli , che (puntano, dai bottoni , come appunto il primo butto 
ehe efee dal feme; e quindi fono altrettanti alberi a * , b c , c i, J r , 
i quali fono in certa maniera polii gli uni fopra gli altri , ma le- 
gali infame dalli Itrati legnofi , i quali fi cUcndono per tutta la 
lungheiia dell' albero. 

4. ° VcdeD chiaramente , che ni piede ed al centro dell'albero 
(Fìg. 69) vi i del legno di 4 anni , mentre che nell'elicrno e 
nella cima del detto albero, cioi, da d fino in e, il legno e dell' 
ultimo anno . 

5. ° Sembra che gli (irati legnofi di certi alberi, come il Marro- 
ne d'India ec. s' indurivano molto pili lentamente degli altri, come 
il Bullo ec. Quelli che lentamente indurifeonfi , devono per più lun- 
go tempo conicrvare (a proprietà d' cUcnderfi : lo che forfè è la cau- 
fa, che certi alberi crefeono più prello degli altri. 

ó.° Per la (leda ragione, un'albero che fi trova difefo dal Sole, 
trafilando poco , lungamente conferva l'umido che ha in si ; fa(G 
i'i.i lei.:.:.. ir.-,: ',' ir.u Ji-.inu-nto di q.ielio facciali in un'altro albero 
molto crollo al Sole ; ed ofTcrvafi colian temente , che gli alberi te- 
nuti al coperto germogliano con più vigore di quelli , che fon bat. 
luti dal Sole. ■ , 

7." Quan. 
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. "7° Quando ho veduto , che i rampolli non fi diftendevano altri, 
menti , ho mifurato con un filo d'ottone fottiliflimo e cotto li 
circonferenza dì molti alhcri giovani : mi ha fembrato , che li au- 
mentalTcro anche in grofièiia ; lo che m'ha fatto credete, che gli 
alberi continuino ad ettcnderfi in groflciza per l'addizione dì molti 
(Irati Jegnoli , qualche tempo dopo che elfi hanno ceffato di ellendcrfi 



8.° Se per una qualche caufa , un medeiimo (Irato legnofo rima- 
nelfe per più tempo elìcnlibile più da una parte dal rampollo , che 
dall' altta, la patte meno indurata facendo maggior progreflb, ne ri- 
gherebbe una deformila , di cui qualche cofa dicemmo nel trattar 
delle mollmofità vegetabili . Parlerà altrove di qualche altra cauti ac- 
cidentale , che ìmpedifee che i furti s'alzino perpendicolarmente; ma 
non pofio fare a mino ili non dir qualch* cofa d'alcune maniere 
adontale dai Giardinieri per addirizzare le giovani piante, coltringen- 
do li Itratì legnofi a dirtenderfi più da una parte che dall'altra. 

Suppoitgafi, che il giovane albero (Fi s . 70} fia piegato: i Giar- Tav.VIII, fg.yc 
dinieri fanno alle volte colla punta del roncolo , delle incifioni obli- 
que, e che s'incrociano in tutta la parte interna a, a, a, dell'in- 
curvatura. Se quelle incifioni penetrano in fino al legno, producono 
un'eruzione della reffitura cellulare, la quale, facendo crefeer di piti 
gli Arati legnoG da quella parte che dall'altra , fonano il furto ad 

Affrontano talvolta con un ginocchio il furto , verfo *, tirano ■ 
si la rima del furto, fino a farli deferiver la curva c, c , t, ovve- 
ro una più grande : con quella sforata operazione , rompono una 
quintili di piccole fibre in tutta l'cdennone 0 , a, n, lo che ptef- 
fo a poco produce l'effètto medeiimo delle incifioni ufate dagli altri. 

La produzione dei rami ha troppo rapporto a quanto abbiati! det- 
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(o intorno all' accrcfcimeoto degli alberi, perche dobbiamo immedia- 



Q.iakto abbiasi detto intorno all' acc refe i mento dei falli , ap p :.. 
candofi a tutti i bottoni, egli e naturali, che dc.r ne debbano dei 
germogli , rbe to'.]' ordine debbili ellendrrr Cenile a quello rhe ora 
abbiamo deferivo . Un boirone fonti» un ramo giovane, il quale, 
aliandoli perpmdi.-nlai rrente , forma il f^flo principale , mentre the 
g'.i alni, i quali prendono delle direiinni oblique. Tanno t cani li. 
terali- Ma per dare „-.. più (fatta idea della lo.o forcone , fup- 
.VIlt.fig.7t, ringhiamo un'albero ci 4 anni ; F<>. 71 ). Immaginiamoci , the nel 
primo anno, fopra il tono Irgnofo n,° t , Cali fviluppato _-n botto- 
ne .erto * , nel qua.to anno quelia germoglio hteijlc fari formato 
di 4 (Irati , come lo rapprrfrma a A . Se fi fv^uppa un'altro ger- 
moglio fopra Io flrato dei fecondo arno n." 1, 1 ,' il detto ramo, 
ne! quarro anno, non fari fnrmaro che di j tirati, wmr vedefi in 
t d. SuppnngsG inoltre, (he il tenn anco fuiluppifi un germoglio 
fui ramo a 4 , verfo t , allora formeralli un picciolo ramo t f, j| 
quale fari formatti di due foli Diati . Se il quarto anno , final™, 
t;, allnra eSr lo (Irato Ifgnnfo n.° 4 . 4 . c'i formato, fiati fvihp. 
pato un germoglio verfo g , vetri ad averli il picciolo ramo g b , 
il ouale fari formato d'un folo Irrato legnofo. 

Da cirt ne viene, che lutti i rami vanno a terminarti nel coroo 
IX. Sg. 71. degli alberi io un cono a, *, c, ( 7W. /X. F.g. 71 > il quale ha 
li fua punti o cima * fopra lo Arato dove il bottone, che è flato 
' la prima orìgine del detto ramo , ha cominciato :d apparir; : ncll' 
(forgio prefentt il ramo Ha 11 ami . Ciù diruta chiaramente 1' 
origine dei nodi , i quali tantn più profondamene penetrano nei corpi 
degli alberi, quanto più vecchi fono i ra-r.i che gli producono. 

Il Pa.-emÌo, nell'Iftor. dell' Accademia 1711 , dice che i rami fi 
midrifcoiK. delli midolla . Vedefi in fatti la loro origine prnetnre 
fino al centro degli alberi , per una traccia , ci cui abbiam parbto 
rei fecondo Libio; ma il nodo non s' ino! Ira per fino alla midolla. 

L'efame che falli dei rami, e' indace a far ofiervare ancora , che 
le fihre longitudinali, tanto legnofe , che corticali, prendono per di- 
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reziohe- la gran corrente del fugo ; di modo tale , che fe il fugo t 

gli alberi che non hanno rami , le fibre longitudinali feguitano que- 
lla medefima direzione ; ma fe un ramo determina una gran porzione 
dei fugo a portarli dalia Tua parte , allora le libre longitudinali , 0 
legnofc , o corticali , ptendono per feguitarc la ditcìione del detto 
ramo l'obliquiti che vedefi nella Fig. 73 . Ma ciò chiari Almamente Tav. IX. 6g. 7l . 
vedefi allora che fi fcapezza un'albero , Copra immediata mente ad un 
ramo giovane; poiché elfendo allora tutto il fugo eoftretto a Daffare 
per quel ramo giovane, le fibre prendono ad un tratto la fua mede- 
Urna direzione ; di modo che fe fi fcapezza il fidlo in inverno , e 
che fi tagli pofeia il detto albero verfo la fine della primavera per 
cavarne la Icona, fi vedranno le novelle fibre legnofe , the incroce- 
ranno l'altre, come vedefi nella Fig. -J%. Pb- 

Quando fpunta un ramo da un tronco alquanto grande , veddi 
(Fig. 74), che le fibre fon coft rette a difcollarfi, per lafciar ufeire Fig. 74- 
tutto il ramo , e di futuro li riaccollano per di fopra per feguitare 
la loro primiera diritta direzione . Tutti qurfii cambiamenti di dire- 
zione nelle fibre fanno conofecre chiaramente come fi formino i le- 
gni tiflartl - 

I lumi, che abbiamo potuto sequifìarc intorno alla formazione delli 
Arati legnofi , ci metteranno ancora in iflato di (piegare quella (in- 
goiare operazione di giardinaggio , che chiamafi f mnijìo . Ma , fic- 

deglì alberi ci pofTono condurre a fpiegarc con maggior faciliti e 
pili chiaramente ciò che rifguarda gì' innefli , comincicrò Cubito dalla 
difcufEone di quello argumento , il quale potrl eflere confiderato co- 
me un preliminare della materia che di poi tratteremo . 
Articolo V. Della riunione delle piaghe degli diberi. 

Dissi nel primo Libro , che la feorza degli alberi è formata di 
molti (Irati i quali s'intralciano e gli uni cogli altri ricuopronfi . 
Li (Irati pili edemi formati fono d'una reticella di fibre pili mattic- 
ele di quelle che più danno vicine al legno ; quindi , fe fi levino 
gli (Irati efterni , oltre la metl ancora dì tutta la groflezza dell» 
feorza , la piaga che ne verrà fi riferreri facilmente , ricoprendola 
feccia! mente con impiaftro di cera e trementina , ad oggetto di dì- 
. Parte IL D mi- 
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DUOUÌr l' cifoli ii! o^ie , iS: penetra più addentro li frena . Quando la 
parte feriti rimine efp^i ali" aria , le piaghe delia feorca , al piri 
di quelle , die non s'eOrnJ.>nn più in li della gmlfrna della peli? 
decli animili, Il ri ciré, in in» feti the jprt'i vee^i^ i; codi>. Noo 
e gii coi! qWo leviti Iurta la grofleira della feorta, e the G la. 
feia il Irgno, pei coi! d-_-e fervutalo, tutto feopero : U pia^a allo- 
ra a poco a poto riocMuddì ; e d::po la perfetta guarigione , vedtfi 
per mollo tempo il nodo : lo flclfo pure accade negli animali qualo- 
ra Ceno profonde le pbghe. Ho voluto feguitare i progrefli dei no> 
di degli alberi nelle cfpericnze, che ora riporterò. 
Ti», IX. fig.ytj. Levai a Primavera un peno di feona fopra d' un'Olmo (Fìg.JÓ): 
rimafe all'aria lo fnoglìato legno: da 11 a qualche tempo ufeir vidi 
ira'l legno e la feorca , o dai piti interni ftrati corticali , un lab- 
bro o orlo corticale e verdognolo , il quale in eltate acquiflò foli- 

Fig. 77. Segai nel feguente inverno l' albero dirimpetto alla piaga ( Fìg. 77 ) ; 
lo feci bollir nell'acqua per cavarli la Teoria : era la piaga orlata 
d'un labbro legnofo, coperto d'una Icona limile a quella, che i ra- 
mi giovani rivolle. Subito che offervai , che quella feona formava!! 
full' orlo della piaga (prevenuto elTendo , che quello foflè l'organo 
che ferve alla formaiione delti ftrati legnofi) giudicai , che altri fc 
ne formalTcro per di fatto , i quali chiudeffero a poco a poco la 
piaga, a rnifura che l'albero s'anderebbe ingroffando, feguitando l'or- 
Tav. X. fif,- Bcc u ' ne rapprefentato dalla Fìg. So Tav. X. il quale rende la cofa ab- 
bafiania chiara per difpenfàrmi dal di pili dilungarmi falla formazio- 
ne dei nodi ■ 

Quefte offcrvaiioni , mentre giuftificano la mia congettura , mi 
danno anche l'opportunità di enervare, che gli ftrati legnofi , i qua- 
li formano il nodo, li applicano cfattiffima mente fui legno fcoriato, 
Tenia io vcrun modo unirli a quello . Ed ecco la ragione , per cui 
fotta plaghe ben ri ferra te , refla fempre nell'interno dell'albero una 
foluaione di continuiti , ovvero , come dicono i Taglia-legne , un» 
gelatina, a cui mai fi rimedia: elfi legnata nella Fìg. So. 

Mi parve anche di vedere, che il legno, il quale era flato feor- 
uto , formafle un punto d'appoggio ai nuovi Arati legnofi ; lo che 
era molto favorevole alla formazione dei nodi ; e per meglio aflìcu- 
Tar. IX. fifl. 78. rarmene , levai ad un'Olmo giovane (Fìg. 78 Tini, IX. } un peno 
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ili feorza Eroile a quello della precedente efperieni»; pofeia con una 
fgorba vuotai il legno, che aveva fcoporio, ad oggetto di levare ali! 
Arati legnofi , che & formaflir , il detto punto d' appoggio . La det- 
ta piaga flette malto più tempo dell' altre a rinferrarG , perche li liuti 
legnofi li (tendevano , formando una fpecie di voluta , fina in fondo 
della piaga da me, come dilli, vuotata. T(v _ I>: 

La difpofizione dì quelli Arati è upprefentata nelle Fìg. 79 e 81 Fig. 70 e 
Tra. IX. e X. Quella offervaiione ferve a fpiegare come certe plaghe , 
le quali trovarli in una parte ove fia cariato il legna , mai più fi 
rinferrano - Di quello genere fona le piaghe chiamate dai Giardinieri 

Provano quelle efperienze , che nelle circoliamo in cui fono fiate 
fatte , non è gii il legno lionato quello che fornifee la materia, 
che forma l'orlo; egli e prodotto , (come ho già fatto oflérvarc) 
o dai pili interni fiuti della feona , oppure tue 1' origine tra il le- 
gno e la feorz». Mi parve di offervare ancora, che tutta la circon- 
ferenza d'una piaga non contrìbuifea ugualmente a formare il nodo: 
per afficuratmene feti le figlienti clpcrinuc . 

Levai al principiar della Frimaveu, nel meno del Fullo d'un' Ol- 
mo giovane, una ftrifeia di Icona, larga un pollice incirca, e lunga 
tre pollici, e lafciai la piaga cipolla all'aria ( Fig. 8z ) . Ftf.fi. 

Il giorno a.o d'Aprile principiò a comparir l'orlo; ma non ve- 
devafi , che fui lati piìl lunghi del paullelogramo (Flg. 8 J ); e tan- Fig. S;. 
to in alto , quanto a baffo della piaga , pareva che la feorza fi di. 
fiaccato dal legno. 

Qualche tempo dopo comparve la feorza in alto della piaga 
{ Fìg. 84 ), e parca quella piaga orlata d'una ce mi natura fatta a gui- Fig. 84. 
fa di bacchetta . Indi l'orlo comparve nella inferior parte della pia- 
ga ; era quello dì forma circolare , o centinato a guifa di coatrab- 
bafio , poiché prefo aveva principalmente il Tuo accrefeimento dagli 
angoli inferiori della piaga: Vcggafi la Fìg. Sj. Fig. 8;. 

Feci nel tronco d' un' altro Olmo giovane due plaghe triangolari : 
le punte dei triangoli erano lontane l' una dall'altra 5 in 6 linee, 
t le due ball dei triangoli, una guardava la cima dell'albero, l'al- 
tra il pedale . 

Io mi credea , che la bafc del triangolo fuperiore formar doveffe 
un'orlo molto pili «mfiderabile di quello della bafe del triangolo in- 



ftriorc; ami pareva, che ciò effer do' 
cedente cfpcrieiBa : ma con tutto ciò 

dalla diverrà (òrma delle piaghe : poi. 
rienza 1" orlo degli angoli inferiori i 



greffo degli orli, bifogna far delle piaghe afTai larghe. 

Levai nel tempo medefimo , intorno al tronco d' un' Olmo giova- 
». X. fig. Si. ne , una ftrifeia di feorza di figura ellittica (Fig. %6). Ai li <E 

ApHIe principiava a vederli l'orlo, che andavafi formando nella par- 
.XI. fie.87. le fupcriore delle rivoluzioni dell' elliffc a a (7Vt>. XI. Fig. 87), 

come pure ai tagli perpendicolari del principio, e del fine dell' ellilTc 



la quale arrivava fino al cuore dell'albero. Comparve ai »i d'Apri- 
le l'orlo nell'angolo a. Poco dopo comparve nella fuperior parte ù, 
e finalmente li dilatò da a fino in e. Non rimaneva in fine dell'an- 
no , che una piccola porzione nel centro della piaga , ove non era- 
vi nodo. 

Feci parimente dell'altre piaghe in altri alberi , le quali non di- 
vellicavano in altro dalla prima, fé non nell'cflere ncll'oppolìa fi- 
Fi £ . 8?. luazione, come nella Fig. 80. Li 11 d'Aprile comparve l'orlo nell' 
angolo a , ma meno fendile di quello apparve nella fuperior parte 
della procedente piaga . Si dillcfe quell'orlo a poco a poco fino all' 
angolo b , feemando fempre la fila grofiezza , a mifura che andavafi 
lontanando dall'angolo a.- non compariva niente affatto alla parte c. 
Il vegnente Autunno il nodo non era di gran lunga tanto avanzato, 
quanto quello della precedente efperienia . 

Provano quelle efpericnie, che le piaghe fi cicatrizzano , principal- 
mente per mezzo delle produzioni, che fi partono dal di fopra e dai 
lati delle piaghe ; ma pure , per efferne anche più ficuro , volli fare 
la feguente efpcriensa , in cui nou poteva la piaga rinchiuderli le 
non per mezzo delle produzioni , che farebbero venute 0 dal di fi>- 
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pra , o dal di follo della medefima , poichi i lai! non potevano in 
vcrun modo agir eofa alcuna. 

Levai un'anello di fcorza, largo 3 pollici, attorno al furto d'un' 
Olmo giovane (Flg. po): formolfi un'orlo nella parte fuperiore a , Tu. XI. fig. oo. 
e l'albero enfiofiì in quella parte, mi non fe ne formò niente nella 
parte inferiore; fi (Viluppo follmente qualche debole gomma *, qua- 
le pareva ufeire traila Icona ed il legno : era rimallo nella parte 
media della piaga qualche frammento di Liner , che fi fecco , temi 
produrre, ne fcorza, ni orlo. 

Con diverfo oggetto , e per aumentare la denfìll del legno , fpo- 
gliai della feona , nel tempo del maffimo fugo , un centinajo d' al- 
beri , dai rami fino alle radici . Feci , in tale occafione , molte ofier- 
vaiioni, che altrove riferirò-; ballandomi per ora il dire, che vede- 
vanii nel taglio della fcorza , che ai rami corrifpondcva , delle pro- 
duzioni , lunghe alcune un piede e mezzo , ed all'incontro non ve- 
deafcne veruna nel taglio corri (fondente alle radici. 

Le riportate cfpericnze, provano: 

1." Che le produzioni', che formar devono It nodo, emanano pint- 
tollo dal taglio longitudinale della fcorza, che dal raglio trafverfale; 
e dalla parte fuperiore delle piaghe, anzi che dalla parte inferiore. 

i.° Che quelle produzioni , che da principio fon corticali , efeo- 
no , o dai più interni Arati della fcorza , o tra il legno e la fcor- 
za , da quella parte infomma , ove ogni anno formali uno (Irato cor- 
ticale ed uno legnofo. 

3.° Che l'orlo s'applica ofàttamente fui legno, eh' ti ricuo- 
pre , fenza ritinirfi a quello , e fenza che il legno da lui coper- 
to, contribuita in alcun modo alla cicatrice; intendendo femprc nel 
cafo che fi lafcino le piaghe efpolle all' aria ; poiché fe fi previene 
il difeccamento del legno , la cofa , come abbiamo veduto , accade 
altrimenti . 

Per fare delle piaghe interne, piegai degli alberi giovani , per rom- 
pere in tal guifa una gran parie delle fibre corticali e lcgnofe : Tu- 
bilo raddirizzai i detti alberi , e gli affluirai falciandoli con affitti- 
le , acciocchì il vento non feomponeffe la loro verticale fituaiione: 
dopo di avere cosi lafciati quelV alberi per qualche tempo , ne anda- 
va di tanto in tanto fegando qualcuno , per oflcrvare ciò che inter- 
namente accadefle , ed offervai : 

Pakte IL D 3 I* Che 
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l'avrebbe potuta fconctrlaw. 

l.a compa.aaionc tra il fana: le piaghe degli alberi, t degli ani* 
mali , mi fole in cuiioStl ci provare ciò che refeefle nelle piaghe 
degli alberi, applicandovi i ir.td.limi niedicamerii , che r-sllc piaghe 
degli animali t «dopnuto . 

TI primo di Giugno feri delle pii-o; in molti Olmi, Wttr.du dal 
meno Htl loro troni" cui pi'ao di fcorxa circi un pollice in qua- 
drato; ricnperfi fubìto le dette piaghe con molte materie (atre a gui. 
fa rTknpialrro, le quali fermai cori hldt di Ida. 

Le iiu'.--ie jlI:::»?.''S ivrjto i ^ un'un:^j-ntn compii ti rrc- 
mentina, pr« di bVgogna e cera, Scclu quello incentri tra gli al- 
tri , perefct non v' eatra altun graffo , ed e morto attraente , impli- 
candolo lui tumori degli Animali . 

i.* Orila cera ; perche i Giardinieri le ne fervono per applicar 
fui taglio dei rami ■ 

.1 L - ■ ■ ì Del- 
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Lib. IV. Gap. ìli. Del? Accrcfcìmeim a. 55 
" 3° Della trementina , che i una follania vegetabile e buoniffima 
per impedire il dìfeccamento , e per difender le piaghe dal coniano 
dell' aria . { 
4.° Dello Ucrco vaccino , foltania untuofa di cui fcrvonfi i 'Giar. 
dinieri per cuoprir le piaghe digli alberi grandi. ; ' 1.1 

■ 5.° Dell' unguento della madre Tecla , il quale non è compoflo 
d'altro, che di graffo infinito col letargirio. . :ì 

6." Dell'unguento grigio, il quale è mercurio fpento nel graffo 
di porco e trementina ; per vedere ciò che operaffe quello minerale 
Copra i vegetabili. 

■ 7.° Della calcina fpenta d'un peno nell'acqua; per conofecre l'ef- 
fetto degli afiorhenti . 

- 3." Del fai volatile armoniaco , il quale , come è noto , è con- 
trariamo alle piaghe degli animali, e mortifica la carne. 

p.° Del mofeo, il quale ha la proprietà di confcrvarfi frefeo Pen- 
ìa marcirli. 

io." Due piaghe erano ricoperte da due peni di vetro adicurati 
col mairìce. 

■ iti* Due altre piaghe etano reRate efpolle all'aria. 

■ Nel mefe del feguente Settembre levai tutti quelli medicamenti 
per vedere lo fiato delle piaghe . 

Quella coperti di pece di Borgogna e trementina , era in huono 
flato e quafi cica trillata . 

Sotto la cera , il nodo era più avanzato , e meglio condizionati 
■la nuova feorza . - - - 

La piaga coperta di trementina era tutta faldata, e coperta d'una 
verde e fiffz feona. \ 

Ve n'era ancora fotto lo Aereo vaccino, ma la nuova feorza non 
eia nè tanto verde, ne tanto Rifa: vero lì i, che a quell'albero fo- 
lamente era Hata levata la feona all'intorno di tutto il tronco. 

Sotto l'unguento della madre Tecla il nodo era poco avanzato: 
il nodo della nuova feorza parea poco vigorofo , e l'unguento nella 
parte ove copriva la piaga , era più bianchiccio , e più tenero che 
altrove. Non mi forprefe lo fiato della detta piaga, lanto pili ch'io 
gii fapea , che i graffi fon contrai) ai vegetabili. 

La piaga coperta d'unguento grigio appena cominciava a eicatrit- 
zarG; ed anche 1' albero, aveva molto patito; erano cadule molte fa. 

D 4 glie, 
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glie , e morti dei rami lottili . E' egli forfè il mercurio ? E' rbriè 
il graffo che ciò produce? Per fcioglicre quello dubbio ricoperli una 

non fi rinchiufe; ed cri (blamente orlata d'un cerchio mal condizio- 
nato ; non era per altro in quel cattivo fiato come quella coperta 

le df fola fogna : quindi fembra , che il mercurio lia poco favorivo- 
le alla formazione dei nodi ; ma non e loro così nocivo quanto i 
graffi. 

Non vedeafi folto la calcina apparenza alcuna di nodo; anzi era- 
no Toccati i nodi della piaga, e la calcina ove toccava la piaga ave* 

Il fale volatile, anzi che aver giovato alla piaga, aveva prodotti 
un' efeara confidcrabile la quale erali feparata dalla fcorxa viva . 

la piaga coperta dai pezzo di vetro erali del tulto e ben noda- 
ta. Anche fotto il mofeo erali ben formato il nodo. 

La piaga efpofla all'aria, era folamente orlata d'un filetto, come 
ho detto di fopra. 

Siccome poteva molto influire fulla formazione del nodo il vigo- 
re degli alberi differenti, e fictoma aveva offervato , che febbene tol- 
to avelli un'anello di feorza tutto in cerchio da un'Olmo giovane, 
erafi affatto follo lo Aereo vaccino nodala la piaga ; volli replicar 
J'efperienze fopra piaghe limili; ed alle droghe già applicate aggiunti 
prima , della gomma di Ciliegio , un maflice fatto di trementina 
mefcolala con creta e pece nera . Ecco lo fiato in cui le dette pi», 
ghe trovaronfi nel fine di Settembre. 

Unguento della madre; nodo grofló nella parte fupcriore; nè nodo 
se gemma nella parte inferiore; alcune foglie gialle. 

Impialtro di trementina e pece di Borgogna; l'albero fpoglìo; un 
nodo nella parte fuperiore, che eflendevafi verfo il baffo, e che pro- 
babilmente avrebbe coperta tutta la piaga , te l' impialtro non foffe 
fiato troppo firetto : l'albero , per altro , non era in fiato troppo 

Cera ; l'albero molto vigorofo ; la piaga quali tutta coperta di 
un bel nodo. 

Unguento grigio ; L'albero quali fpoglio , nuli' altro avendo , che 
coche foglie gialliccie; nodo graffo nella fuperior parte della piaga.; 

l'ai. 
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l'albero non parca troppo vivo; alcune gemme nella parie inferiore; 
il legno coperto di (corca era nerilìimo. 

Trementina; avea l'albero perduto qualche foglia, il nodo del ili 
l'opra della piaga crafi dilatato venendo a baffo , ed avrebbe probabil- 
mente ricoperta tutta la piaga , fe l'impiallro non folfe Ulto legato 
troppo flrctto; perche il nodo era verdiffimo e ben condizionato . 

Pece nota; come il precedente; l' impi alito era anche piii tiretto, 
e il nodo erali men dilatato. 

Gomma di Cìriegio; lo MTo. 

Calcina fpenta; un piccolo nodo fecco, come pure il legno." 

Sterco vaccino ; era la piaga tutta nodata ; l'albero in buoniffi- 
mo flato: era talmente ingranato, che aveva rotta la fafeiatura. 

Sai volatile armoniaco; un nodo piccoliffimo ; morta la Teoria 3 
baffo della piaga; aveva l'albero perdute tutte le foglie. 

Trementina e creta; la piaga coperta d'un nodo rognofo; ftrappta 
la fafcii; l'albero in buoniSimo Dato. 

Qualche anno dopo replicai le medelimc erpericnic, ma in diver- 
rà maniera . Poiché , p.-f conufeert fe «uViftefla pian» f> nodalTc in 
qualche parte, c non in qualche altra, fecondo le droghe, che le di. 
vrrfe pani coperte aveflero, levai a Primavera dal fidlo d' un'Olmo 
girnu.e una ftiifcia di Icona laica un pollice, e lunga all'incirci 
due piedi ; applicai in divede parti della lunga piaga le droghe <hs 
iJopente avea nelle precedenti efpeiienie . Ecco lo Hata in cui t.-o. 
vofli nell'anno ferjuente. 

Ur.gucnio della madre ; niente di nudo : mefcolatita di trementina 
e creta; affatto nodata: Aereo vaccino, lo fteflo : unguento grigio; 
la piaga nera; niente di nodo: fai volatile ; il legno bianco e fec- 
co ; niente dì nodo . 

Da tutte l'efpetienie fin qui riportate, ne fogne; 

1. ° Che ì cori utile terar le piaghe degli alberi difefe dal con- 
tatto dell'aria. 

2. " Che non è cofa indifferente l'adoperare a tale oggetto ogni 
fort» di droghe : bifogna rigettare i graffi , gli adòrbenti , i caulK- 
cì, gli fpiritofi filini. Convien far ufo delle folìanze ballàmiche , li 
quali, impedifeono il difcccarocnto delle piaghe , e pollano difenderle 
dalla pioggia e dal contatto dell' aria , 

3* Che 
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j." Che imporla di fare in guifa che F intopofmone delle mairi 
rie, Ipedalmcnte quando poifono indurarli , non impedifea il prolun- 
gamento del nodo , ni 1" cUcnfione della teffitura cellulare la quale 
elee traile fibre legnole. 

Quando gli attenti Giardinieri hanno tagliato un groflb ramo, han 
per coliume di ricuoprir la piaga con qualchcduna dille indicate Ib- 
fìanze . Non può elfere fe non utile una tal precauzione, quantunque 
le cicatrici fi formino dìvcrfamcnle fu i rami o iu>i tronchi intui- 
ti di quello fi formino Tulle piaghe di cui abbiamo parlato. Ne di- 
rò in breve qualche rota per terminare un tale argumento. 

Ss nel! 1 atterrare un'albero, fi fa il taglio orizzontale, come nella 
>. XI. fig.jji. Fig. pi , nella feguente primavera vedefi fiaccar la icona dal legno, 
e tri il legno e la feorza efeono delle nuove gemme che fi fvilup- 
pano abbaffo, fui piano del taglio: ma ciò non balbi per rìcuoprire 
tulli la piaga , qualora l' albero Ila di qualche groffezza ; poìchb non 
ho mai veduto ufcii produzione alcuna dalli ftraii legnoli gii da 
mollo tempo formati. 

Doppio è il vantaggio che fe ne ottiene a fare il taglia molto 
Fig. pi. obliquo all'Orizzonte, come nella Fig. pi, poìchl , non fog. 

giomando 1" acqua fulla piaga, i manco foggctio il vecchio legno ad 
imputridirli. 1." i lati della piaga effondo quali verticali, producono 
degli orli, i quali molto contribuifeono a formar creila il nodo, fpe- 
cialmente qualora gli alberi non fieno molto graffi. 
Fig, ([. Egli è certo che il ramo a della Fig. pa ò quafi nel medefimo 
cafo del tronco Fig. pi ; ma quando il ramo è tagliato accollo al 
tronco * Fig, pj , la piaga è nel medefimo cafo di quella rappre- 
fentata nella Fig. pi, con quella differenza fola, che per quanto 
fi procuri di difender tal forra di piaghe dal contatto dell' aria , el- 
leno non fi ricuoprono fe non per il progreffo che fa il nodo: poi- 
ché, come ho detto, non efee emanaiione alcuna , nò legnofa , ni 
corticale dalle fibre che fon tagliate a Waverfo , come neppure dalli 
firati legnoli longitudinali, quando gli ultimi formati fono diltrutti. 

Procuriamo adeflb di porre in ufi) quelle cornicioni che acquifta- 
te 'abbiamo intorno alla formazione delti (Irati legnoli, e intorno al- 
la guarigione delle piaghe degli alberi , per efaminar poi cofa fia 
quella che opera la riunione degli ìnnefti. 

■ ■ CA. 
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CAPITOLO IV. 



D E G V INNESTI. 

Ognuno fa che, coli' operazione dell' innelto , il foftituifce un ra- 
mo d'un' albero, che vogliali moltiplicare, ai naturali rami dell' albe- 
ro fopra di cui fi applica i' innefto , e che chiamafi il Soggette . 

Non ho, per cferapio, altro che Prugni, e voglio avere dei Pe- 
felli: per far ciò taglio dei rami dei Pcfchi , i quali fotlituìlco ai 
rami dei miei Prugni o Sufinì, procurando di confervar fidamente i 
rami dei Pefchi , e di tagliare tutti quelli dei Prugni che «oleifero 
venir fuori. In tal guifa acquiflo degli alberi, le di cui radici fo- 
no di Sufino, e li rami di Pcfco. Ecco un' efempio cbbrilfimo dell' 
effetto dell' inncllo. Riportiamo adeffo le varie maniere d' inneftare , e 
facciamo vedere ciò che elfo abbiano di comune , per fpiegare come 
facciafi l'unione dell'innefto cui foggstta; diremo pofeia cofj fi pof- 
fa legittimamente fperare da quella operazione d' agricoltura ; e quella 
difeuflione ci fomminillrerà f opportunità d! combattere alcuni errori 
fpatfi in molti autori d'agricoltura. 

Si può innefiare in tutto il corfo dell'anno; cioi a fpacca 

0 feflolo, o a tronco fcfib, nel mefe di Fcbbrajo o di Mano: i. a , a 
(Oronetta o a penna, a zufolo o a boccinolo, a fornello o a occhio 
col legno attaccato alla buccia , e a occhio quando gli alberi fono 
in pieno fugo, nel mefe di Maggio e dì Giugno : j." J r approdi, 
inazione o in vicinanza o in arco durante tutta la primavera : a 
icudetto, a occhio Jsrmìtaie 0 a occhio ferrato, dalla metà d' Ago- 
ilo fino a mezzo Settembre . 

Parliamo con ordine di tutte quelle diverfe maniere d'inneftare. 

Articolo I. Delf Inaifto e Spacco, o Fejfilo . 

Bisogna prender gl'innelii prima che fieno ingrolfatc le gemme, 
cioi, in Gennaro, o verfo il principio di Fehbiajo ; e fe venir fi 
faceuero i nefti dai lontani luoghi , non vi farebbe alcun male a 
prenderli anche alla fine di Novembre, purchi per confettarli fi ufaf- 
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feto quelle cautele medeftntc che lì ufano quando fi trafportano gli 
alberi {radicati; cioè, coli' impedire che fi ficchino , fenza efporli a 
muffare o a fcaldarfi. Parleremo altrove di quelle diligerne. 

I rami dell' ultima mena dar potrebbero ottimi netti ; ma egli i 
quali tempre meglio, che il legno dell' innefto, che entrar deve nel. 
lo fpacco , fia un legno di due anni ; la quale avvertenza diventa 

molta midolla. E 1 inutile ^raccomandare la Velia rami fani, 

vigoroli, di buccia fina, e che gettino le gemme grolle e belle . I 

di, o come altri vogliono, i fuCchìooì lìanno troppo tempo a fi ut. 
tare; e quella fi è la ragione per cui fi coniglia a preferire i neTli 
di quegli alberi che danno frutto , anzi che di quegli che fono per 
anche troppo giovani . Quefte attenzioni fono inutili per quegli al. 
beri che lì destinano a formar dei viali e delle fale nei giardini. Se 
s'innellano degli alberi per fare delle piante a rutto vento (*), fari 
ben fatto lo fcegliere gì' innelli fopra dei rami che s'alzino diritti: 
quelli dalle parti , difficilmente formano un bel fullo . Vedafi in tal 
piopofito quanto diremo nell'articolo delle mefTe o barbatelle. 

Scelti che fieno i nefti , fi legano a piccoli mazzi , fpecte per 
fpteie; fi numerano fopra laminelte di piombo, o fopra aflicelle per 
non confonderli . 

Per confervare i neftì fino all'opportuna ffagione, fi fotlcn-anno i 
mazzetti alla profondita di due dita, lungo un muro cfpoflo al Nord. 
Alcuni gli cuoprono tutti di terra ; ed altri gli fotlerran pochini, 
mo; ma hanno l'avvertenza di rìcuoprirli quando vengono delle bri- 
nate troppo forti ; altri finalmente gli confervano nelle bigonce d' 
acqua cambiandola ogni otto giorni . Bifogna ufar maggiore attenzio- 
zione a Salva dai freddi gì' innelli dei frutti da nocciolo , che a 
falvarc i frutti da granelli e gli alberi da bofeo. 

51 può inneftare a fpacco, o fclfolo dalla metà di Fcbbrajo, ed 
anche piii predo, fino a che gli alberi vadano in fugo; perche ltac- 



(*) lo non li), ebe a tal formi d'alberi abbinilo ni' Italiani dito ninninone. 

dire quegli alberi che noi psflUmo chiamare alberi lattari in liberti \ però fluO 
a un certo legno, di follerai!] ia ajjo, e A' allargare all'intorno. 
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candofi la fcorza facilmente dal legno, torna meglio l' ìnnclUrc a co- 
rona , o a feudo ad occhio gemmato , fecondo la groflèzza degli 
alberi. 

Si ponno applicar gl'inneflì 11 dove nafeono i rami , □ in cima 
al furto, ovvero li Tega il furto, quando vogliali inneftarc a pelo di 
terra, come inoltra la Fig. dopo aver ben fpianato il taglio con Tir. XI. fij, »4- 
pialla da bottajo, o con qualunque alito ferro tagliente: pofeia fpac- 
calì il fullo nel fuo diametro, ficcando, fecondo quella direiione, la 
tagliente parte d'un roncolo, fopra cui battei! con un martello. 
Qnando l'albero e Tortile, bada un roncole tto per quofta operazione; 
ma quando egli è grolfo, d'uopo e l'adoperare un cono o zeppa per 
far lo fpacco , c per piantare comodamente gì' innelli . V'è chi co- 
mincia dal tagliar la fcorza colla punta d'un roncolo dirimpetto al 
luogo ove far devono la feffura, acciocché l'apertura lìa netta, e fi 
poffa incaltrar meglio l'inneità. Fatto the fìa lo fpacco , fe fi veg- 
gano dei filamenti di legno , bifogna tagliarli col roncolo . Quando 
fon follili i foggetti, li pone nn'innelìo folo {Fig.yì }; ma quan- Fig. 
do fon grulli , le ne mettono duo, ed anche quattro, facendo un'al- 
tro fpacco, che tagli il primo ad angolo retto. 

EITcndo il tutto cosi aggiuftato , fi tagliano gl'inncflì come ve- 
defi (Fig.pó): non e altro l'inneità, che un picciol ramo di due Fig. ptì. 
o tre occhi o bottoni guernito, che fi taglia a cono da baflo; e fi 
fogliono fare fopra la Iella del cono due piccole intaccature : e do- 
vendo il detto cono entrar nella fclfnra , che altravcifa l'albero, fi 
ha l'avvertenza di fare in modo, che il lato corri fpondenle al cuo- 
re dell'albero, fia un poco più fonile di quello che dovrà corrifpon- 
derc alla fcorza. 

Facciali che la grolfezza del nelti fìa proporzionata a quella dei 
foggetti, fcegliendu Ì neAi più grolfi per i grotti foggetti. 

Quando s' inneità fopra dei Pomi del paradifo, i quali fono albe- 
ri piccoli , fi lafciano fugl' innelli due bottoni foli : fe ne lafciano 
Ite quando s' inneflano gli allieti nani , e quattro per gli alberi a 
lutto vento e vigorofi . 

Per collocare bene gì' inncfli , quando fi è fatto lo fpacco con una 
teppa , fe l'albero è grolfo, o colla punta del roncolo, s'egli i pic- 
colo , introduce!! nella fefiura la parte dell' innelto , che e in forma 
di cono , ufando molta attenzione , che quella parte dell' innelto die 
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t tra il legno e la ferina , (fattamente corri fpond.i traila feona ed 
il legno del foggetto, ovvero, che il libero dell' innefio corrifponda, 
perfettamente al libero del foggetto : da ciò principalmente dipende 
la riufeita degl'inncfti . Vi fono alcuni Giardinieri, che raccomanda- 
no tti coincidere le Icone - mi l' inconveniente di quello metodo fi 
è , ohe ficcome la feona del foggetto e ordinariamente molto piti 
grafia di quella dell'imitilo, il libero doli' innefio trovali allora cor- 
rifpondente alla meli della groffezza dclli Arati corticali del fogget- 
to, e quindi gì' imititi non s'attaccano. Confiflcndo dunque in quello 
la riufeita dei nelli , v'è chi fugfjcrifce , che gl'innefii abbiano la 
parte di fotto un poco curva , e di porte per di tuorl l' incurvatu- 
ra, di modo che il mezzo, che è vuoto, entri un poco nel legno, 
e che la cima , e il di folto degl'innelti efcino un poco in fuori: 
in tal guifa vi e fempre una porzione del libero dell' inneità , che 
incrocia quello del foggetto , lo che baila per farlo attaccare . Ma 
toma anche meglio , che quella relazione trovifi per rutta quanta la 

Quando i nelli fon ben piantati , lì tira fuori la zeppa ; e fe V 
albero e un poco groflb, la iitelfa fona elailica del legno è ballan- 
te a ferrare l' inneito . Temendo alcuni Giardinieri , che l' innefio fia 
troppo itretto , laTciano nella fclfura uni piccola bietta, acciò dirai- 
nuifea la troppa predione . Mi quando 1' albero e follile , fafeiafi il 
di fopra con un vinco fpaccato in due . Finalmente quando gli al- 
beri fon groili , ricuoprefi il piano del taglio del foggetto , e la fef- 
fura verticale , con fchieggia di legno , e formali un impiailro con 
terra roffa o con argilla, e con (lerco bovino, e li aflicura l' impia- 
ilro con vecchie pezze di lino. Quando gli alberi fon fottili e pre- 
zìofi, cuopreli la piaga con impiailro di cera e trementina. 

Quando gli alberi fono fotiiliflimi , fi fccglis un' innefio che lia 
groflb quanto è groffa la parte del foggetto fu di cui deve appli- 

Ti». XI. fifr yj. carfi , ed allora , come nella Plg. 07 , la midolla del legno , e li 
Icona dell' inneito corrifpondono alle parti medefime del foggetto: in 
tal guifa i GenoveG inneltano i Gelfomini di Sfagni ; e ciò m' è 
felicemente riufeito fu dei Feri e dei Meli . 

Avvi ancora un'altra fpccie d'innello a fpacco, che cJiiamaG, in- 

Tav.Xll, ffe.;!. nellare a forcone (Tsv. XII. Fig. p8). ìn vece di tagliar l' inneito 
a cono o a zeppa , li dì quella forma all' cilremità del foggetto : e 
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dopo aver fpaccato 1' murilo , fi pafla l' dirami!* del foggstlo nella 
delta feffun ■ E ficcome bifogna Tempre , che i liberi s'incontrino, 
allori è d' uopo , che l' innrilo fia graffo quinto è graffa li punti 
del foggetto che tagliali a zeppa . 

Vedefi che 1" inneilite i fpacco fi pub fare lugli alberi d'ogni graf- 
fala , e che l'evento principlmente dipende dall' aver grande atten- 
zione, che la feorza dell' inneflo non fi (lacchi dal legno, e di far 
bene incontrare il lìbero dell' inneflo con quello del foggetto . Per 
quello è appunto , che li rigettano tutti quegl' innelli in cui fiaccali 
la buccia dal legno, e che fi taglia un poco pììi groffa la parte del 
cono che deve flar per di fuori, effendo inutile l'altra. 

Quando i foggetti Tono -un poco grolti , bifogna mettere due o 
quattro nelli; la piaga fi falda più predo. Se Ì foggetti fon troppo 
lottili per ricevere due nelli , fi tagliano obliquamente o a zufolo, 
fuorché dalla parte ove poli 1* inntfto : mediante tal diligenza, la 
piaga fi rinfuri più prefto . 

Sempre i foggetti mandano qualche getto o melfa, c conviene ca- 
vargli , purché per altro i foggetti non fieno troppo vigoroC ; poi- 
chi in tal cafo fe ne potino lafciare uno o due per confumare una 
porzione del fugo , il quale effendo troppo abbondante , nuocer po- 
trebbe all' inorilo. 

Articolo IT. Delf Innefla a Carati». 

Questa 4 una foggia d'inneftare, che fuo! fpecialmente praticarti 
fugli alberi molto graffi : ecco in che cofa ella e diverfa dall' lime. 
Ilare a fpacco . Non fi fende il foggetto j ma prevalendoli dei tempo 
in cui il foggetto è in pieno fugo , bafta lo fiaccare , con un pic- 
colo cono di legno duro e figurato come la punta groffa d' uno Buz- 
zica denti , la feorza dal legno ; e dopo aver tagliata la parte di 
fotto dell'ìnnefio come la punta d'uno ftuziica denti (Fig. p? ) , Taf. XII. fig. }t- 
s'infinua la detta parte dell' innefto traila feorza ed il legno, in luo- 
go del piccolo cono : fe ne mettono in tal guifa divertì intorno all' 
albero, dittanti tre pollici l'uno dall'altro {Fig. too). La diliger!- Fig. ita. 
za da ufarfi confale nel far si , che la feorza dell' innclto non Ti fiac- 
chi in verun modo dal legno Dell' introdurla che faftt traila feorza 
ed il legno del foggetto; e decorile non fi pud inneftare in tal gui- 
fa, fe non quando gli alberi fono io fugo , 4 forza molte volte ri» 
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gettar -molti netti, i quali fpoglianfi delta loro Icona nel momento 
medefimo che A adattano alla parte . 

Vinti anche in quella guifa <T iiinettarc , come falE nei netti a 
fpacco, fegar l'albero ove non vi lia nodo veruno. 

Per facilitare l' ratroduiìonc dei netti a corona, alcuni fanno col- 
la punta d" un ronchetto , o temperino , un'incilionc verticale alla 
franai quantunque quella inciuonc non s' efienda più in li della me- 
li della fna gretteria, fuccede fpcITo , che ella aprclì in quella parte 
quando vi s' introduce ìl pìcciol cono ; ed allora trovali una feffura 
nella icona che ricuopre l' innetto; ma non vi è gran male, perchè 
la riufcila dell' inncllo confitte nella efatta applicazione della faccia 
dell' inneRo , -che fi ì tagliata a ttuzzica denti , contro il legno del 
foggetto. Cuoprcli finalmente la piaga con impiafl.ro, come fatti negl' 
innetti a fpacco , e mettono ordinariamente con grandifTimo vigore. 
E per quello appunto bifogna aver l' avvertenza di aflicurar le riineflc 

Alcuni Giardinieri fanno quello inneflo anche fopra dei foggetti 
giovani; e perciò-, fenza tagliate tutti i rami del foggetto, fpaccano 
la icona in forma di T, c dopo aver fiaccata la detta fcoria , in- 
troducono tra quella ed il legno Trancilo, la di cui eftremita ave- 
vano già tagliata in forma di flusiica denti (Flg.pp): pofeia lega- 
no la feorza con poca lana , come diremo parlando delti netti a feu- 
do , preferibili a parer mio a tal foggia d'inneftare. 

Se coffa tcmerfi , che i bruchi danneggino gì' innetti , fi può fa- 
feiare il fufln , vicino a terra , con un fpago di crine , o fare una 
cintura con unto ftantivo per difendergli dalle formiche; oppure fpan- 
ilelì a pie dell'albera della fegatura di legno, o della filiggine, e tt 
fafeia il furto con lana iniuppata d' olio . Quelle fono ottime dili- 
genze per prcfetvar gl' innetti dall'ingiurie degl'infetti. 

ARTICOLO HI. Dslì Inneflo a xufolo . 
In quelle efpericnie , che ho fatte per conofeere la formaiione 
delli ttrati legnofi , abbiamo veduto , che qualunque volta ho leva- 
to un'anello di feona , e l'ho poi rimetto al fuo luogo, tanto 
quando veniva mutilato il legno coperto di feona , tanto quando 
veniva coperto con lamina di llagno , fempre inneflavali la feorza , 
e fi formavano delli tirati legnoli , come nelle altre parti . E que- 
lla 
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Ili appunto e l' eperniane medefimi , che il pratici per innedare i 

Quando gli alberi fono in pieno fuga , fi taglia il Tulio della 
giovane pianta, e nella eflremitl fi cava un'anello di Icona (Fig. mi). Tiv.XII.% ni. 
E fcelto per l'innefio un ramo graffo quanto lo e il fililo da inne- 
llarfi , fi fa col ranchetto o temperino una circolare Ìncifion* : , e 
torcendo la Teoria , che allori non e attaccata al legno , levili un 
picciol rubo o cannello di Icona o buccia (Fig. [OS ) , che lìi d' Kg. tot. 
un bottone gucrnito, c s'accomoda il detto tubo fui peno dì legno 
franato ( Fig. 101 ) ; di modo che quella (Innicri Teoria trovafi To- 
(lituiti illi Tcom mtunle dell'albero (Fig. 103 ). Cuoprefi il tut- Fig. idj. 
to con ceri e trementina. E quando Tu ben latta l'operazione, apreC 
il bottone, e getta un ramo. 

Non i Tempre facile il trovare un ramo graffo come il foggetto 
da innefiarTi ; ma avvi il modo di rimediare . Se t anello corticale 
e troppo grande , fi fende nella parte oppolìi al bottone , e cavali 
un poco dì Icona . Se l'anello i troppo piccolo , fi può cavare un 
poco dì. legno dal foggetto, come nella Fig. 101. Ho veduti molti 
di quelli innelli , i quali con tutta la fottraiione del legno erano 
riufeiti 1 maraviglia; ma ficcome importa molto, che i liberi £ in- 
contrino , e Tempre meglio il fendere il tubo corticale, il quale, ef- 
fendo pollo fui cilindro legnofo, non Io cuoprira forfè tulio a rigo- 
re, ma fi attaccherà non orlante. Vi fono finalmente alcuni Giardi- 
nieri i quali , in vece di levare un cannello corticale in cima al 
foggetto , come vedefi nclli Fig. 101 , tagliano la buccia a llrifcie 
(Fig. 104) , e dopo avere applicato l' innello , Io ricuoprono con Fig. 104. 
quei pelli di Teoria, i quali poi muojono e fi feccano , ma che fu- 
rono per altro utili, per tener faldo l'anello corticale. 

Feci un giorno uno di quelli innefli , in cui l'anello corticale 
non univa efattamente la fcoria del foggetto, vidi un piccolo nodo, 
che fpuntava traila Teoria dell' innello ed il legno del foggetto , che 
poi fi prolungo, difendendo , per riunirli colle produzioni del corpo 
dell'albero. L' innello riufcl beniffimo. 

Si vede, che tutti gli anelli di feorza, che ho levati per l'efpe- 
rienie, che ho riferite di fopra, fatto avrebbero dei veri innefli, fe 
io avelli lafcìiti in quelli un bottone : e quindi Tenia tagliare tutti 
i rami , Ti farebhero degl" innelli , i quali ri udirebbero quali rutti, 
Parte II. E fe 
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fe alla frana d'un' albero venifte foftituita ima feoraa Jtrsniera , li 
quale riempiefle «fattamente lo fpaiìo fpogliato ilclla feona; fuppofto 
già Tempre, che quella fratta fornita fotte d'un bottone. 

Articolo IV. Ddli Scudetti propriamente /tetri?.; 
Io aedo , che tal Torta d'inneili li chiami Scuritilo , perchè ella 
Tav.XlI. fi E .io(. fi facrii con un pelicelo di Teoria glie™ ito d'un bottone (' Flg. 106 
t 107. e 107), trovato forfè da alcuni famigliaste sili feudi. 



ì bene, che gli alberi abbiano troppo fugo; 
un' albero, il quale non fia in fugo, quan- 
, fi trova in fugo qualche giorno dopo, 



: farebbe la fraria attaccata al legno. Quo- 
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r.on ve ne rimanga punto , e che la (cura (il per di dentro net» 
di legno t ber.e unita , come vedeG nella Fìg. 107 , ma prima d' Tki.XI 
applicare il detto inneità il fuo luogo, bifogna efàminarc le l'occhio 
Ha vuoto : ed etto in che db tonfifta . 

D'uopo ì il ticr-ibrfi , che quando psrlamrr.o dei bottoni da le- 
gno , abbiamo detto , the fon [ormati ri' un' invi lu può fuuamofo , il 
quale rinata gli embrioni d'un novello ramo - abbiamo parimene 
dntn , the le ftjuame del horru.ic hieveno origine dalli Uriti ioni- 
cali , e che il novello ramo futuri™ dalli (Irati legnar. , 0 tra il 
legno e la fiorii. Quando dui.,.; il picciolo germe del novello ra- 
mo refla attaccato al lef.no , e oun umane straccato alla icona ef- 
fendo ricoperto dagl'inviluppi del bottone, In Una allora s'ir.nefla, 
tome nell' efpvrienie , che ho riportate in parlando deHa lormatione 
del li (Irati àgnoli , ma non efee alcun ramo dal bottone : bifjgna 
dunque guardare te .1 hottnr.c dell' ira, ette ; luoto, fe fi vede il ger- 
me del ramo, l' umetto è buono, e fi applica fui fogge!», come di- 
remo , dopo the avrò fatto vedere , che quando gì' innelU lutino po- 
co fugo, allora li lafcis che nell'interno fiavi un poco di legro , 
anii che poetar vii il dettu g;rme de! ramo. 

Per collocare l'innefto al fuo luogo, fi finno nella fcoiza dei fog- 
getti (Fig. 105 ) delle ìncilioni in formi di T; e dopo Mere al- Kg. 1 
zito coli' unghia, o col manico del temperino , la feona del detto 
albero, s' infimi a 1" innello tra il legno e la feorza , di modo che il 
bottone dell' inneflo efcii tra i due labbri della feorza del foggerto. 
Il tutto fi fermi con molti giri di filo di lana , e 1' operazione è. 

c lcganfi gì' i ime Hi colla Aoppa; ma ella fuo! dan- 
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neggiare gl' SnneJli quando gli alberi crefcono . Egli i anche me- 
glio legarli colla Teoria di vinco , che trovali dai Ceflaroli , o eoa 
lana, come ho detto. Se fi adoperi la lana di divelli colori, fi po- 
trà agevolmente conofecre le dìverfe fpecie degli alberi che li fono 
innellali . 

Se fi pongono quelli innefìi , in primavera, alla gemma, o come 
fi dice , a occhio gemmato , fi taglia il foggetto due dita per tra- 
verfo fopra l' innefio che butta immediatamente, e produce un ramo. 
Ma li s' innefla in Autunno a occhio dormiente , ficcomc non fi 
vuole ch'egli butti prima dell'inverno un getto o pollone tenero o 
erbaceo, il quale perirebbe ficurameme , allora non fi cimano li fog- 
ge-tri fe non dopo l' inverno . Alcuni raccomandano dì non cimare 
gli alberi che s'innellano a occhio gemmato , fe non otto giorni do- 
po l'applicazione degl' innefli . La qual pratica non la credo cariiva; 
poiché il fugo che continuamente cola , può facilitare l'unione dell' 
inneflo col foggetto . 

Ofierveremo, in orcafione dell' innelto a feudetto : i.* Che quella 

non folo perchè fi faccia facilmente, ma ancora perche quella con- 
fon troppo grafie e fine, 

proprie efporienie , che fi può inneflare finche la feorza fi può fiac- 
car dal legno . Si fa per altro bene a non indettare fe non nelle 
due llagioni ; cioi , a Primavera a occhio gemmato, e 1' Autunno a 
occhio dormiente; poiché birogna che il bottone o pafii l'inverno 
rinchlulb, o che il ramo, che ne fpunta, fia abbaflanza formato per 
«filiere all'ingiurie del freddo : o fe s'innelìalfe verlb il finir del fu- 
go di Primavera , ufeirebbe dal bottone un ramo erbaceo , il quale 
farebbe certamente uccifo dal verno. Io per altro non ho curato un 
tal pericolo , e me ne fon trovato anche bene ; poiché avendo rice- 
vuto dei nefli in poco conveniente Ragione, ho applicato i detti nclìi 
fu dei rami fucchionì , ed ho potuto difenderli dal rigor dell'inver- 
no, col fafcìarli bene col mufeo . 

}■' Un gran vantaggio , che trovafi ncll' inneità re a occhio dor- 
miente, conulte in quello, che fe anche ì'inncllo non s'attacca , il 
foggetto non ne riftnte alcun danno , poiché non fi cimano a Pri- 
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rilaverà Te non quegli alberi fu cui il bottone dell' innetto fembri 
difpofto ad aprirli . 

Per terminare ciò che mi reità a dire dcgl' innefli a occhia dor- 
miente , olferverò : t.* Che , ficcarne fi tagliano i netti quando in- 
nettar fi voglia nel mete d' Adotto , bifogna l'ubilo tagliar le foglie 
nel meno del gambo , e tagliare la punta del ramo : poiché col 
confcrvarc quelle parti che molta trafpirano , li verrebbe a far pre- 

1° Bifogna immediatamente ravvolgerli nell'erba verde, o dentro 
un'umido panno-lino, e non toccarli (e non al momento d'applicare 
gl' innefli. 

3° Se Ha neccuario trafportare i ncfti , o di confricargli per qual- 
che giorno , non v' i: di meglio , che il ficcare la pai re grotta den- 
tro un pomo o cocomero , ed infardarli nel mufeo umido . Alcuni 
Giardinieri gli mettono dentro d'un vafo con del miele . Prima d' 
inncfhre, fi lavano con acqua chiara. Alle volte, cosi facendo, m'è 
riufeito bene, ed alle volte ho trovati i netti molto patiti. 

4. ° Ho detto di Copra, che i bottoni del Pefco Hanno due o tre 
uniti inficine , e che i bottoni da frutto fon quafi fempre accompa- 
gnati dai bottoni da legno. Se l' inneflo che s'applica è guerniro di 
due bottoni, fi potrà avere, nel primo anno, un fiore, ed un frut- 
to. Mi erano, per efempio , fiati mandati dei netti d'un pefeo , i 
di cui frutti , per quanto venivami officurato , etfer dovevano fonza 
nocciolo. Per verificar quello , gl'inncltai a gemma fopra delle bac- 
chette fischione o ingorde di Pefco ; ed avendo avuta l'avvertenti 
di levare gli occhi doppj , ebbi dei fiori, ed un frutto il quale ca- 
feo , giunto che fu alla groffezza d'un' uovo : e trovandolo con un 
durifumo nocciolo , venni in chiaro , il primo anno , d'clfere flato 
ingannato . 

5. ° Nella maggior parte degli alberi, i bottoni grotti a baffo An 
netti <:<n v. piLtnti : a-.iglìari ; ma in quanto ai Pefchi , effendi) i der. 
ti bottoni foggetti a non produrre cofa alcuna fugli alberi, fari fem- 
pre meglio il preferire i bottoni più alti. 

6° Bifogna collocar gl'innclli molto fopra terra, acciò non ven- 
gano poi ricoperti quando fi piantano gli alberi al fuo luogo . Poi- 
ché veduto abbiamo nell'articolo dei bottoni, che l'orlo, che formafi 
nel luogo dell' inferi ione , ha molta difpofizione a buttar delle radici 
Parte IL E 3 le 
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le quali , nella fuperficie della terra ellcndcndufi , fanno perire le ra- 
dici dei piantoni , quando le annate vanno umide; ma che anch' effe 
periftono , quando fono afeiutte le annate . E quindi fi fuolc inne- 
(hre , 5 in 6 pollici fopra terra , quegli alberi che fi Minano ad 

Ma per altra , ? ficcome gli alberi innellati non fono tanto vigorofi 
quanto quelli clic crefeono fulle proprie radici , mi fon fervilo di 

fere innclhti : F per tfempio°, lutti li Pgvtt della Francia erano inne- 
sti fui Marroni d'Indi». Ne feci inncllarc alcuni affai baffo. Quan. 
do i nelli fi furono bene attaccati, gli feci mettere molto vicini a 
terra, accio l'intuito rimancITc coperto. Quando ebbero prodotte delle 
radici dal collare, gli Feci sbarbare per tagliare tutto ciò che appar- 
teneva al (oggetto , ed ho ottenuto in tal guifo dei Pavia , i quali 
non fono innellati , i che chiamar fi polli™ , germogli o rampolli , 
Ho ottenuto pure colf illeffo mezzo delle Regine-Claudi e , e molici 
Ipecie ài buone pregne , tutti i di cui rampolli non hanno bifbgno 
d'effere innellati. 

7.° Un fole troppo gagliardo fccca talvolta gl'inncfli, quelli fpe- 
lialmente clic lì fanno a Primavera . Si può impedire quello incon- 
veniente , coli' attaccato l'opra gl'ìnnefti un cartoccio di carta, che 
poi levali quando gì' inni-Ili hanno buttato . E perciò ad oggetto d' 
evitare il difeccamento , fi pratica di annegare folamcntc la mattina 
a buon'ora , e la fera , quando Ila buon tempo ; perchè gl'ìnneHi 
bagnati dalla piova fon foggetti a perire. Il cartoccio impedifee an. 
cora, che l'acqua penetri traila feorza dell' inneflo e quella -del fog. 
Retto; impedifee parimente, che la brina faccia morire il butto no- 
vello: ma alle volte attrae gl'infetti. 

con vigore , più deve temerfi che non fi fcavctiino . Quelli novelli 
rami, i quali fogliono dentro un'anno acquillarc 3 in 4 piedi di 
lunghezza , e di larghi foglie guernirfi , non Hanno attaccati al fog- 
getto fc non per un Arato legnofo , il quale non ha per anche acqui- 
sita molta folidità : e quindi efpoiìi fono ad effere fiaccati dall' al- 
bera dalla pioggia o dal vento - E per quello appunto fi deve ave- 
re una particolare attenzione di ToflenergH con dei paletti; anzi qua- 
lora fi applichino i nelli fu dei rami d' un' albero d'alto fililo , fari 
ben 
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ben fatto il tagliare le cime dei nclli , i quali troppo vigorofamento 
germoglino, ami che efporfi al pericolo di vederli (avoli. A tal fi. 

ftrva loro di foltcgno , legando a quello con dei giunchi gl' inndli . 

Articolo V. Dell' Inncflo , 



Quando due alberi d'ugual grolfciia fono Ira loro vicini, come . 
lo rapprefenta la Fìg. 3 , fe s'intacca la fcoraa ed il legno d'ambe- 
due , e fi appoggino , e combaciar fi facciano le due piaghe , in 
guifa che il libero dell'una al libero dell'altra corrifponda , i' ìnne-' 
fteranno quelle due piante enti tanta cfittena , che fe fene tagliane 
uno verfo • , le radici dell'altro porgerebbero nudrimcnto alle due 
telte. Quello e un' in nello in vicinanza, il quale talvolta naturalmen- 
te farti nei Carpineti , ove trovanfi le piante molto f";. Ma quella 
non t ■ un' an nella tura molto utile, pecchi ordinariamente non fi vo- 
gliono confervare ■ che i rami d'una delle due piante. : 

Ho qualche volta tagliata la fella ad uno di quelli due alberi in 
tal guifa innclìati , e tagliando la cima del furto a penna temperata 
e molto lunga , l' ho applicata colla maggiore efattezza poflibilc adi 
dono ad una piaga , che fatta avevi ad una pianta vicina ; quelli 
due alberi difilli , come vedefi nella Fig. ioy , fi fono iniieilati ; Ti - 
di modo, che una Iella fola aveva due tronchi e due fornimenti di 
radici. Ho potuto anche ottenerne uno, il quale, fenzi contare la (iia 
propria radice, ne aveva altre' tre . Volli allora efaminarc fc quel!' 
albero più vigorofamente germogliane, di quello che fatto avelie con 
una fola radice ; ma un Giardiniere poco curiofo barbaramente lo 
fvetre il terao anno . Anche quello è un modo d' inneftare in vici- 
nanza , ma non ufato . 

Si fuole , per inneftare in vicinanza , tagliar la cima al fogget- 
to , e fargli in alto una intaccatura triangolale- , come vcdefi nella 
Fig. no . pofeia iiagliafi , in forma di cono , il furto , o uno dei Fìr. 
lami dell'albero che vogliafi moltiplicare, in quel modo che vedcli 
nella Fig. III. Blfogna che la parte dell'albero tagliata a cono non F , B , 
i'ellenda pili oltre la meta della circonferenza dell'albero, accio -che 
■vi rimanga feorza badante a formare l'unione col foggetto , e che 
-il detto ramo coffa fulullere , fintanto cha abbia egli acquiilata uni 
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perfetta unione col (oggetto medefimo . D*uopo è ancora tagliare il 
cono in guifa che perfettamente riempia il vuoio dell'intaccatura fatta 
nel l'oggetto, talmente, che i due liberi efattamente s'incontrino. 
Si fermano in tal politura con un legame , come vedeG nella. 
Tiv.XlI. fig-ni. Fig. 112 , e oliando li due alberi fon bene attaccati , li taglia il 

Un'altra maniera d'innellare in vicinania anche piii facile, confi- 
Fig. u;. fle ( Fig. il} ) nel ragliare il fuilo de! Toggetto in forma di cono, 
e difendere il fufto dell'albero, che vuolfi moltiplicare, in guifa ta- 
le , che li due lati s'applichino cfattamente fui cono , ed i liberi 
combacino infieme. La figura molta con tanta chiaretta quella ope- 
ratone, che farebbe inutile il dettagliarla: dirò foltanto , che quan- 
do l'albero che fi vuol moltiplicare con tale annefiatura , i dimoilo 
a buttar dei germogli , fi può tagliare un ramo , ficcarne la parte 
balla in terra , ed inneilarlo in cima , come vedefi nella medefima 
Fig. 113. Spelte volte ributtano il germoglio e l'inneilo, e quando 
il germoglio non butta , ha almeno attratto tanta follansa da far 
buttare l'inncRo. Darò line a quanto mi refla a dire fu tal foggia 
d' innello , col fare alcune rifleffioni fui vantaggi di una tale nn- 

i." Ella ferve a moltiplicare un'albero che fia raro , Tenia che 
fnfrra alcun danno, poichò non fe gli leva che un ramo folo; e le 
ho rapprefentato tutte quelle annetìature fatte fopra dei fuilì , lo feci 
fidamente per render la di moli razione più chiara. 

1.° E' piii certa l'attaccatura in quella guifa che nell'altre , per- 
chè Mando il ramo attaccato al proprio fuo pedale, attrae fempre il 
nudrimcnto fino a che fiafi perfezionata l'unione. 

3° Si fuolc per il folito far quello innefio fopra Piante rare, 
che fi allevano in vafo o in cafletta; perchì fi può in tal guifa fa- 
cilmente portarle vicine al foggerro : ma quando fi può liberamente 
tagliare un ramo lungo abbaflania per ficcarlo in terra , quantunque 
rprnvvillo di radici, egli però non lafcià d'attrarre qualche Mania, 
ed in tal guifa vien quali a mantenerfi in quello flato medefimo, co- 
me fe anneflo folte al firn tronco , come ho già detto di fopra . 

4.° Siccome li può in tal foggia inneftare un ramo tutto intiero, 
fornito di piccioli rami e di bottoni , viene ad averfi in breve tem- 
po un'albero hello e formato. 

S-" Un 
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J.° Un' altro vantaggio che vi e In tale anncltatura , confitte ne! 
poter impiegare guclh pratica, fintanto che gli alberi Tono in fugo: 
Torna per altro meglio il far quelli innetti a primavera, prima che 
s'aprino i bottoni; perche allora Irafpirando molto le foglie, molti 
rami perifeono quando s'intaccano un poco troppo profondamente, e 
gl'inneAi non s'attaccano tanto bene, quando poco s'intaccano : dei 
retto poi, d'uopo e l'evitare di fargli troppo tardi, perchi fe l'in- 
nello non s'attacca abballania nell'inverno, non fi potrebbe rinrhiu. 
dere nella flufa prima di quella ftagione , lo che in molti cali po- 
trebbe efferc di molto feoncerto. 

Potrei dilungarmi fopra moire altre foggic d'innellare e d' incal- 
mare; ma ficcomc le riferite fono tutte preferibili all'altre, mi con- 
tenterò di far offervare , che elleno debbonli tutti* riunirli in punto; 
cioè di. far coincidere o combaciare i liberi . Non" mi fermerà dun- 

fpiegare in qual maniera facciati l'unione dell'inneftó col foggetto. 
Abticolo VI. 1» qaA ramina fi ficcia l'unione 
dtgnnntfli ™» i Uro fissoti . 

Quauinq,ue volta ho efaminato gl'innelli a corona ed a fpacco, 
quali tre fettimane dopo la lóro applicatone , ovvero quando aveva» 
no gii cominciato a gettare g|' inutili , ho villo che tutta la parte 
del nello che rimaneva incafirata entro la Teoria , come pure tutti 
quei vuoti itali;'. ih-:;ÌÌs;iti!c [ijiLTazione lafciati Ira 11' in nello e il fog- 
getto, erano ripieni d'una fortania tenera , erbacea , e come granel- 
lofa ; e fulla parte dei detti netti , che pofava fui piano del taglio 
del l'oggetto, eralì formato un nodo, o fia un' efcrcfcenia della mede- 
lima l'oliami erbacea , la quale andavafi dilatando per ricuoprire il 
plano del detto taglio ; ma febuene il legno dell' inneflo immediata- 
mente toccaife quello del foggsrto , ho Tempre olfervato , che quelli 
due legni non (lavano mai uniti inficme : il legno dei nefli li fece» 
e muore , c tutta la riunione fi h mediante la mentovata folianca 
erbacea, la quale pare, che trapeli rralla feorza ed il legno. Quelli 
produiioni erbacee fi ponno vedere nei piccoli rami e delle Figuri X[J> 
114 e 115. Rg, nie 115. 

Efaminato avendo da 11 a qualche tempo dei netti pili avanzali, 
ho trovato la folìania erbacei indurata in legno, come vedefi a baf- 
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lo dei grofli rami b delle medeiìme figure . Di piti , le interne la- 
minettc delle feorac , tanto dell' ìnnelìo , come del foggetto , erano 
rontìnove; di modo che conofeevafi la differema di quelle due feer- 
ie dal folo colore, o da qualche altro carattere dilìintivo, anche me. 
no fcnfibile. Quella identità di Icona talvolta non comparifee ni nel 
primo, nè nel fecondo anno, ami in alcuni alberi ella non i nem- 
mcn perfetta; ma quando ella efdtc , fi formano delli (Irati legnoli , 
ì quali comparifeono talmente d'un pnio folo, che quando l'analo- 
gia dei due alberi è perfetta, e quando i due legni fono nello flef. 
v.XIII.fifi.itó fo colore, come nella Fig. uà 7>j. XIII., molto fi Ilenia a diftin- 
guero il punto di quella unione. Vedefi folamente, che le fibre lon- 
gitudinali del foggetto s' inclinano verfo gl'innclli, come abbia ni det- 
to di fopra , parlando dei rami . Effettivamente il ramo Itranicro , 
che s'introduce traila feona ed il legno, trovali preci fa mente nel pun- 
to ove naturalmente fpuntano i germogli d'un 1 albero cimato , e te- 
nendo l'innefio il luogo d'un naturale germoglio, getta anch' egli nel- 
la medcfima maniera ; poichi quel nodo che vcdclì a baffo dcgl' in- 
nclti 114 e 115 [Tav. XII.), il quale ricuoprc la piaga, qualora 
gli alberi non fieno troppo grofli , vedefi parimente a baffo dei ger- 
mogli naturali d' un' albero cimato. 

Ho pure cfaminati dei ncfli poco dop la loro applicarione (la 
di cui difciione è faciliflima con fargli bollire nell'acqua); ho of- 
ferito, I.' che gli orli della vecchia feona , che era fiata fiaccata 
dal legno per inferirvi lo feudetto, erano morti e feccati : i.° che gli 
orli dello feudetto erano guerniti della foflanza erbacea di cui ho 
parlato nel trattare dò nefli a fpacco ed a corona : 5.' quando fi 
leva la Icona dello feudetto , trovafi di fotta una foglietta legnofs 
la quale 4 della natura medclima dello feudetto , e che i tanto più 
grolla, quanto maggiore i il tempo , che lo feudo ha cominciato a 

Fig. 117. fars le fuc produiioni ( PWajS la Fig, 117 }; 4-° vedefi fenlibìlmeu- 
te intorno alla detta foglietta legnoia dei punti d' aderenti collo fi ra- 
to legnofo del foggetto formato nel medelimo tempo , di maniera 
the fembra, che la foglietti o lamina tegnofa dello feudetto lia cu- 
tila alla foglietta legnoia del foggetto . Dal taglio rapprefentato 

Fig. 118. Fig. tiS , vedefi non enervi aderenza alcuna traila foglietta legnala 
dello feudetto , ed il legno fopra il quale egli i applicato , lo che 
quafi femore s'offerva ; m'ha parfo per altro alle volte , ma ..di ra- 
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do , che vi foffe qualche punto d' aderema verfo il meno dello fcii- 
detto. Potrebbe anche darfi, che in quello calo rimallo loffi: fui ci- 
lindro legnofi) qualche peiictto di lìbero; vedonfi anche talvolta del- 
li iìl;t()l-.- iip:-jncil(.i li'gnofc nelle patti « , a , Fig. 118 dove era 
(tata foltcvata la fcona del foretto per inferirvi lo roulette. (Juan- 

dello fcQcWtto fono in capo a qualche anno talmente continui con 
quelli del foggetto, che molto fi ftenta a diftingucrne la fcparaiione; 
mi il piii delle volte tanto l'uno che l'altro non fono congiunti fc 
non in qualche punto d'unione, come rapprefentano le Fig. 1 1 p , Tav.XIII.fig.uj. 
a no. Avcrò l'incontro di parlare altrove delle (ingoiar ita , che s' e no. 
olforvano alla parte ove s' applicano i nclli , quando fi vuole inferir* 
imo fopra l'altro qualche albero di diverfo tcmp.-rjmrntti ; t-r ' 
non perder di vifta ciò che concerne la primitiva unione dei due al-' 
beri, m'ingegnerò di rifpondcrc ad una qucllionc, che potrebbe veni- 
te in mente a chiunque letto avene con attenzione tutto ciò che ho 
detto della folta™ erbacea , da me trovata vicina ai ncflì ed agli 
feudetti novellamente applicati . 

.D'uopo e il ricordarli , che nelT erami nare la riunione delle pia. 
ghc degli alberi, ho detto, che efce dalla Teoria, o traila fcoria ed 
il legno , ed anche in certi cafi dal corpo legnofo una follami 
hki:j trafparentc , la quale pofeta diventa bigia , poi verdognola e 
eorticaie , e che fotto quella novella Teoria vi fi formano ìmmediai : 
tornente delli (Irati legnofi . Non può mettorfi in dubbio , che la fo- 
llania erbacea, che circonda i nclti c gli feudi, non abbia un'origi- 
ne iftefia , e che l'unione dei due alberi non fi faccia in vìrtii dt. 
quella materia , in appareuia gelatinofa , di quelli foftama cellulare 
molto fucculenta, la quale appena che è formata, può produrre delli 
(irati corticali, e quelli produr pofibno delli tirati legnofi. 

Ma poflono forfè l'inncfto e lo feudetto contribuire alla formaiio- 
ne della follami apparentemente gelatinora , la quale può probabil- 
mente produrre l'unione; oppure , quella foRanza gelatinora non na- 
\fce da altro che dal foggetto? Non fi può certamente porre in dub- 
bio , che il foggetto non ne produca una buona parte ; ma ciò che 
ho detto poc'ami in propofite d'un nello a infoio fitto con negli- 
genza , mi fa credere , che anche l' innetto contribuita alla di lei 
formazione . Non fi potri certamente pcrfiiaderfi con tanta facilità , 
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li legno: >.' la linea bruna, che gli fepara, indirà della Inor- 
ata : 3.° quella linea bruna era altraverfata in certe parti da 
vene minulilìime : 4.° gii il corpo legnalo appariva un paco 
1 dalla parte del contatto , perchè la preflione coliretta aveva 
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b Manu legnofa a buttarli fui Iati ove cravi un» minor preffionc; 
a caufa che li due cilindri lafciavano fui loto lati due angoli curvi- 
linei a, b, Fig. 114. , ove non eravi preffione alcuna . Quando la 
Icona non è troppo grolTa , ella fi rompe in quelle parti , e lafcia 
paiTarc la fofianaa legnofa la quale abbraccia un pcizo di Teoria, 
come vedefi Tav. XIV. fig. 115; ma quando gli (Irati corticali fon Tm.XIV.6g. 115. 
graffi , come nella Flg, 116 , impedirono una tale unione . Io ere- Fig. isS. 
do di poter concludere da molte efpericnie da me fatte eoo molta 
diligenaa , che le feorac , allocchi fon formate , fono anche incapaci 
a" unirli colli Arati legnofi ; bifogna , come ho detto di fopra , che 
l'unione fi faccia nulli Itati, i quali attualmente fi formano, e del- 
la foflama medefima , che forma gli Arati legnofi e corticali traila 

In uno dei precedenti .Articoli , ho attribuito una parte delle mo- 
ftruofità, che fi veggono nei frutti , all'unione di molti frutti , che 
a vicenda s' innelìano nell'indio bottone; fono naturalmente tanto te. 
neri i detti embrioni , che fi ponno facilmente unire , cosi pure gli 
{Itati che fi formano quando lì fa un'unione d' inutili; ma tono cha 
fono allegati i frutti , io credo che non pollano allota unirli altri- 
menti , avendo io inutilmente tentato tal fotta di nefii fopta dello 
piccole pece. Vero fi i, che mi fono accaduti molti accidenti: alle 

ne unite la legatura , le pere fi feomponevano , ma quando non ac- 
cadevano tali accidenti, i fegni d'unione erano talmente deboli, che 
io credo che tal fona d'innefli non lia nemmeno poffibile da efeguirli . 
io AcfTo per altro non pollo dire di qucgl' innefii , che fi fanno fili- 
le radici : ne ho provati alcuni con buon fuccerTo ; intendo dire , d' 
anhefiarc una radice fopra d'un' altra radice; poiché io creilo che fia 
anche più riufcibile d' innefiare i rami fu delle radici . Dico ciò : 
che fiuuprendo, per efempio, una radice d'Olmo per inferirvi a fpiic- 
co, 0 a cotona dei ncfti del medefimo albero, io fon petfuafo, che 
lì uniranno beniffimo ; ma mi ptoteflo , che ciò non e fe non una 
femplice congettura, pcrchi non l'ho mai provata. 

Gli antichi Agricoltori fiupefatti del felice evento del loro inno 
fti, fi fono lafciati rifcaldar la fantina, e fon caduti in molti erro- 
ri, i quali m'accingo a cumbattere, col provare, I." Che gli albe- 
ri di ogni fpecie non ponno indifferentemente unirfi per vi» d' inne- 
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Ili , e che non puù farli una tale unione , fc non qualora Cavi una 
certa analogia «all' innefio e il foggetlo. 

i.° Che l' innelto, il quale è opportuniflimo a moltiplicare copio, 
fornente una data fpecie , non puù produrre , come è flato creduto , 
delle nuove fpecie . 

ARTICOLO VII. Dell importanza dell'Analogia e dei rcp. 
porti , che devono avere gii Alberi tra di loro per la buona 
ria/cita e per la durata degF innefti . 

Molte forte d' inncliì flraordinarj ttovanfi nei libri d' Agricoltu- 
ra , i quali, per quanto vien detto, piodur devono dei fi.-(;:>. 
lari; come ii Pero full» Queiiio, fui Cirpine, lui/Olmo, folPAce. 
ro, fui Prugno ce. il Moro fuIl'Olmo, fui Fico, fui Cotogno ; il 
Cìriegio fui Louro-Ciriegio ; il Pefco fui Noce ; li Vile fui Cine- 
£io e' fui Noie; e molli altri netti ed incalmi di tal naturi. 

Il contrario evento da me provato di quelli inrclti cnlle reiterate 
efpe:iene di più anni , tonto a fpacco , che a lupetto , e in vici» 
nama, m'ha convinto, che quefii Autori che le hanno propone, non 
eiarJi in ve:u.T modo ■.;•(■;-,■ ,;l jri ai;'ef| eii'"j , . <S; avevjro ?ro?. 
po lietamente dato retta ad una certa veni impianta ; i untativi 
per altro irJruttuofi, che ho fatti, m hanno fatto nafecre ente rifief. 
Coni fopra un certo rapporto d' organi tzaiionc , o una foini,;;uria 
di parti", che deve effere ^e:e^. lamette tnlV inerito e il li TO ett.. , 



viro (he di poche delle nie cfperitnw , e di quella (blamente che 
ho potute :ifior.trj:c e itplicore da per me flefib ; le quali efpeiieo- 

di farì: molle oflnvatiom , da cui forni, the la^Fifica e 1' Acricol- 
tura tiaire ne polTano non poto vanteggio. Ed eciolc in poche paiole. 

Egli è inutile il dire , che vi fono dei nefli (he t'attaccano fà- 
cilmente; non l'ha Giardinieie che ciò non (appia. 

Qj>khe nello Ibaordinario da me tentato, È fubito fempre peri- 
to , fenia nemmen dormi la minima fpcrania di riufeita, 

Altri poi, fenza per altro aver fatta li minima produzione, fi fon 
mantenuti verdi per molto tempo. 

Quii- 
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Qjialcheduno ha gettato o germogliato al primo fugo , e non fi» 
potuto reggere fino al fecondo fugo. 

. Molti altri dopo efierlì confervati per tulio il tempo de! due fu- 
ghi, gli ho trovati morti alla vegnente Primavera: ne ho avuti di 
quelli che fi fono mantenuti verdi per due o tre anni , ma poi aneli.' 

Ecco dell' altre olfervaiioni che meritano riHefio, 
i* E perito qualche innefio feraa che il foggetlo abbia patito, 
' i.° Altri ha parfo che fieno fidamente periti per la morie del 
foggetlo . ; 

).* La maggior parte degli alberi innellati non durano tanto co- 
me quelli non innellati. Dico la maggior parte, poichi fe ne danno 
certi d' un'analogia tanto perfetta , che può appena difiinguerfi fe (il 
llato fatto o non fallo l' innefio. 

4. ° Non ofijnle quella regola quafi generale , mi ha parfo che 
qualche albero abbia viflùto più inneflato , che non inneflato : ma fe 
ciò accade , accade folamente per certe caufe particolari indipendenti 
affatto dall' analogia. 

5. " Sembra pure in alcuni cali particolari, che certi innefii appli- 
cati fopra foggett! deboli , furtillano di più di ceni altri applicali i 
foggetti vigorofi. 

Certa cofa fi è, che acciò perfettamente riunifci un'innello, 4 d' 
uopo che tanto intimamente congiungali col foggetto , che giunga a 
diventare come un fuo naturai ramo. Ciò talvolta fuccede: ho fatti 
lavorare dei grolTi Peri d'alto fuflo, i quali erano flati anneflati fet- 
te o otto piedi fopra terra: quando colla pialla venivano levate del. 
le fottilifiime fchegge, le quali dalla parte felvatìca eltendevanlì fopra 
Tannefiatura, non vedevafi (Fig- 117) cambiamento alcuno dì di-Tai.XIV.fie.uj. 
reiione nelle fibre, e diflìnguerc non potevafi la parte a, t, che ap- 
parteneva all'inneità, dalla parte, a, c, che apparteneva al fogget- 
lo , fe non perchè il color del legno falvatico era meno ruflb di 
quello del legno dell' innefio : quando, per altro, piegavanfi quelle 
piallature □ fcheggie, più facilmente rompcvanfi nel punto a che al- 
trove. Mi i cofa alquanto rara, che efaminando tutte l'anndìature, 
fi trovi un'unione tanto perfetta. Egli è naturalismo il credere, che 
i divertì fucccHi dei nelìi dipendano dalla diverfa organiiiaiione dei 
legni . Abbiamo veduto nel primo Capitolo , che tutti in eerti pun. 
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ti generali fi ralfa migliano , hanno tutti dei vafi linfatici , dei vali 
prnprj, della teflirura cellulare delie trachee; mi la differii g u . j-i 
del legno, le divede loto facilitile gravili, li loro diverta durezza, 
U <Uverfa foni, la propri eli che hanno 1J1n.1t di piegarfi, « la Fa- 
cile rompibililà d' akun' altri ; quelle tali differenze , ed altre molte 
a tutti noie, r.'jn lafciano dubitare, che alne difléreame vi Geno nel- 
le farti bude. Vedefi in quafi tutti t legni l'cfiltcnu della linfa, 
e d'un fuuo proprio; ma q-jcflo lìtuo proprio, ora e bianco , ora 
roffo , ora nafparenle e limpida, ed ora relìnoin e gommofo et- Ti. 
1; c:rTtitr.:c fi fa^.ny anth; tonn;tt"? a: p ,rrn c - aTo^nratn; ve ne 
fono drp.l - inlìpidi , dei dotti , dti foavi , degli atti, degli amari, de- 
gli acidi, dei tauftici , degli aromatici, c dei fetidi. 

Son troppo rìflrette le noflrc cognizioni intorno alla organizzazio- 
ne delle Piante, per potere precìfamente (labilire ciò che rifultare ne 
debba dalla applicazione d'un tale inncfto (opra un tale foggelro; 
ma conofeefi in generale, che quelle differenze, lo quali vanno quali 
■11' infinito, debbono, a mifura che cileno fono più o meno confide- 
rabilì, influire fulla riuicita dei ncfli. 

Follo cìb, vcdcfi, cfaminando diverfi legni, delle confidcrabili dif- 
ferenze nelle loro parti folide , come pure nella diverfa qualità del 
loro fugo ; ma fé facciali rifleflb alla quantità maggiore o minore 
del detto fugo, nei diverfi alberi; fe lì oflervi , che i Salci germo- 
gliano più in un'anno , che i Buffi in fette o in ott'anni , vedre- 
mo chiaramente , che una tal diffcrenia deve influire fulla rìufcita 

Non voglio fermarmi fopra certe varietà poco fenfibili ; ma e for- 
za che ne faccia ofiervarc una, la quale è forfè di una maffima con- 
feguenza nel cafo prefente : quella confido nei tempi diverfi in cui 
gli alberi fanno i primi germogli a Primavera . Il Mandorlo h in 
fiore prima che mott' altre piante comincino ad aprire le gemme: 
quando gli alberi più tardivi fono in fiore, il Mandorlo è già vedi- 
lo di foglie; e Tpene volto fono già allegati i Tuoi frutti, prima che 
gli altri alberi abbiano per anche principiato a buttare . 
. Quando fi rifletta a tutte quelle differenze, non v"* più da for- 
prenderfi nel vedere certi alberi adottare ilei rami a quelli (tranicri , 
Ili di vedergli rigettare quella adozione . Ciò non orlante , la efpe. 
tienza dimoltra , che fpelTe volte l'unione i talmente perfetta . che 
il 
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11 fbggetto foccorre ugualmente al nutrimento dei ncfli, come a quel- 
lo dei proprj Cuoi rami ; e quello inr.cfto che immediatamente cam- 
bia nutrimento, vi s'adatta cosi bene, che fpeflo fa delle produzio- 
ni tanto belle , che fatte cosi non ne avrebbe fui proprio filo tron- 
co. Non fi può fare a meno di non maravigliarli allorché vedefi un 
pollone di Ciriegio Vifciolo applicato a Primavera fu d'un Ciriegio 
duracino , formare in quindici giorni un ramo lungo cinque in fei 
pollici . Non cercherò di dare altra fpiegazione di un tal fatto , fe 
non col dire che vi è una grandifiitna analogia tra quelli due albe- 
ri , il Vifciolo ed il Duracino - come al contrario avvi una mani- 
feftiflima contrarietà tra il Prugno e l'Olmo , i quali ho addotti 
per efempio dei nefti che perirono fenia ivet dato fegno alcuno d* 
attaccata . 

Tra i tanti ncRi Jlraordinarj che ito tentati , ne ho avuti alcuni , 
come ho detto, i quali fon periti dopo aver fatta qualche produzio- 
ne . Dìfeccandoli con diligenza , ho villo che in tal cafo craQ fatta 
la riunione con qualche fibra follmente , le quali poche fibre hanno 
potuto ballare a mantenere i nefti verdi , ed anche a metterli in Ma- 
lo di far qualche produzione; ma il maggior numero delle fibre era 
mero e feccato ; e il più delle volte ho trovato nel punto dell' ìnlèr- 
zione un depofito di gomma o d'un fugo corrotto , probabilmente 
rifultante da un (trabocco fattofi nei vaC, i quali non avevano fatta 
alcuna unione coli' innefio . 

Il nello del Prugno fui Mandorlo, e quello del Mandorlo fui Pru- 
gno, m'hanno fomminiflrati degli efempì di certi innefti, i quali a 
principio riefeono a maraviglia , ma che poi a poco a poco vanno 
mancando, e finalmente perifeono, la che m'ha fatte fare alcune of- 
fervazioni degne di rifleflb . 

Aveva fatto inneftare al fugo d'Agofto, dei Mandorli fu dei Pru- 
gni damafrhini , full' afferzione d'alcuni Autori , i quali afficurano , 
che in tal guifa fi viene a rendere i Mandorli più tardivi , c meno 
crpolli ad cfTcre danneggiati dalle brine di Primavera: germogliarono 
benìflimo i detti innefti a Primavera e nella vegnente eflate , tal- 
mente che in Autunno erario quei Maniiorli alle volte forniti di fo- 
glio , mentre i Mandorli ordinarj erano affatto fpogliati . Concepir 
non potcvaC una fperanza più bella; ma quelli ch'io feci levar dal 
fcmcnzajo per piantarli altrove, morirono; la maggior parte di quel- 
Parte IL F lì 
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li Infoia ti nel feinciiiajn -cz^no^L i iiriino mediocremente l'anno di poi; 
ina nel lerao anno morirono: dito la maggior parie, perchè due di 
quelli hanno vifluro per militi anni e m'hanno dato dei bcllilfimi 
fruiti. Non può attribuirli il malo evento di quelli netti alla man- 
canza d'analogia nelle parti foli de, ne nelle liquide ; non follmente 
perchè l' attaccatura loro era llata delle più felici, ma ancora perchè 
s' innefli co mirili amen te , e con ugual fucceffo , i Pefchi fui Mandor- 
li , e fui Prugni : lo che non farebbefi , fe quelli due alberi follerò 
d' una troppo diverfa natura ; ma ho oflervato , che il nello del 
Mandorlo annullava molta grofìeiia , e che V eilremira del furto del 
primo rimaneva fcltiliffima , talmente che formavafi a ballo del ne- 
llo un nodo ben graffo : oltre di che , niollra f efperiema , che il 
Mandorlo germoglia più a buon'ora a Primavera, e che crefee pili 
prtllo del Prugno. 

Se quelle ollcrvazioni inducono a credere, che i rami fpcndano più 
fugo di quello che pila lo in min idra ine il fullo, fi giudicherà ch'ciE 
fono in qualche maniera affamali per caufa dell' innello il quale im. 
pedifce loro di acqui Aar groffczia : fe l'innefto ha ben germogliato 
nel primo anno , ciò li è perchè il Prugno era in flato di fupplìre 
«1 nutrimento d'un ramo giovane; ma egli è rimafia cftenuito lùbi- 
to che il detlo ramo ebbe acquillata una certa cAenfione : fe quefl' 
alberi fon periti a Primavera e non in altra {bigione , ciò nacque, 
perchè il Mandorlo germogliando più preflo del Prugno, effendo già 
iSltuulH] il fcj^ctio , non li) potuto dirin^mi fifpjic al iiitciamc;:- 
to del nello • r e gli alberi cavati dal fcmcnzajo fon periti più pre- 
fio degli altri , ciò fu, perchè gli alberi trapiantati non hanno tan- 
to fugo , quanto quelli le di cui radici hanno prefo pofTelTo nella 
terra . Non devo omettere di far ofiervarc , che io ho fatte quelle 
efperienze fu' dei Prugni d'alto fullo, i quali erano piantati in ter- 
reno molto afoiutto; poiché fe diverte follerò fiate le circollanie, io 
credo eh; diverfo farebbe flato anche il fucceffo. 

Se infelice fu l'evento dei neAi del Mandorlo fui Prugno , ora 
vedremo , che nemmeno il Prugno fui Mandorlo non ebbe un buon 
eiìro . Quella conformità negli effetti , obbliga ad ammetterla anche 
nelle caule - c quindi febbene uno di quei neAi pareflc , che morto 
ci folti d'inanizione , e che l'altro perito foffe per un» foprabbon- 
danza di fofianu , combinano i due fatti in queflo , che la difpro- 
por- 
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poriione d' clallicira , di nofcieiia , di energia nelle fibre, o negli, 
umori, ha fallo perire tanta l'uno che l'altro inni-fio. 

Il Padre Giardiniere dei Certofini fece inntH.iro a corona , dei 
Prugni fu dei frolli Mandorli : a principio i r.clli germogliarono a 
maraviglia; ma la gomma accumulatali nella parto dell' inl'crzionc , 
fece perire gì' innefli . 

Pare che quella fola elevazione faccia conofeerc 1* caufa della, 
perdita di quelli innelti; perchè i Mandorli chi! erano grofii, e che 
avevano germogliato piil a buon'ora dei Prugni, fommi mitravano ai 
nelli , i quali non erano per anche in aiiono , maggior quantità di ' 
fugo di quella nicchiar ne potefTcro ; e quella fi t probabilmente la 
caufa che ha prodotto l'accumulamento del Ingo , che fi è poi ma- 
nifesta nella gomma. 

■ Ora è tempo di dar conto d'un' altra (ingolarita , di cui ho par- 
lata fui principio del predente Articolo, poiché , Tenia difcoflaifi dai 
medefimi principj , fi viene a conofeerc come certi nefii peritano 
fcnia che ne rifinita danno il foggetta , mentre che certi altri fem- 
bra che non pcril'cano fé non per la morte del foggetto medelìmo. 

Il primo cafo non ordenta coGi alcuna di fcirprendente , poiehi 
egli è naturale, che perite* un nello quando non trova nel (oggetto 
la dìfpofizione d'organo, o la quantità del fugo che gli conviene; 
ed in quello cafo il foggetto produce dei nuovi rami , come fe nem- 
meno (iato folTc innefiato . 

Ma fuccede il contrario, quando dopo che i nelli fi fon bene at- 
taccati , vedefi che perirono 1 foggetti per una fpecie di cllenuaiio- 
ne . Agli efempj addotti del nello del Mandorlo fili Prugno , poffo 
aggiungere , per fervìrmi di fatti eonofeiuti da tulli , gì' Lancili dei 
Peri fui Cotogni , o quelli del Pomo fui Pomo Paradifo . Quando 
quell'alberi trovanfi in un terreno afeiutto, fi ofTerva, che i foggetti 
non prendono qual^mcnte di corpo, che producono poche radici, 
che gli alberi ingiallifcono e perifeono dopo qualche anno. 

Non lì può veramente fupporre , come fuppolìo abbiamo in pro- 
pofito del Mandorlo fui Prugno , che lìavi una gran differenza Inali' 
(lalliciti delle fibre , e degli umori dei Cotogni relativamente ai 
■Peri , e dei Pomi del Paradifo comparati ai Forni ordinarj , poi- 
ché quell'alberi aprono quafi le loro gemme nel nicdefimo tem- 
po ; mi vedefi fenlibilmxnte , che i Peri confumano una maggior 
F a quan- 
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quantità, di fugo di quella che pollano fomminillrarae i Cotogni ; 
cosi t pure dei Pomi , relativamente alla fpecis che chiamali del 
parodilo , ed allora fpccialmenra , che quelli alberi piantati fono in 
un terreno alciutto; poiché inoltra l' efperienia , che tal forra d'albe- 
ri lungamente fufliflc nei terreni frefehi , quando principalmente 
abbiali l'avvertenza di diminuire per mezzo deh' intaccatura il conia- 
mo del fugo. 

Siccome non i facile il trovare un rapporto perfetto tra divelli 
alberi , non v'e da forprenderfi , Te generalmente gli alberi ìnneltati 
non durano quanto quegli non inneltati . Vedcfi aliai di rado morir 
di vecchiezza un Cotogno, snelle nel terreni molto fetchi ; ed all'in- 
tontro i Peri ioneOati fui Cotogno eoo ftlffillonO per molto tempo 
in tal fotta di terre . Non è già cosi dei Peri indettati fui proptj 
loro Polloni, nè degli Olmi di divella fpede jnnt-fljti lupra di laro 
meddìnù : quell'alberi vivono moltiflimo j credo per alno, c^e la 

piti iuega di quella degli alberi dell' iftfffa Ipctie inneltati. 

Ma bo detto, effcivi alcuni alberi che m'era pillo , che duiaffe. 
rn di più quando erano umettati . Quando avri> riportate l'efptritnie 
che hanno dato campo a quella olferv azione , li potrà giudicare , fe 
quelli innefii prefentino qualche cofa molto ringoiare pei- meritare dì 
fare un'eccezione della regola generale. 

Ho confervato per più di veni' anni in un terreno graffo dei Pru- 
gni della Regina Claudia, che avevo fatti inneità te fu dei Pefchì da 
nocciolo , ad oggetto di non effere incomodato dalle rimclfe e vir- 
gulti, che in tanta copia producono i Prugni. Quelli netti non ger- 
mogliarono molto in legno - ma hanno dato molti e buoni frutti : 
inoltra la comune cfperienza , che i Pefchì da nocciola non durano 
tanto tempo ; e quelli che fer vivano da (oggetti farebbero probabil- 
mente periti più prefto , fe non folTero Itati intuitati . 

Per arrivare a conofeerc il foccorfo , che i Pefchi ricevono dai 
Sufmi o dai Prugni, d'uopo è il fspere che il Pcfco i molto deli- 
cato, the produce più rami fucchioni di quello che polla alimentar- 
ne , lo che fa $\ , che i Pefchì lafciati in libertà fon fenipre pieni 
di legno morto; perdono Ambitamente quakheduno dei loro ramigrofli, 
e qualche volta ancora i tronchi Melfi muojono affatto , e non ri- 
buttano fe non qualche debole rampollo . Quella E e la ragione, per 
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cui ne] climi di Francia fi mettono a fpalliera, e che fi lafcìa loro 
quel poco di legno follmente che poflbno alimentare. 

Quando s' inneità Copra d'un Suòno, fi viene a foiliroirc ai deli- 
cati Cuoi rami altri rami che fono più robulU : non v'i bifogno di 
fermargli del legno , pcrctiì i Sufini non ne buttano fé non quanto 
poflbno eflì alimeniarne . Ma ficcome fogliono ordinariamente i Sufi, 
ni ch'ere alfieri più grandi dei Pefchi , i miei neili hanno prodotto 
poco legno , e credo che farebbero morti , fe non fodero (lati fatti 
vicini a terra , e fopra degli alberi piantati in un fertile terreno : 
quindi è che quella particolare oITcrvaiionc non deve impedire , che 
debbafi riguardar come una regala generale , che la maggior parte 
degli alberi innedati non vivono tanto quanto quegli non inneflati ; 
e che la durata più o meno lunga degli alberi inneflati dipende dal 
maggiore 0 minor rapporto, che trovali tra gli alberi , che gli uni 
fopra degli altri s'inncllano. 

Ho detto finalmente , che certi alberi durano qualche volta di piti 
quando fono Innevati fopra foggetti deboli , che quando lo fono fo- 
pra foggetti più vigorofi: l'inneflo del Pefco nano fu dei Pefchi da 
nocciolo e fu dei Prugni me ne ha fomminiflrato un'efempio. Poi- 
chi , quantunque i Prugni vivano più lungamente dei Pefchi da noc- 
ciolo , m'e fembrato non oflante, che il piccolo Pefco nano, ti qua- 
le non crefee mai più d'un cavolo, duraffe di più inncllato fui Pe- 
fco da nocciolo che fui Prugno ; lo che par che dipenda dalla ana- 
logia ch'io credo nccelìaria per la buona riufeita dei nefli ; poiché 
non dovendo i Pefchi fare degli alberi cosi grandi come i Prugni , 
pare che fieno più proporzionati alla debolezza dei Pefchi nani ; ol- 
ire di che vi deve elTere una maggiore analogia tra i due Pefchi , 
che tra un Prugno ed un Pefco . 

Da quanto ho detto addio , fembrerebbe che dedurre fe ne dovef- 
fe , che ben farebbe l' invefligarc per quanto mai folle poffibilc la 
detta analogia perfetta ; e che rillringere ci dovefiìmo a lludìare 1 
rapporti che hanno gli alberi tra di loro, per non anneltare infiemc 
le non quelli che hanno una maggior relazione c fomigliania : J 
quello ne invita la maggior parte degli Autori ; e ciò farebbe vero 
quando non fi procurane d'avere fe non degli alberi vigorofi e di 
lunga durata . Quello i il vero oggetto a cui fi dovrebbe mirate , 
allorché ci determiniamo a fare dei viali coperti , o a piantare dei 
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genieri d'alberi in libertà ; ma ficcoine fi fa che gli alberi che gel. 
tano con troppo vigore non producono fruito alcuno , può tornare il 
conto a diminuire la loro fona, quando vogliali allevare negli orti 
degli alberi nani. 

Ecco un efpcrienta che tcnderl chiariremo il mio difeorfo : Ave- 
va un Pero nano di Crafana , innevato fui piantone ; egli era pian, 
tato tri due lolle, dalle quali forgeva una quantità di virgulti che 
Jo cilcnuavano: in tale (lato gettava quell'albero poco legno, le fue 
foglie erano gialle; e ciò non ottante faceva molti frutti. Feci rom- 
pere le zolle ed atteiTare i virgulti ; il Pero riprefe vigore , le fue 
foglie acquiilarono un bel verde, e gettava molto legno ; ma dall' 
altro conto non produceva altri frutti : ecco ciò che prova che uni 
fovcrchia abbondanza di fugo È uno olhcolo alla fruttificazione. Quin- 
di io trovo nella fcelta dei log getti una maniera di diminuire a fuo 
Talento il vigore degli alberi , poichi quello vigore dipende in parte 
dal grado il' analogia i li;: trovali !r.;]l' innefto e il foggetto; di ma. 
riera che, fc in un Terreno fertile un Pero innelhto fui fuo pian- 
tone, germogliando con troppo vigore, produce molto legno c poco 
frurto, converrà di fceglierc un foggetto che abbia una minore ana- 
logia col Pero: come, per efempio, il Cotogno , o 1' Alba Spina, 
□ il Nefpolo, o l'Alifo, o il Corniola. Si fa che i Peri inneità.! 
fui Cotogno fi mettono più facilmente a frutto di quelli che fono 
innedati fui piantone faivitko del Pero . 

Mi e noto un Pero di libbra innellato full' Alba - Spina , dì bel- 
lifluna apparenta per la Tua mediana grandezza, e che produce molti 
frutti . Ho vellute alla GalìITonicra delle Vergolofe , ed altre fpecie 
di Pere, le quali dentavano a dar frutto, che poi ne hanno prodot- 
to ìbllecitainente, tubilo che fono Hate inneltate fulla Spiti' Alba; e 
farebbe una feopcrta utiliflima in materia di giardinaggio, il trovare 
tra'l genere dei Peri un foggetto, che potette far le veci dei Pomi 
del Paradifa; poiché vcrrchbonfi ad avere in tal gulfa degli alberi 
molto nani, e che farebbero molti grofli e bel frutti : 1' Alba Spi- 
na s' accolta molto , mentre ella produce degli alberi più nani 
del Cotogno ; ma non ama i terreni afeiutti . La Quintini di- 
ce cfprcnanicntc d* aver tentato , fenla alcun fucceflb , qucgl' in- 
nefti medefimi , che cosi bene fon riufeiti nella Galiffonicra : io 
non ho potuto ottener tanto in una terra molto afeiutta ; ma i 
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miei alberi fi min tengono mollo bene in una (erra alquanto 

Nel cafo poi che adoprar non fi potettero i propoui mciii , per- 
che non fi potrebbe tentare d'indebolire gli alberi, col fare più in- 
nelli l'uno fopra l' altro, ed anche col frapporre un tamo di Alba- 
Spina o di Cotogno tra un foggetto e l' intuito del Pero? Ho ten- 
iato quello, e non fu infelice l'evento; ma molte altre occupazioni 
d' altro genere m* hanno impedito di proteguir quelli tentativi con 
quella cfatleiia che richiedevano. 

Se le riferite ricerche fono utili alla Finca per i dettagli , in cui 
fono entrato, lugli effetti che rifultano dai rapporti che trovanfi fra 
certi alberi , e per le fpiegaiioni che ho procurato di dare di molti feno- 
meni che appartengono ai nelli, anche l'agricoltura potrà trarne van- 
taggio, non folamcnte per giungere in certi cafi a procurarli degli 
alberi vigoroh, e in certi altri cali degli alberi nani, che piìi fol- 
lecitamente producono il frutto ; ma per farci fiali anche attenti e 
cauti a non predar fede a tanti fatti fallì e inventati che trovanfi 
ncll' Opere d' Agricoltura e di Giardinaggio , mentre provali tutto 
giorno che quafi tutti quelli innefii Aram-dinar;, che vengono propo- 
lli, non poflono riufeire. Mi rimane addio da far vedere, che quei 
nelti che s'attaccano e fufliflono e fanno il frutto, ciò non ofiante, 
produrre non poflono quegli effetti maraviglili che ci vengono con 
tanta franchezza prometti : e quello appartiene al feguente Articolo. 
Articolo VII!. L' bmejìa non cambi/i in vermi 
modo le fpeàe dà frutti . 

Che l'inneltare fia i! mezzo più licuro per fornire un Giardino 
di piacevoli e gisti frutti , non v' ha chi negar lo polla : che egli 
doni qualche perfezione alle frutta, la giornaliera' efperienta chiaro lo 
inoltra : mi ch'egli polfa far cambiare le fpecie; molti autori l'an- 
no creduto; alcuni l'hanno ncgito , ed io m' accingo a combattere 
quella opinione con molte offervazicmi e raziocini ■ 

Elia è un'opinione ornai fatta generale, che l' innefio addomcllichi 
i frutti; lo che lignifica, che gli addokilce, e che feemi h di loro 

reale. Se fi fugano per traverfo alcuni innefii o fendetti, i <niait non 
abbiano tra di loro molta analogia , feorgefi dei cambiamenti di di- 
F .4 
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; nelle fibre , i 
reparasione del ! 
pigna colla lem. 



full, preparalo. 
Iti i vali, fibre, 
ne all' elliemitì 

fughi Hfa.™. 

fi pieghino e fi 



più fina 



ne più delicata , pili fina, e più fucculenta dei frutti che produrrà 1" 
innelto fatto fui fanatico : non è dunque indifferente la folta dei 
fbg E etti . Quelli piccoli cambiamenti non operano per altro niente 
di più di quello operino le diverfe cfpoliiioni o afpctti , e le terte 
diverfe : lì dove la tetra c umida e graffa i frutti faranno fucculcn- 
li, ma fenia faporc; e li dove la terra fari meno bagnata, i frul- 
lìi cali non ne rifulterl giammai un cambiamento di fpccic . Il pili 
inefperto intendente di fratta, conofecra effer Pero buon Criftiano il 
frutto venuto fui Cotogno, o fui Pero falvatico, 0 in una terra fec- 

Se fa per forte vedere il cafo qualche particolatità fu qualche ra- 
mo , come dei fiori doppj , dei fiorì col pennacchio , te. fi perde- 
ranno preftiffimo , lardandoli fugli alberi che gli han prodotti ; ed 
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all'incontro diverranno più collanti, tagliando i rami per inncftarli ; 
poiché in tal calo fuccede quali lo Iteffo , che fé li recidendo full' 
albero, che ha prodotto quelle v arieti , tutti j lami che fono dell'or- 
dine naturale , per non confervare fé non quello , che offre qualche 
cola di disordinarlo ; e lì perderanno anche fu quegli alberi fu di 
cui faranno Mate portate, per meno dell' innclto , quelle mollruofità , 
quando non abbiali l'avvertenza di recidere tutti i rami che crede- 
ranno fecondo l'ordine naturale. 

Da quello fa ne deduce , che l'inneità è più atto a confervare, 
che a cambiare la fpecìc ; e che al più egli può contribuire , coli' 
altre operazioni d'agricoltura, a dar loro qualche grado di perfezio- 
ne, ma fenza poter cambiare la di loro natura: lo che proverò adef- 
fo con alcune efpericrae. 

Ho inncltata quelli fpecie di Stilino , che chiamali a Parigi della 
Regina-Claudia, fui Mandorlo, fui Pcfco, e fui Prugno d ama felli no ; 
e quantunque Zia diverto il fugo di quelli tre alberi, fopra tutti tre 
quelli diverfl foggetti ho raccolta la niedcfiiila fpecie di Prugne. 

Innellali tuttodì il Pcfco fui Pefco falvaiico , fu dei Mandorli , e 
fopra diverfe fpecie di Prugni , Tenia che icorgali nelle fpecie alcun 

Il Mandorlo insellato fui Prugno m'ha dato delle mandorle li- 
milifiime a quelle, che produceva l'albero d'onde fu cavato l' innclto. 

Ho inncllata una medelima fpecie di Fero fui Pero falvatico , fui 
Cotogno, fulla Spina, e fui Nefpoto , fenia che abbia veduto cam- 
biamento alcuno nelle fruita. 

La Nefpola groffa innellata fui Nefpolo falvatico o di bofeo, fui 
Cotogno, e full' Alba-Spina, e rellata la medeuma. 

Anche più; pofio provare, che vi fono vicino ai frutti certi or- 
gani, i quali operano la principale preparazione del fugo: poiché ho 
innellato in vicinanza un cedro novellamente allegato, fopra un'Arjn- 
cio: quantunque quello frutto foffe di già formato, fu congiunto all' 
Arancio col fuo gambo, il quale non era lungo fe non poche linee, il 
Cedro s'ingrofsò c giunfe alla fila maturiti , fenza avere alterata in 
vetun modo la fpecie; e non partecipò niente dell'Arancio. 

In quanto poi ai neftì Itraordinarj , che tanto fi decantano in quafl 
tutte l'Opere , che trattano d'Agricoltura ; come quello del Pero 
full' Olmo, fidi' Acero, fui Carpine, fulla Qu«cia; quello della Vi- 
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te fui Noce ; dei Palchi fui Salci ce liccone tutti quelli che ho 
col.,, p.o.ae. lbn tutti tnotti .el pei», c nel tari, anno , fon 
concimo, .Le .li Autori , .he eli , m,m r u , m, hanno ci» detto 

non a capticelo. C6 n-ettrf Me», eoe. ,..Ji un e.tto Ptupe.o 
ii,-..-;.o Cuti»/.™ , t.in.r .i..- M. Lcr-ery , ut. le Memorie d;li 
Accadtmis dell: Sciente, dell'anno 1704, che non ha che un fola 
granello. M. Halcj, r.elU fu» fla.ica dei vietabili, procuri di (pie. 
y,ic perche un Gc! forni no bianco, fu di cui' venga inneftato un Gel- 
fornii» giallo , produce dei fiori gialli fu dei rami i quali panor.f. 
dal l'oggetto folto l'indo. Se avelTe il Siyiut Hai» cercato di 
verificar quello farlo, l'avrebbe trovato fallo, 'ed avrebbe pniulo fa. 
re a meo di fpiegailo. 

Riguardo pni a quegi' inorili che inferrano il loro foggette , io 
..=..■ ciò Hegua , perche cfli lo eDenuino cnl coruurnare più di 
fu:o di quello che polTino quelli fomiTunilirartx , come gii d.lu di 
farti ; rori t .!ur...i; 1' i.u.-IU) .ii.ilo che rroduee le nuove fpccie , 
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intorni alle radici. 



CA. 



L 



Digilizcd by Google 



CAPITOLO V. 



DELLE RADICI « DEL DI LORO ACCRESCIMENTO . 

.Avendo gii parlato delle uditi , pallerò di vaio fopra di ciò, 
che fu lungamente difettilo nel primo libro ilei prefentc Trattato : 
prego feltrato il mio Leggitore a ricordarli quanto ho detto fui prin- 
cipio di quello IV. Libro, cioè , che li prima produiione delle fé- 
menze è la radicala, o barbolina, la quale fi nutrita: dai lobi, fin- 
tanto che ella fiafi impofieflata del terreno per poter efercitare le fue 
funzioni, e forami bifilare alimento alla penna ed ai lobi, i quali in 
molte piante fi diUendono, e formano tante foglie, d'una particolar 
teUitura, Io quali chiamanC foglie fetninali. Ho riportate nel primo 
Libro le efpcrienze da me fatte per alficurarmi , che le radici non fi 
dilatano fe non per le loro ellremitl, e che, recifo le dette cftremi- 
tì , facevano fviluppare molte altre radici ; ho detto di pili , che 
dalla radice maeftra fc ne fviluppavano delle laterali ; ho finalmente 
riportate alcune offervazìoni del Signor Bonnet intorno all'origine di 
quelle prime radici : non ho mai conofcìuto , che traeiTero la loro 
origine dai bottoni, come fanno i rami; ma pure nel feguente Ar- 
tìcolo, in cui tratteremo dei germogli, vedrà Hi , che in alcune cir- 
coHanze fi forma una fpccie di bottoni delle radici. 

Abbiam veduto nel primo Libro, che l' organizzazione delle radi- 
ci degli alberi ell'e quafi la flefia di quella del tronco e dei rami; 
e quindi altro non mi rimane a dire , che il di loro accrefeimento 
tanto in groflena, che in lunghezza, fi fa nella medefima maniera, 
e per l'addizione delli ftrati legnoli i quali a vicenda s'inviluppano 
e lì ricuoprono; e che per via d' un'allungamento che fi fa in pun- 
ta delle radici, il luogo della formazione, tanto delli Arati legnofi, 
quanto dei corticali delle radici, e anch' egli, come nei rami, tra il 
libero , ed il legno ; e ficcome mi fono afficurato di tutte quelle co- 
fe con delle efperienze limili a quelle che ho riportate, quando par- 
lai dell' accrefeimento del tronco e dei rami, rifparmiar devo al 
Leggitore quel tedio, che arrecar potrebbe un'inutile ripetizione, 
e tanto più volentieri mi pongo a parlar dei germogli , quanto che 
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ini daranno campo di fpiegar molte coli , che hanno rapporto col- 

Articolo f. Dei Germogli o Polloni . 
Somministrano le Temente una miniera adii comoda di molti- 
plicare copi oli mento le piante; e quindi allorché vogliali formar dei 
gran bofehi , h (Irada piò corta , c la meno dilpendiofa farà quali 
fempre quella del fcminarli . 

Ma egli t quello un meito affai tardo ; e fi danno talvolta cer. 
te circoltanrc , dove egli è pili sbrigativo il moltiplicare gli alberi 
per via dei germogli , o barbare] L- : femin.ir.do , per efempio , dei 
granelli d'uva , quanto mai fi ftarebbe ad avere una bella pergola 
che fruttane! e per mezzo dei polloni o marioli, fi viene a goder- 
la nello fpa?.io di cinqu' anni .- 

Dir potrebbdi Io (leffo dei Salci , dei Pioppi ec. dei Tigli , i 
quali , per meiio dei polloni o barbatelle , formano in cupo a ciit- 
anni farebbero uguali, (e col icminarli fi procu ra fiero . Oltre di clic, 
fe moltiplicar fi voglio™ certi alberi firanicri, i quali nei noflri PacG 
non fanno ferne , o per effere troppo giovani , o perche poco loro 
favorevole fia il clima , o perche finalmente avendo di dette piante 
un fello folo , corretti fiamo a ricorrere ai polloni ed alle barbatelle. 

Per via dei Temi, finalmente, non iìamo troppo fienri d'aver pre- 
cifamente l'albero che fi defidcra: poiché, fpelfc volte una groffa Ca- 
lìagna produce un' albera che le dà piccoliflime : il qual fatto l'ho 
provato nel prefente Trattato. Gli alberi d'un'ilìellb genere fi fecon. 
dono tra di loro , e le di loro femenie producono degli alberi bi- 
liardi . Egli è vero, che per mezzo dei nefii fi moltiplicano le fpe- 
cìe e le varietà, Tema timore ch'elleno fi cangino ; ma bifogna al- 
tresì effer provvidi d'alberi analoghi alla fpecie che fi vuol molti- 
plicare , lo che fpefi"c volte é. difficile circa gli alberi ftranieri . Se 
ci mancano quelle fpecie analoghe, d'uopo e allori ricorrere alle bar- 
barelle, le quali fommìnillrano degli alberi netti di piede; lo che io 
reputo molto vantaggiofo . Egli c dunque un' utilmente adoperarli a 
prò dell'agricoltura, il cercare i mezzi di render più certa la prati- 
ca del Giardinaggio . 

Il far barbatelle , confifle nel fare in maniera , che un ramo il 
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ti foggetto, di cui òri difcorro', l'efaminare alcune ricolta™ della 
formazione delle radici. • - 

Non farebbe in modo alcuno vcrifimile il credere , che i fughi 
che le radici attraggono dalla terra, follerò ad un tratto in Dato di 
provvedere al nutrimento ed allo fviluppo delle medelime radici. Egli 
è più naturale il fupporre , che il fugo che è fucciato dalli terra , 
palli nel corpo dell'albero , che la dentro vi fi prepari , e che poi 
di là le ne ditlribuifca una porzione ai rami, ed una porzione al- 

Non i gii il chilo attratto dalle vene lattee degli animali quel- 
lo che ferve alla loro nutrizione ; quantunque tutto il {àngue parli 
nel cuore , è quello V licere nutrito anch' egli da vali particolari de- 
limiti appolti per tate officio. 

La germinazione dei lìmi giuflifid un tal raziocinio : la tenera 
radice non riceve fubito la nutrizione dai fughi ch'ella attrae dalli 
terra ; quella piccoli radice è allora quali niente ; anche il fullo e 

nutrimento fi prepara nei lobi della femenza ; e quelli labi fono ap- 
punto quelli , che lo fomminiltrano alle nafcenli radici ; c ciò che 
prova beniffimo il foccorfo che Icambicvolmcnrc fi danno i fulli e 
le radici , fi è , che principalmente nelle piante , nelle quali i lobi 
diventano foglie feminali, le radici allora fom mi mitrano loro l'alimen- 
to neceffario per il loro acc refe intento . Un' ofTervazione > che anch' ella 
prova la reciproca dipendenza delle radici e dei finii ; fi è che gli 
alberi crefeono con mottillima proporzione in rami ed in radici - 

Ho sbarbato alcuni alberi giovani i quali avevano prodotti pochif- 
Gmi rami ; e trovai anche le radici quafi nello flato medeftmo in 
cui erano allorché furono piantate in terra. 

Gli Arbofcelli non hanno mai le radici tanto grolle e tanto lun- 
ghe quanto gli alberi grandi . 

Gli alberi che fi tagliano per ridurli ad alberi nani o a fpallie- 
re , non hanno mai le radici così forti come quelli che fi lafciano 
crefeere in liberti. 

Gli Olmi abbandonati alla loro natura fpandono lunghiHime ra- 
dici; ma poche ne producono allorché taglianfi le Celle loro a palli 
.d'arancio. 
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• Sembra dunque, che le radici forbendo l'umor della terra, e le & 
glie quello delle rugiade , devono quelli umori ricevere utili piani 
diverte preparazioni , che le rendano arie ad efTcre nutritive ; un 
porzione fale vtrfo la vetta dell'albero per alimentare i germogli 
l'altri porzione cala al bado per nutrir le radici . Ora pianterò u 



Ti„.X[V.fi E .ii8. Tagliando orili 
albera vìgorofo , 
' ■ (puri 



ÌI legno e la i 

Se parimente ragliali una vigorofa radice b , all'aire*» d'un pie- 
de o dire dal tronco, e che pofeia ricuoprafì di terra, vedrafli l'an. 
no (uffeguente , o in capo a due anni , che lì farà fatto un nodo 
traila feorza ed il legno, da cu! faranno ufdte molle radici. 

Ecco a mio creder? un fatto, il quale ftabilifce gii uni gran con- 
ormiti tuli' eruzione dei rami e quella delle radici. Ora dimofberò 
quella conformità con molti altri modi; ma voglio prifha far offer- 
«re, che non fi può nemmen dubitare , che il nodo, e le nuove 
radici 6 abbiano da per fc flcflc attratto il fugo ncceffario il di lor 
nutrimento; trovando più naturale 11 credere, che elleno abbiano ri- 
cevuto l'alimento dal fugo che e difeefo dal corpo dell'albero. 

Ho offervato apporta , che abbifognava cuoprìr di terra quella ra- 
dice A ; poich; effendomi talvolta accaduto di lafciar feoperte delle 
radici d'Olmo isoliate in tal guifa , il nodo che e ufeito di folto 
alla feorza ha prodotti molti germogli r , invece di formar nuove 

li nodo dei furti c quello delle radici h adunque effettivamente 
una cofa mcdefima: tanto l'uno che l'altro contiene una quantità di 
germi- atti a produrre rampolli o radici ; e tanto l'uno che l'altro 
fi fviluppa fecondo quella, cìrcoltanza , o quando il nodo e erpollo 
all'aria, o quando egli è folto terra. Vorrei che fi riflettelTe a que- 
flj fingoUrita. , polche io penfo di farne qualche ufo in appreflb ; 
mi balia adelfo il far oifervare, che pare che una porzione del fugo 
difecnda con impelo per fomminiftrare alimento alle radici , e ehi 
un'altra porzione s'alzi per fom mini lira re alimento t per far fvilup- 
pare i rampolli : quella per ora non è fe non congettura ; ma ve- 
drafli di poi , qual pefo diano ad una tal congettura rcfpcrionze da 
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me fatte per arrivare a conofecre ijuanio debbafi valutare una tale 
opinione. Comincerò dal riportare un' offervazione di M. de la Baìf- 
fc, la quale trovafi nel difeorfo che ha ottenuto il premio dell' Ac- 
cademia di Bardò nel 1733. Facendo fegare un groltò tronco di No- 
ce, fi Ic-Operle in alto del furto, fotto uno dei rami più graffi, uni 
cavita poco confideraliile al di fuori , ma grande al di dentro , in 
fondo della quale erari del terrìccio e delle foglie marcite. La par- 
te fupcriore della detta cavità era fina; e dalla parte di mezzo ufeiva 
una radice di quattro lince di diametro, che nel punto ove principia- 
va, otto pollici dilìendevafi nella Iena contenuta dalla caviti ; que- 
llo a parer mio è un'effetto affai chiaro dell'ufo del fugo difenden- 
te per la produiione delle radici. 

Siccome io credea che il fugo difeendeffe in parte verfo le radi, 
ci , e un' altra parte s' aliaffe verfo dei rami , procurai di fare un' 
ollacolo a quello fugo difendente; e a tale effetto, fupponcndo che 
paffar doveffe molto fugo nella feorza, poiché eli* i quell'organo che 
più particolarmente forma gli (Irati legno» , mi fono contentato tal 
volta di levare un'anello di feoraa largo due lince , a cui foltituir 
feci un filo incerato il quale abbracciava il legno da ogni parte . 
Ho anche alle volte flretto con fona il fuilo d' un' albero giovane, 
con cinque o Tei ravvolgimenti d'uno fpago incerato, o d'un filo di 
ottone cotto (Fìg. 1 zp Ricoperte quelle allacciature , e quelle Ti/.XIV.Sg.ti?. 
intaccature dì ninfeo o di paglia, per difenderle dall' ardore del So- 
le, lafdai the la natura operane; germogliarono beniflimo quelli al- 
beri a Primavera e DeU'Eftate: ed {laminati in Autunno, trovai che 
in lutti quelli cafi erafi formato un graffo nodo nella parte fuperio- 
re della piaga , ovvero fopra le allacciature , e che non erafene for- 
mato, quafi niente per difotto a b . Quelli nodi fon molto fintili a 
quello offervato da M. Parent, che fi era formato fopra d'un' anello 
ili ferro pollo per follenere un' acacia appoggiata al muro . VtL la 
Stvtia del? uiccndtmU , sano 171 1. 

Credo che ora cada in acconcio un' offervazione da me fatta in 
Provenza . Molti Contadini volendoli procurare una certa fpecie d' 
Olivo, che credono migliore degli altri, han per coltumc d'inneità- - - - ■. 
re a feudo delle groififfime piante d^Olivo a Primavera ; ed invece 
dì tagliar l'albero di fopra dell' innello , come comunemente fallì , fi 
contentano di levare un'anello di feorza largo quattro dita fopra dell' 
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innello me-deRmo . Non preterifcc mai qucll' albero di non dai- molta 
fruito in quell' anno mede-fimo , e fi forma un nodo fopra la parte 
nuda di feorza (*). Darò in breve il dettaglio di molte efperienze, 
le quali provano che in cafi limili fi forma tempre un nodo; ma pri- 
ma di far quello, e per render anche più chiaro un tal fallo, Xlirno 
bene di riportare qualche altra efperìcnia . 

Nel fecondo Volume del Compendio delle Tranfazioni Filofofiche 
fatto da Lewtorp, vedali la ieguentc efpericnza di M. Boterfon. Tol- 
TmOdV.fig.ijo. fc due fchegge dal Siilo d'un giovane Noccìuolo : (Fig. 130) Una 
delle due fchegge fegnata a , era contìnua colle libre corri fpondenti 
alle radici: l' altra legnata b , era una continuazione delle fibre chc 
fi diRribuìvano ai rami; quella crebbe in groffezza , e l'altra rcftò nel 
primiero fuo Dato. Mi pare che quella efperienza prefenti un effetto 
affai chiaro c diRinto del fugo difendente . Ecco un' cfperienza che 
ho fatta, faranno ornai treni' anni. 

Inneltai per approflimazionc la cima del fuRo d'un' Olmo giovane 
Fig. iti. b, (Fig. 131 ) falla meli del fullo d' un'altro Olmo giovane a: al- 
lorchè furono bene uniti queR' alberi, tagliai verfo c , alto un mez- 
zo piede da terra, 1' albero che era flato inferito in meno al fullo 
dell'altro; in tale flato 1' albero inncRalo ufeiva dal mezzo de! fu- 
Ho del foggetto a guifa d'uncino , e difendeva quafi fino in terra. 
Ben vedcG ch'egli era neceflario , che il fugo del iòggetto difeendeffe 
nel detto uncino per nutrire alcuni germogli che fpuntavano, e che per 
dodici anni fi fono trovati ben guerniti di foglie: Vero D è che que- 

vano; e la piaga della parte interiore dell'uncino G cicatrizzava, lo 
che balla per provare che il fugo difendeva. 

Non panerò fotto filemio , che il Signor Hales non è del rullo 
perfuafo dell' iReffa mia opinione nel fuo eccellente Trattato della Sta- 
tica dei vegetabili. Ecco il dettaglici della fua efpericnza, e le con- 
feguenze che ne deduce , tali e quali fono nella traduzione che ha 
fatta M. Buffon delle fu e opere. 

„ Scelfl, (i; M. Hales che parla) due vigorofe mane aa, ii, 
Fig. 131. t ijj. „ (Fig. 131 , 133) d'un Feto nano: in diftznza di tre o quattro 
„ pollici , tolfi loro U feorza "per la larghezza d'un mezza pollice 



(*) Dice il Magnolie, che Io fleiìb «flmniS in Lingudoci. 



Digiiized by GoOgte 



L IB. IV. CAP. V. Delia Radici eé. 57 
„ Tutta air intorno in molte patti, 1, 4, 6, 8, IO, TI e 14. 
„ Ogni anello di feorza, che rimaneva, aveva un bottone da foglie, 
„ le quali poi producevi nell'anno fuffeguentc : il folo (Irato IJ, 
„ era fenza' bottone : gli anelli p ed II di a a crebbero e fi gon- 
n fiarono nel nodo inferiore fino al mefe d' Agollo , in cui mori ìl 
„ detto ramo .; ma il ramo * * vide e (tette beniffimo : tutti gli 
„ anelli fi gonfiarono nella ellremilà inferiore ; lo che devefi attrì- 
„ bùire a qualunque altra caufa piuttofto che al fugo fermato a baf- 
„ fa ntl fuo ritorno, menlre che quello ritorno nella marra ò b era 
„ trattenuto e fofpefo tre volte dai luoghi ove mancava la feorza 
„ in ì, 4, e 6. Più che era groflb e vigorofo il bottone da fo- 
„' glie, più faglie ei produceva, e più gonfiava!! la feorza degli ancl- 
n li nel fuo nodo inferiore." . 

Ho fatte anch'io le medefime cfperienie di M. Hales , e fu lo 
fttflb l'evento : ma non vedo la neceffità di ricercare altra eaufa, 
che quella della difeefa del fugo, per la formazione del nodo, quan- 
do quella caufa chiara apparìfee , e ranfie all' ofTervaaione . Se l'og- 
getto di M. Hales fi i quello di combattere la circolazione del fu- 
go , io non ho mai penfato a ftabilirla ; ma il ritorno del fugo è 
indipendente da una circolazione regolare . Oltre di che egli era ne- 
ceffario che gli anelli della feorza nutriti fodero dal legno; e s'egli 
e il legno che loro fomminiUra alimento, ciò fuecederà fecondo l'or- 
dine naturale , e per confeguenza vi Tara una porzione di fugo che 
dìfccnderl verfo le radici. 

Le radici nicchiano l'umido della terra, il quale poi afeende nel 
tronco e nei rami: le foglie s'inzuppano dell'umide rugiade; e que- 
llo umido non può fervire all' alimento delle piante , quando dai ra- 
mi non difeenda nel fullo: i dunque il fugo ora afeendente, ora di- 
fendente o retrogrado : egli è forfè quefto fugo retrogrado quello, 
che produce i nodi di cui ora ho parlato , nel tempo medefimo eh' 
egli ferve al nutrimento delle radici. 

Ecco come , a parer mio , fpiegar fi potrebbe la formazione dei 
nodi dell' efperienza di M. Hales. 

Gli anelli della feorza ove non era il bottone, non dovevano ap- 
pena far produzione alcuna , cerchi non eravi veruna caufa la quale 
determinane il fugo a portarfi in quella parte : ma fubito che fi è 
trovato un bottone da foglie , ecco , fecondo i principi di M. Ha- 
Parte II. ' G les, 
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]es , un'orfano di trafpiraiione , c per confrgucnia una forra appi!.' 
cala ìn quella parie, la quale ti eterni ir. a il iug-.i a pillare dal legno 
nel itetto anello di Ttoiia , e per conicguema un'organo [T inzuppa- 
meli !o , il quale, fobito clic il fugo avrì un moto retrogrado , po- 
trà fora mi ni [tiare fogo ballante per gonfiare gli Arati erbacei dti del. 

Credo dunque ancor' io , come M. Haies , che non Ca prindpal- 

di a Saffo degli anelli itnlati ; ma credo, che il fuga retrogrado, che- 
viene dai nuovi germogli piantiti fogli anelli della (corca, congiun- 
gcndofi a qualche porzione di fogo, che venir poffa dal, legno, pro- 
duca ì nodi i quali non fono già tanto groffi , come Èu-cbbcro fc la 
icona rimafta foffe intiera in tutta la lungHciia dei rami a u, b-ij 
ecco un' efperienta che lo prova. 

Egli i noto, che i rami del Marrone d'India fono opporli. Scelfi 
due giovani Callagni d'India della medefima età, e d'ugual vigore; 
feci ad uno una Itrettiflima allacciatura folto immediatamente alla 
Tav.XLV.fi-.iji. riunione dei due rami oppofli; (Fig. 134) talmente che trarrvi tre 
rami fopra la detta allacciatura : feci fubito la medefima allacciatura 
F[g. ijj. all' altro Caftagno; ma la collocai fopra i due rami oppofli (Fig, 133); 

in guifa che altro non eravi fopra l'allacciatura, che il ramo di mer- 
lo . L'orlo che fi formò fopra la detta allacciatura non fu di gran 
lunga groffo quanio quello dell' altro albero ; lo che attribuifeo al 
difendere maggior copia di fugo dai tre rami , che dal ramo folo 
della Fig. 135. 

Mi parve anche importante il conofeere , fe il riflufio del fugo lì 
fendeva fino alle radici; e a rale oggetto feci fopra alcune radici di 
mediocre groffcaia, ma vigorofe , r , ( Fig. no) le medelìme cfpe- 
rienie che fatte aveva fui fuflì : l'evento fu il medelìmo . Vidi un 
nodo aliai groffo nella parte fuperiorc, e quafi niente nella patte in- 
feriore . Il rifluflo del fugo fi manifeffa dunque falle radici , come 
fui rami; lo che mi determina 3 credere, che il detto rifluffo ferva 
allo slungamcnto delle radici . 

A propofito di quelli nodi prodotti folle radici , non devo omet- 
tere un' cfperienia da me fatta , faranno incirca dodici 0 quindici 

Piantai in un piccoliftìrao vafo un' albero , che grofliflìmo era in 
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tonfronto del vafo medefimo: eri mia idea di lafciarvelo dentro fin- 
chi perilTe ; procuravo follmente che l'acqua non gli mancane . L' 
albero vilfc per molr' anni • finché quali morto lo fvelu , per efami- 
nare in quale (lato folfero le lue radici. La maggior parie era attac- 
cata alle pareti del vafo , o alle pietre che erano in Fondo ; ed in 
quella parte andavano a terminare in grolu. nodi come piccole avel- 
lane, figurate prefio a poco come vedefi nella F!g. ijó. Si . può ere- Tav.XIV.frj .1;':. 
cere , che la foltanza dedin.ua all' ali ungamento delle radici abbia 
formato quella fpccic di nodi o di bolle . 

Mentre io cfamiriava la formazione delle dette bolle o pallottole, 
mi venne in mente di voler conofeere, fe Ila il proprio pelo del fu. 
go quello che lo fa difendere quando la fona , che lo determi, 
na a falirc, diminuifee, o che ella celia d'agire, o fe il detto fugo 
difeenda per una fona cfprcfla, uguale a quella che lo fa falìre. 

E per far ciò piegai alcuni rami d' Olmi giovani , in modo , che 
la di loro eftremita carica di foglie foffe rivolta a terra , e che il tron- 
co principale dei detti rami folTe quali parallello al tronco, che gli 
portava: Vedi Big. n? d. Tenni fermi i detti rami in quella po- Fìg. np. 
finirà a rovefeio , legandoli al tronco medefimo ; e pofeia feci nella 
feorza dei rami varie allacciature ed incitarli , in quella illcfla 
guifa, che fatto aveva nei tronchi: la fituazionc rovefeiata dei detti 
rami non produffe cambiamento alcuno nella formaiione del nodo o 
bolla; e tale era appunto, quale (lata farehbe fe i rami rimarti fof- 
fero nella lor naturale pofitura; il nodo grolìb era Tempre dalla parte 
dell' eftrem iti dei rami. E cif> mi da coraggio a concludere non ciTcr 
il pefo del fugo quello , che lo obbliga a portarfi vedo le radici ; 
ma effer l'effetto d'una forza efprcffa, che lo fa calare a balTo, Ec- 
come ve n'i anche un'altra, che lo fa determinare ad andare in fu 
per lo fviluppamento dei rami {*). 

Se qui s'unifea l' o nervazione riportata nel primo Libro , parlan- 
do del fugo proprio, ove vedcli , ch'egli fcolava dal di fopra d'una 
piaga fatta ad un Ciricgio al tempo del fugo , una grandiflìma quan- 
G s titì 



{*) Quando li vollero fare appotl» dei nodi per fjr delle mira 0 polloni, 
io coofiglio a fare I: allactiiTDtc piuttolìo fui rami , che l'aliano vertici I irsu- 
te , che fu di quelli che li diflcnJono e tino ma Ime me : eli «li lì formeunno af- 
fai asfìo ■ 
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tiri dì gomma , e le offervazioni riponile nel Trattalo degli Alberi 
e degli Arbufti agli Articoli dell'Acero e degli Alberi refinofi , co- 
me Pini, Abeti ce. ci troveremo più. intrigati a trovar delle prove 
che una poirionc del fugo falga , che a trovarne che una porzione 
difeende. 

Comunque fiafi , cercherò di far vedere , che fi può trar profitto 
dalla formazione di quelli nodi per procurare degli alberi da marza 
o pollone , e far perfettamente riufeire le barbatelle . ■ . , , 

Ognuno fa, che per aver dei Pomi nani, che diano follccito frui- 
to , fi può iunellare qualunque fpccìe di Pomo fopra di quella pic- 
cola fpetìe chiamata Paradifo : quell'alberi non durano molto , ma 
fanno prefio il fruito, c finché vivono ne fanno dei belliflimi. 

Quali Tempre li forma nel luogo ove è flato applicalo V inneflo , 
Tav.XIV. fg.13;. un nodo, un bubbone, un tumore infomma, come nella Fig. 137. 

Se quello tumore trovali coperto di terra , o fé folaroente tocca un 
terreno umido , ne fpunrano fuori certamente delle radici , le quali 
appartenendo all' inneflo , lo determinano a germogliar con vigore . 
Cefla allora l'albero d'effer nano , produce dei rami vigorofi , non 
fa piò frutto; e ficcomc abbiamo olfervato, che quando vi fono in 
lena due piani o fuoli dì radici , l'uno fopra dell'altro , il piana 
fupcriorc s'appropria tutti i fughi, le radiche del Paradifo a poco a 
poco perifeono, ed allora non viene ad efler più un'albero inneflato; 
ma tanto per le radici , che per ì rami viene ad edere un Pomo' 
Calville, una Reginetta, un'Appio ce. un Pomo infomma di pollone. 

Ho riportato nel primo Libro all'Articolo delle radici un' offer- 
vazionc fatta fopra degli Olmi rovefeiati dal vento , a tcnor della 
quale i fuccelfo ad alcuni alberi groflìflimi tutto ciò che ho fatto of- 
fervare in proponto dei Pomi del Paradifo . 

Siccome potrebbefi dubitare , che le radici , le quali partano dal 
nodo , tanto nel Paradifo quanto neh" Olmo graffo , appartene fiero 
all' inneflo, farò ofiervare: I." In quanto al Paradifo, che le radici 
che fi partono dal nodo, fono grolle , dure , legnofe ; ed all'incon- 
tro , che quelle dei Pomi fui Paradifo , fono fempre deboli , erba- 
cee, e facili a romperfi: 1." In quanto agli Olmi, non può dubitarli 
che le radici non appartengono ai nelli, poiché tutte le meffe , che 
copiofamente avevano gettate , erano d' Olmo dalle larghe foglie , 
della fpecie medefima che era fiata inncflata . 

. An- 
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Anche pili ; fc li facciano bollire nell'acqua i detti (umori , per 
levar loro la Icona, vernili a conofeere , dal diverfo colore del le- 
gno deirinncfto , e quello del legno del l'oggetto , che tutto il tu- 

tengano Tempre agl'inncfti; io fo che talvolta il foggetto prende un 
volume maggior dell' in nello ; ma in tal calo il nodo produce dei 
polloni delia natura del l'oggetto , e non t capace di mandar fiora 
delle radici . 

Riflettendo fulla formazione dei rumori del Pomo del Paradifo, 
m' ha fembrato probabile , che fonerò formati nelT iReHa guifa come 
quelli ch'io aveva ottenuti per vìa dell'allacciature; cioè ch'eglino 
erano le gonfiezze delli Arati del libero, prodotte dal fugo, che di- 
fende dal tronco e dai rami, e che, fe tutto forte nell'ordine natu- 
rale , fervìrebbe all' accrefe intento delle radici del foggetto; ma non 
potendo eflcre ricevuto in totalità dalle deboli radici del Paradifo , 
produce un tumore Èn quella parte ove fu applicato l'inneflo. 

Se giufto folle un tal raziocinio, dovrebbe il tumore in quellione 
molto partecipare della natura delle radici: egli e , per cosi dire, un 
bulbo, una Cipolla, che i tutta dilpofla a produrre delle radici qua- 
lora pofta fia in una umidità conveniente : lo che pure viene giuMÌ- 
ficato dall' efperienia , non folamente rapporto agli alberi innevati fili 
Paradifo, ma rapporto ancora a tutti gli alberi, che fanno un tumo- 
re nella parte dell' innello . 

11 paragone tra'l tumore degli alberi inncflati fui Paradifo, e quei 
tumori ch'io m'avea procurati per mezzo delle allacciature, o delle 
incilìoni , mi fece penfare , che le dette incifioni aver dovettero la 
medcfima proprietà di produrre delle radici ■ E per eflerne pib flui- 
rò , replicai l'opra degli Olmi giovani , i quali avevano ni pedale 
quattro in cinque pollici di circonferenza , le cfperienze medefimc , 
che ho riportate fui principio del prefente Articolo ; ebbi folamente 
l'avvertenza di circondare le parti frette da una legatura di cordi- 
cella o di filo d'ottone , ora con terra (temperata , ed ora con del 

di tanto intanto dare un poco d'acqua fulla preparazione, e gli di- 
fendevo dalla diretta azione del Sole , acciò il nodo rcilalTe femore 
In un certo flato di frefehezza . 

Disfeci il detto apparecchio ncll' Autunno o Primavera feguente ; 

Parte II. G 3 vi- 
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XV.fig.ij8. vidi in tutti un nodo ben formato [Fìg. 138 Tao. XP.) Quelli de.~ 
gli liberi , che ermo Dati follmente ferrati con molte girate eli cor- 
di, non avevano ordinariamente prodotto ridici ; ma 11 maggior par- 
te di quelli , ai quali era (lato levato un piccolo anello di feorca , 
ne avevano delle piò o meno lunghe , c c . Feci bollir nell'acqua 
Fig. lìp. molti di quelli nodi ; e fpogliandoli della frana (Fìg. ijp) vidi 
molti puntini legnofi i quali ponno elTer confidenti come [ante fpe- 
eie di bottoni da radice : lo che m'induffe a ragliare in due uno 
Fig. 145. dei detti nodi per il verfo della fua lunghaia {Fìg. 140): vidi: 
I.° che la mafia legnofa , che formava il nodo, diftinguevafi facil- 
mente dal legno, che era già formato quando era fiata fatta l'aliaci 



mammellina , a guifa di quella flrifeia di 
e ho detto trovarfi nell'interno degli albe- 
, ogni mammellina era format» d'un pic- 
0 di Teoria ; ed cftendendoG la detta feor- 
' cftenfione del cono legnofo , fi formava 



le fpecie d'alberi 
gii affai ad arriv 
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n toll'altaccarfi dei polloni, i quali riefeono colla maggior faciliti , 
I10 ri(i:ontrato che la indicala pratici è conforme alle mire della na- 
tura medefima. 

E per ameurarmt di quello ho piantato in terra , a! principio di 
Primavera, delle mane di Salcio, di .Pioppo, di Sambuco, di Taf. 
fo, e di Bullo; gli sbarbai in Autunno: quelle dì Salcio, di Piop. 
po e di Sambuco, le quali avevano moltiflimo ramificalo, erano quali 
laminate abballo da un nodo, fonde partivano molle radici: ne ufcì- 
vano ancora dell'altre da qualche altro luogo che tra poco dirò. Le 
mane del Taflb e del Bullo, quelle pure, le quali ami che aver fat- 
ta qualche produzione , erano in parte fpoglie delle loro foglie , era- 
buttata radice alcuna; ed in quelli alberi ordinariamente non compa- 
rivano che nel fecondo anno; allora buttavano dei germogli, ed al. 
lora pafsò il tempo critico. 

Taoto da quelle, come dalle altre cfpcrienze, fi raccoglie, che bi- 
fogna , che il fugo deftinato alla formazione delle radici , fornii da 
principio un nodo ; tutta la differenza conlille , in ciò che ne] pri- 
mo cafo, fi pub procurare, come ho fatto, la formazione di quello 
nodo per via delle allacciature, mentre che il ramo attaccato per an- 
che all' albero pub attrarre del nutrimento ; invece che nel fecondo 
cafo bifogna, che i polloni fuflillano da per loro, e di più , che fom- 
miniflrino foflanza ballante , non folamcnte per la formazione del no- 
do, ma ancora per quella delle prime radici: le marze del TafTo, e 
del Bullo, le quali non buttano ordinariamente le radici che nel fe- 
condo anno, perirebbero certamente fe quelli alberi trafpiraflero come 
quelli che perdono le foglie. 

Mentre che io faceva le mie efperienzc , mi venne in mente di 
tagliuzzare in varie guife la feorza che ricopriva la parie delle mar- 
ie ch'io piantava in terra: quando le sharbava, offervava che il no- 
do feguitava tutto il giro della feorza tagliuzzata; ma egli era tan- 
to maggiore quanto più f intagliatura della Teoria era più perpendi- 
colare all' alfe della marza , e tanto più piccolo quanto più le inta- 
gliature fi avvicinavano al parallelo dell'alfe della marza. 

Nel tempo medefimo levai a due marze di falcio una llrifcia di 
feorza a vite, di modo che rimaneva una fintile llrifcia raggirata fui 
cilindro legnofo: quando sbarbai la detta maria vidi, come nelle mie 
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ifperiemc Tulle piaghe degli liberi , che vi s' età formalo un nodo 
nell'orlo inferiore della ftrifeia di icona, e che ne venivano fuori 

diretta delle fibre della frani ; ahbifognava dunque, che il nodo for- 

latenlc dal legno alla feona . 

Quando ho riportala l'efperienia di M. Hales , abbiain veduto , 
the quando fi levano molti anelli di frana gli uni fopra degli al- 
tri , non fi formano nodi fe non negli anelli, nei quali incontrali un 
bottone da foglie: ho detto che le foglie, che ufeivano da quello bot- 
tone determinavano il fugo a panare nei detti anelli ; e per confc- 
guenia io credei efièmiale 1' efaminare cofa fuccedelfe i delle marie 
di falcio, alle quali io rogliefli , nella parte che doveva elfcr polli 
in terra, molti anelli di frana gli uni fopra degli altri; perchè al- 
lora il fugo non poteva efler detcrminato a paffarc in quelli anelli 
di feona ifolati, poiché non vi potevano effer foglie nella prte fot- 
(errata delle mane: d'uopo era ancora di alficuratfi, fe in cafo che 
fi fviluppaflero delle radici , elleno produceflero , per la formaiione 
del nodo 1' effetto tnedefìmo delle mane ■ Si formò un nodo graffo 
nell' eflremita della fora, la quale era continova con quella del fu- 
Ho, e ne partirono delle vigorofe radici: alcuni di quegli anelli ifo- 
lati ne buttarono anch' elfi delle molto deboli , ma non vi fi formò 
quafì niente di nodo , e quelle deboli radici prettamente perirono : 
quello i un fatto , che giuRifica la mia congettura intomo alla for- 
maiione dei nodi nell' efperienui di M. Hales , e la mia offervaiio- 
ne non fi difcolla in modo veruno dalla regola generale, fecondo la 
quale , quando trovanti molti piani di radici gli unì fopra degli al- 
tri , fuflifle folamentc quello di fopra . 

Q lantunque la maggior parte delle radici provengano da! nodo , 
ne vengono per altro alcune anche da altri luoghi. Per poter meglio 
conofeere ciò che folto terra fuccede , ho piantati molti rami fottili 
di falcio lungo certe pareti inteme d'alcun! vafi di vetro, i quali em- 
piei di terra bagnata a dovere, ed offervai ciò che accadefie a quel- 
le mane, i di cui progrelfi feguire io poteva a traverfo del vetro. 

Erano quei giovani ramiceli! carichi di bottoni , i quali fi apriro- 
no; ne ufeirono dei germogli; quelli che erano dalla prte della MC- 
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ra perirono, dopo di offerii stangati qualche linei ; quelli che erano 
dalli parte del vetro, fi slungarono dì pili , ed acquetarono un co. 
[or verde ; mi gli appoggi ilei bottoni fi gonfiarono udibilmente , 
ivi fpecialmente , ove erano fiati firappiti i bottoni : da lì a qualche 
tempo vidi ufeire molte radici di quelle parli gonfiate, carne pure di 
una granella, che quali Tempre vedelì in quella parte dove un rama- 
li divide dall'altro; e quella tal gradella era originalmente il folìe- 
gno d'un bottone; vidi finalmente ufeire alcune radici da certe pro- 
Quelle piccole prominenze di cui ho parlato al Libro primo , in 
propolito dell'epidermide, i foflcgni dei bottoni, come pure le graf- 
fine, che fi trovano là dove radono i rami, tutti quelli tumori pon- 
no effere riguardati come tante fpecie di nodi naturali , ì quali con- 
tengono molti germi di rami e di radici. 

Quelli tumori contengono dei germi dì. radici, lo che vien com- 
provilo da molte efpcrienze; e indipendentemente da quelle, ch'io ri- 
porterò in appreffo, li può oficrvarc che nelle piante, che buttano del- 
le radici ftnsa effcie in terra, come fono il CrJum arborefeente, if Fa- 
tcriruìer, quelle radici fpuntano dall' afcclle delle foglie o dei rami. 

Quelli tumori contengono dei germi di rami, poiché fe s'atterra 
un' giovane ramo vicino alla fua origine per intaccare quello tumore, 
In che veniva chiamato dal Quimiaiè tagliare alla groffezza d' uno 
feudo , efeono certamente tre o quattro rami giovani ; lo che non 
fuccederebbe , fe il ramo foffe flato tagliato o ralente a quello, che lo 
portava, o fopra d'un bottone. A ragione adunque alcuni Giardinie- 
ri, quando tagliano delle mane, hanno 1' atteniione di levate infic- 
ine con quelle un poco di legno vecchio; poiché, con quella avver- 
tenti , vengono a confcrvarc quelli tumori, che hanno tanta difpofizio- 
ne a produrre delle radici. 

Per conlinovare le mie ricerche intorno ai nodi, che tanto impor- 
tanti fono per la riufeita delle marze, e coli' oggetto di meglio co- 
nofccie d'onde dipenda fa loro formazione, volli efaminare fe vi fof- 
fero dei vali particolarmente dcllinati a portare il fugo alle r.idici , 
mentre che altri dcllinati follerò a portare il fugo alli rami, poichì 
io dubitava, che fe ciò foffe , vi farebbero in ci.ifcheduna fpecie di 
Emili vafi delle valvule, o l'equivalente dello valvule, le quali fi op- 
ponefiero, acciò il fugo picndeffe una contraria direzione. 
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E quindi, fupponendo, che cosi andato li faccenda, egli età pro- 
babile che il fugo, che avrebbe dovuto andare in alio per la formi- 
xione dei rami, non farebbe (lato aito alla formazione delle radici , 
fuppollo che fi fofli poluio determinarlo a prendere una direzione con- 
traria a quella, ch'egli doveva naturalmente tenere: Checchi ne Ila 
di cali idee , per conofeere il grado di fiducia che effe meritano , 
tentai dì fare attaccare delle mane in una politura a rovefeio , pian- 
tando in terra la loro parte fonile : in tal guifa tutta 1' economia 
della pianta dovevali trovare ribaltala; traf lavali dunque di fapcre co* 
fa mai fucceder dovette ; lo che devefi fpcrarc dalle fegurntì efpericn. 
u , da me fatte fopra dei rami di falcio , perche quella fpecte di 
pianta facilmente s'attacca dalle marie. 

Per procurarmi un' oggetto di confronto , piantai in terra molti 
T1v.Xr.fif.14t. rami nella lituazione ordinaria , ( Fig. 141) colla parte grolla ab- 
ballò : effl produflcro dei rami bcllilfimi ; lo che non moUra niente 
di raro . 

Contemporaneamente pG altri rami , quafi della groflezza medefi. 
ma, in una Umazione rovefeìata, la parte follile in terra : ne ufcì- 

fcro guadagnar terra, ma predo fi ripiegarono per prendere l'ordina- 
ria direzione. Oflervai la cola medefima nelle radici: avevano Tubilo 
prefa una direzione, come fc tefo avellerò a guadagnare la fuperfide 
della terra , ma eranfi poi ripiegate per ficcarli entro il terreno : 
Fig. 14J. (Fig. 143) le produzioni di quelle mane, tanto in rami quanto in 
radici , non erano così forti come quelle d:i rami , i quali erano Ai- 
ti piantati in terra fecondo il folito. OQervaì finalmente, che i fil- 
ili delle marze piantati fecondo il folito erano ben rotondi , quelli 
dell'altre marie erano al contrario a coltole, che parevano corrifpon- 
denli al punio ove uafenno i rami . 

Feci parimente tagliar rafo terra un falcio giovane, e lo feci pian- 
tare colla pane grolla all'aria, cioè ditpofi i rami in terra, come fe 
Iteti fonerò radici; ma ebbi l'avvertenza di confervare i bottoni fa- 
né. 141. pra molli rami, e di levarli fopra degli altri. (Fig. 141) 

Quelli rami produfTero dei rami prelfo a poco come le marze ro- 
vefciale poc' anzi dette, ma la parte, che era in terra mi procurò 1' 
opportunità di fare molte offervazioni . I bottoni che erano flati con- 
fcrvati i' aprirono, fi slungarono alcune lince , pofeia perirono , mi 
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erano ufeite moke radici dalle grolfezze , che erano nell'afcelle dei 
rami , o die formavano dei foflegni ai bottoni ; le radici mi pirver 
ro più fotti nei rami d'onde erano (lati cavati t bottoni; ma Ecco- 
me quella efpcrienza , la quale non era che dal più al meno, dipender 
poteva -da altre caufe, non bifogna farne un gran calo . 

Per conofeerc anche meglio ciò che far pofla filile marze li cir- 
cottanza di piantarle in terra o dalla pane grolTa o dalla fottile, fe- 
ci piegare in arco delle lunghe pertiche di Salcio , e le feci pianta- 
re , alcune colla meta delle medeumc in terra, e colle due cflrcmità 
per di fuori (Fig.144), ed alcun'altre colle due cilrcmita in terra TnvJCV. Iie.144. 
c col mezzo all'aria (Fig. 145): in tal guifa tutte le gemme po. Fig. 141. 
tevano fpuntare dalla parte fottile, e le radici dalla parte grolla. 

In quanto poi alle marze , che avevano in terra la parte di mezzo 
(puntarono delle radici nelle due eftremità , e dei rami in tutta la 
porzione che flava in aria , ma i rami e le radici erano molto più 
vigorofe dalla parte graffa che dalla fottile. 

Del retto poi , in tutte qucltc cfperienze , allora quando la parte 
fottile era a biffo, erano ì fulli rilevati da grolTe colle come un di- 
to , e quelle colle partivano da una vigorofa radice , e andavano a 
far capo li dove nafee il ramo. Ciò che ho detto intorno agli un- 
cini 0 cambiamenti di direzione, che fanno le radici ed i rami quan- 

tutto il feguito delle mie efperienze: e quindi oiTervalì, che fi fanno 
in quelle marze rovefeiarc delle flravaganti rivoluzioni ; l'uncino che 
fanno le gemme o germogli , le cottole , che fi formano fui fulli , 
la debolezza della loro produzione ne fono prove fenfibilì : fi forma- 
rono poi dei nodi Dell' ellremita della parte , che (lava in terra ; le 
groffezzc che erano ncU'aicclIc dei rami e nell'appiccagnolo delle fo- 
glie fi gonfiarono , e ne fpunlarono delle radici , e tutto a poco 3 
poco tornò all'ordine fuo naturale; i fulli fi rotondeggiarono, le pro- 
duzioni non fecero altrimenti l'uncino, e in capo a qualche anno i 
detti alberi cominciarono 1 gettare come gli altri : e quindi accor- 
dar non pofio a molti Autori d'Agricoltura, che per aver degli al- 
beri nani , badar porla il procuraceli con delle marze o polloni 
/ovcfciiti. 

Abbiam veduto nel dettaglio delle ultime mìe cfperienze , dei ra. 
mi , che hanno prodotto delle radici , e che ne hanno fatto l'offi. 
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cìo. Ora Cerniremo, che le radici faranno l'uffizio dei rami, c che 
anche ne produrranno degli altri. D'uopo 4 il ricordarli, che piega- 
to avendo in arco delle pertiche di Salcio , ne ho porle alcune colle 
due eflremidl in terra e che hanno prodotto delle radici . Dopo avere 
{Vello uno dei delti liberi , gli feci ripiantare colla parte graffa in 
terra , e la parte Cortile guernita delle lue radici fava in aria , di 
modo che le dette r.iriici trino in luorjo tri rimi , ebbi folamcnte 
l 1 avvertenza di farli fafeiarc con del ninfeo , eh' io guardai bene di 
non calcare, piche mi ballava folamcnte d'impedire il difeccamento 
delle radici, fenza fare ollacnlo allo Jviluppo delle gemme: ad onta 
di tanta cautela le piìt minute radici fi feccarono;. le più forti pro- 
duttore dei rami , più deboli per verità di quelli che ufeivano dal 
fuflo, ma mi hanno ballato per provare, che le radici hanno i ger- 
mi dei rami , come i rami hanno i germi delie radici ; e per con- 
cludere , che pofTono fate tanto l'officio dei rami quanto delle radi- 
ci , e le radici pofiono fare l'officio dei rami . Ecco un'altra cfpe- 
rienia che prava lo Beffo . 

Avevo inneftato l'uno fopra l'altro, per avvicinamento , due Ol- 
mi giovani : quando furono bene uniti infieme , tagliai il loro futto 
comune al di fopra del nello: indi ne sbarbai uno, e lo alzai lun- 
go un piolo , di modo che le radici di quell'albero parevano i m- 
. (g,i4«, mi dell'altro ( Fig. 146" ) ; per prevenire il loro difeccamento , gli 
fifeiai con del ninfeo . Alla vegnente Primavera 1' albera rovefeiato 
butti dei rimi novelli, i quali partivanfi dalle principali radici; ma 
per fatalità fopraggiunfc nel mefe d'Agollo un caldo cosi terribile 
che gli fece morire. 

Reità ben provato con quella efperienie , che i germi atti a pro- 
durre delle radici , e quelli che produr devono delle gemmo , fono 
fpirfi per tutte le parti della feorza; ma l da offervarfi, che le ra- 
dici, e i germogli fi fvituppano fecondo due circoHanie; cioè fecon- 
do la Umazione che dalli al pollone , e il mezzo che lo circonda; 
mi fplego: la parte che (il a baffo produce delle radici, quella che 
(Il in alto fomminiffra delle gemme; ecco ciò, che lignifica h fitua- 
lione : la pane che ili in terra produce delle radici , e quella che 
Hi in aria delle gemme ; ecco cofa lignifica il mezzo circondante. 
Mi e fembrato importante l'arrivare a fapcrc , fe quelle due circo. 
Ilanze foffero egualmente elTeniiali si l'una che l'altra per lo fvi- 
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hippo delle radici e delle gemme: e quello è l'aggetto delle feguen- 

Alzai e Menni fu dei pioli, una bollicina, che teneva una mez- 
za <oàa (*) , mifura d'Orleans ; quella botticìna , che far doveva 
l'officio d'una gran affètti; aveva il fuo fondo a baffo. 

Forai il dotto fondo con buchi alquanto larghi per larvi paffare 
delle mane; vi feci palTare due pertiche di Salcio, talmente che en- 
travano per un piede e mezzo nella [erra che era di folto la hotte, 
* s'alzavano fopra la botte circa d'un mezzo piede; la fola differen- 
za che vi era tra quelle due mane confillcva , che una aveva la par- 
te groffa a baffo, e l'altra l'aveva in alto : feci riempir la botte 
di terra , e raccomandai al mìo Giardiniere di fpeffo inafharla : e 
quindi ogni pertica o pollone di Salcio aveva una delle fuc clli'cmi- 
ta in terra ; due piedi all' incirca della lungheria del fuo fullo era 
folto la botte e redava in aria ; indi il detto fullo traverfava la 
terra contenuta nella botte , e la oltrepalìava per un mezzo piede 
■11' incuti (Fig. 147)- Tw.XV.fiB.r47; 

Tanto l'ara che l'altra mini produliero in terra delle radici, dei 
rami vigorofi nella parte che era compirla tra 'i fondo della botte e 
la terra, delle radici nella terra della botte, e finalmente delle gem- 
me nella parte che nfeiva fuori dalla terra; ma la pertica, che era 
nella fituizionc rovefeìata, buttò pib debolmente dell'altra. 

Prova beniflimo quella efpcrienza , che le gemme li fviluppano in 
quelle partì ove i polloni trovanfi all'aria, e le radici in quelle par- 
te ; poiché fatte avendo quelle cfpcrienze medefime in piccolo , con 
dei boccali dì vetro eh' io aveva ripieni di pezzelti di fpugna ha. 
guati , mi rìulcl la cofa medelìma . Quella per altro non e regola 
generale per tutte le piante , poichfc fi fa , che in tutte le piante 
aquatiche i bottoni fi fviluppano anche nell'acqua. 

Comunque Gali, fembra, che dalla mia efpcrienza fe ne poffa con- 
cludere , che le radici formar fi poffono al di fopra delle gemme , 
come le gemme formar fi polTono al di fopra dello radici ; ma non 
ho voluto dedurne una tal confluenza, perche fi può rilguardar cia- 
feuna marza della mia efpcrienza, come produccnte due marze feparate 



no Fisica degli Alberi 

l'ima dall' illn ; preci famente come fe ogni pertica foffe Rita tagliati 
a livello del fondo della botte; poiché fecondo un tal rifletto, vedell 
che ogni mani, quantunque continovi, poteva vegetare a parte; i ra- 
mi, che erano al difopra della botte, attraendo il loro nutrimento dalla 
terra in effa contenuta, intanto che gli altri rami, ch'erano di folto 
alla ftelfa botte, attraevano il nodriment» loro dal terreno, dove la 
inferiore eftremita delle pertiche aveva gettato una quantità dì radici. 

Non potendo dunque concludere cofa alcuna da quella efpericnu 
relativamente alla reciproca pofizionc delle radici e dei rami , feci 
la feguente 

Accomoda! una botte, come nell'altra efperienia, con quella fola 
differenza, che tagliai 1» parte fuperiore delle pertiche verfo il mer- 
lo dell'alte™ della botte, la quale fu tutta piena di terra, di mo- 
do che le mane, tanto quelle che avevano la parte grolla a baffo , 
quanto quelle che erano nell'oppolU fituatione, erano ficcate in ter- 
ra per un piede e meno , pofeia elleno avevano tre piedi dei loro 
funi all'aria , e l'ertremità di fnpra entrava per un piede e meno 
nella terra della botte, ed erane ricoperta quafi d'un piede : in tal 
guifa l' cfttemìtà fiipcriore non poteva produrre dei rami ; e fe pro- 
duceva delle ridici , elleno dovevano , come quelle a baffo , fervire al 
nutrimento delle gemme, che dovevano fvilupparli tra'l fondo della 
botte e la terra: ripetei quella mcdeDma cfpericnia per tre anni: ed 
«eco le offervaiìoni che ne ho raccolte . 

Il primo anno la mani piantata colla parte groffa a baffo , get- 
to delle forti ridici nel terreno: comparvero dei vigorolì rami tra'l 
terreno ed il fondo della botte ; ma la parte fottile , che età nell» 
terra della botte , mori . 

produffe qualche radice nella detta terra , qualche languido getto per 
di fotto , e pofeia ella mori . 

I due anni feguenti , tutti i polloni buttarono delle graffe e vi- 
gorofe radici in tetta , dei forti rami nella porzione , che era all' 
aria, e poche deboli radici nella parte , che era nella terra contenuta 
nella botte; ma quantunque elleno fonerò più forti nelle marze, che 
avevano la patte graffa nella botte, di quello che nell'altre, quelle ra- 
dici fupcriori alle gemme erano malaticcie, e inoltravano corta vita. 

Provano quelle efpericnzc , come k precedenti , che tutte le parti 
del- 



Digitizcd ti/Googl 



L:e. IV. Cap. V. Delle Radici «■: ni 

delle mane cofltergor.n dei girmi di gemmi e di radice; far.no in. 
che cedere, che fi cinolUnta cTelTne in lena e nctelfaria allo hi- 
luppo delle radici della maggior prie degli alberi ; poiché vi fono 

ma .1 cattivo Ihto delle rodici , de erano nella rena della berne' 
mi fa credere, che con era in verno conto nel/o.d.ne riturale che 
le bunne radio tollero al di fopra dei rami. Non oliarne per efleme 
pib certo , ho creduto di dovermi , Te le mane potelTero 

fuluflere colle fole radici che buttavano oelta terra orile botti . 

Ver far ciò difpoC delle trarre in gujTa che ufciGero dal fond-> 
d'uni butte piena ci tura, e che non fi Itrrdeflern fi^o al terrer.n. 
Qaelle che avevano la parte fonile nella tota dello bntti , preflo pe- 
ritonei, tir.ia qjaG produrre ai rami, nè ridici; quelle che avevano 
la parte graffa in terra, buttarono qualche ramo, e qualche radice, 
ma non durarono molto : fi vede Tempro , che le mane roveTciate 
fono meno dell'altre difpofte a germogliare. 

lufingai ch'egli potefli fuffifiece in quella fituaiionc a roveicio, quau. 

i quali etano piantati entro delle caffclte , ricopcru la fuperficie con 
delle tavole acciò la terra non lì fpanderte , e dopo aver rovefeiate 
le dette caflette , le feci mettere alte da terra tre piedi fu dei ca- 
valietti, di modo che i filili erano verfo terra, e le radici all'aria. 
Gettarono i detti pomi dei rami fopra le radici , e quelli rami a!, 
lavanfi dal fondo delle cartette ; lafciai fufliflcre quei getti ad uno 
dei miei pomi; acquìilarono molta fona, e prello peri il furto vee- 
chio, che ora di folto alle radici. Ebbi l'avvertenza di tagliare all' 
altro quei germogli , a mìfura che andavano nafeendo , e il vecchio 
fuflo durò per molti anni ; ma andava femprc peggiorando . Fanno 
conofecre quelle efpcrìenie, che non i in modo alcuno fecondo l'or- 
dine naturale, che le radici fieno fopra liei rami: pare che il Turco 
che deve fviluppare le radici abbi» una difpofizione per difecnderc, e 
che l'altro che deve fviluppare i rami n'abbia un'altra per afeendere. 

Ho voluto provare cofa mai fuccedeue alli polloni fituari in po- 
fitursl orizzontale ; e per quello d'uopo è l'aver prefente la botte 
polla come nelle precedenti efpenenzc, ma i polloni l' attraverfavano 
orizzontalmente , entrando per l'apertura del mezzule A, ed udendo 
dal- 
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(.XV.fig.147, dalla P"'" 0 PP ofla B ( F >g- I47)i' il meII ° delle Jtltt B cramc «* 
dunque fituato in tetra, e le due efiremità retavano all'aria. 

D'uopo 4 l'afferrare, che la loro politura era divo-fa da quelle 
Fig. 144. ripiegate in ateo, come nella Fig. 144; perche i polloni, che parta- 
ti erano nella botte, erano per tulta quanta la loro lunghezza in un 

fuori colle Vo cftrcmitb dalla terra , ed ogni cima formava come 
un'albero fcparato , di modo che poco fi farebbe cambiato tagliando 
r albero ripiegato in due nella tua meta . 

Comunque fiafi , quelli due polloni orizzontali fornirono delle ra- 
dici in tutta quanta la porzione ch'era in terra ; l' una non pro- 
duce rami fc non dalla parte fonile, l'altra ne ptodufie da tuttaduo 
le parti, ma erano piìi vigorofi dalla parte follile, che dalla grofla, 
anzi quelli perirono in Autunno . Offervai di più , che la maggior 
parte dei rami ulcivano dalla faccia fupcriorc , e le radici dalla fac- 
cia inferiore dei polloni . 

N.-i :Li!-.pn ì^L'.l.iìnif diAcfi delle pertiche di Silcio dentro Cer- 
ri' un pollice o due: quelli polloni, quantunque affatto fotte tra ti , 
produffero dei rami vigorofi e delle radici , che tutte partivanlì" dalla 
Fi B . 148. faccia inferiore delle pertiche ( Fig. 148). 

Quella efpcrienza fcrabrerebbe coutradittoria a quanto ho conclulb 

filila parte dei polloni efpolla all'aria, e che le radi ci non ifvilup- 
panli che dalla parte che Uà in terra; ma lo fviluppo dei rami non 
fi manifclta al di fuori , fc non quando eglino non hanno una gran 
denfitl di terra da traverfare per raggiiigncrue la fuperficie; come ap- 
punto nelle Temenze, le quali non mollrano il gambo, fe cacciate fie- 
no troppo a fonda noi terreno; e quella fi è la ragione, che gli ai- 
beri le di cui radici poco fi dillcndono dalia fupcrlicie della terra, 
fono molto foggetti a prodmrc dei cefpugli barbati , mentre che al- 
tri della ìncdeiima fpecie che approfondano le radici non ne produ. 
cono alcuno ; e non occorre cercare altra ragione per" fpiegare per- 
chè gli alberi allevati ila! feme fono meno foggetti a produrre dei 
cefpugli di quelli che fi fanno venire dalle barbatelle; perchè fi fa, 
che le radici che vengono immediatamente dal feme , fi ficcano pih 
dell' altre entro il terreno. 

Ve- 
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Vedendo che tutte le mie efperienzc s' accordavano a provare che 
difande una porzione dì fugo per Io (Viluppo delle radici, e che un' 
altra ne attende per lo fviluppo delle gemme, ne deduffi. quella con- 
feguenza; che fe il graffo nodo ette formali fiapra le allacciature , e 
che vìen prodotto dall'oracolo che fu frappolto al fugo difendente, 
produce delle radici , tenendolo in terra , il piccolo nodo di fotto 
alle allicciature , che probabilmente li forma dalla interruzione del 
corfo del fugo afeendentc , avrebbe dato dei rami , fe lafciavafi all' 
aria. M'impegnò una tal rifleflionc a replicare 1' efperienzc fatte da 
prima, ed ebbi follmente 1' avvertenza d'involgere le parti, ove farfi 
dovevano i nodi, con un poco di mufeo , poco ferrato, acciò che i 
getti novelli poteflcro trapaffar facilmente : accadde ciò eh' io avevi 
previllo; molti Olmi della mia efperienza produffero dei rami , che 
partivano dal nodo abbaffo, [Tiro. XIV. Fìg. li?) il quale, appe- 
na s'empii di getti , divenne mollo graffo. 

Neil' iflcffo tempo prnfji di cingere cominciando dalla terra fin 
fotto Ì ; rami, il fililo d' un giovane marrone d'India alto circa quat- 
tro piedi, COn dei giri di fpaghcfto che ferrava firetto il frutto in 
tutte le file parti : ville ouattr' anni quell'albero in tale flato, e mo- 
ri nel quinto ; nel primo anno gettò un poco meno rami degli altri 
Marroni dell' ilteffa eti : quella differenza fu poco fenfibilc nel fccon- 

anno non produfie che cortiffimi bronchi/ma fi guarnì di molti fio- 
ri , mentre gli alberi coetanei non ne avevano alcuno : fi formò un 
nodo graffo fopra dello fpago , ma neffuna radice , perchè probabil- 
mente l'aveva lafciato all'aria: comparve un'altro nodo fotto i rav- 
volgimenti dello fpago, e ne ufeirono molti getti, ch'io ebbi l'av. 
vertenza di recidere a mifura che fpuntavano; dove finalmente trova- 
va» il minimo Intervallo traile revolution! dello fpago , fi aliava un 
nodo d 1 onde vedevanfi ufcìre dei rami . 

Pare che le riportate efperienze flabili frano : che alle volte Ìl : 

fugo difeende verfo le radici , e che Tale talvolta verfo dei rami : 
I.", che o Ha ch'egli cali, o eh' egli s' alzi , ciò fuccede Tempre per 
una forza efpreiTa , cioè a dire, eh' egli non va verfo delle radici per 
la fola gravita , qualunque volta che la forza che lo fa attendere ceffi 
d' agire : quindi le radici fi fviluppano nella della guifa dei rami , 
con qi'efta differenza , eh' effe attraggono il nutrimento dal fugo di. 
Pahte IL H fan. 
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fcendcnte, e le gemmo da quello , che attende - {Debbo ripeterlo : 
non pretendo gii di qui difeuterc II questione della circolazione del 
luteo, ne d'entrare nella (Minzione dei due fughi clìcnzi al niente dif- 
ferenti, l'uno per la formazione dei rami, l'altro per la formazione 
della radici : La fofpenfione forfè del fugo filTata dal Mariotte , e da M. 
Hate, C badante per la fpiegazione dei fatti che ho riportati : ) J.°, che 
fc fi forma un' ollacolo al rifluflb del fugo, formali un nodo fopra la 
legatura , e che il detto nodo procura lo f viluppo di molti rami novelli . 

Che i tumori .o nodi che fi formano all' occafione dei nelli, 
nelle biforcazioni dei rami , o fu negli appiccagnoli delle foglie , o 
fia nelle cicatrici, 0 natnraj mente mila feorza , come pure quelli che 
ho procurati co LT allacciature , tutti quelli tumori fon molto difpofli 
a produrre delle radici , o dei tarai , fecondo le diverfe circolhinzc : 
6", Che quelle circoilanze confuìono o nella natura del mezzo che la 
circonda, o nella fituaiione in cui fi trovano : Le radici fi fvilup- 
pano in quelle parti che fono circondato dalla tetta, o tenute in un' 
Umido conveniente. I Ciri o Ceri, i Manglìerr , ed. altee piante che 
producono delle radici foprj del terreno fopra , dei Iqro. ramij forma- 
no alcune eccezioni d'una regola che puh effere confiderata come gè- 
serale. I rami comparifeono in quello parti che fono efpofte all'aria; 
poiché quelle che fi fviluppano in terta infallibilmente perifeono , 
quando navi una troppa altezza di- tetri da .penetiire . In Quanto al- 
la iituaziono;, l'ordine comune e naturale efige che le radici fieno di 
lotto ai rami, quantunque molte piante fetmentofe e ferpeggianti avec 
portano le radici più alte dei finii e dei rami ; poiché ho veduto 
una pergola piantata fopra un terrazzo , i di cui rami ricuoprivano 
una parte del coperto del terrazzo medefimo . 

Marinile , parlando dei polloni , dice che il ramo che fi taglia 
abbaffo in forma di cono, cflendo pollo in terra, la midolla che è 
molto grò ha negli alberi che barbicano pei marza o pollone , s' in- 
aztpfW come fpugna dell' umido della terra , e che ella lo trafittene 
allo piccole fibre che fono traila feorza ed il legno, d'onde poi egli. 
ìt in prie fpinto uerfo il baflìi p;r produrre delle radici , e in par- 
te verlò i nodi che fono .efpolli all'aria.,, per gonfiare i bottoni, e 
pei produrre dei .ami. _ ,.[\. : . 

_ Non mi fermerà fu di quella fpiegazione la quale i molto vaga , 
e: mi baderà, d'avvertire che non è wh mollo certa che importante 
fia 
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ria all'attaccamento delle mane , che gli alberi abbiano molta mi- 
dolla : il Salcio , il Tallo , il Buffo , V Arancio , s' attaccano facilmen- 
te per polloni, ed hanno pochiBiraa midolla. Se vogliali far ufo del. 
Jc confeguenze che ho dedotte dai miei efperimcnti , ed abbracciare 
un metodo vantaggiofo per far delle propaggini , mane , polloni ec. 
ecco quello che mi e riufdto meglio degli altri. 

Articolo II. Metodo pratico per fare attaccare 
i Polloni. 

Dice il Signor Miller che biibgna tagliare in Autunno i polloni 
dagli alberi verdi : quello pub clfere . Ho fatto pei' altro attaccare 
dei polloni di Buffo, di Tallo, di Sabina, e di qualche altro albe 

vero fi è che quelli alberi volentieri germogliano delle radici ; ma 
credo che generalmente fia meglio tagliare i polloni prima che gli 
alberi comincino a germogliare : e quindi cordiglio a tagliar quelli 
degli alberi bonorivi , o folleciti nel mele di Fcbbrajo; potraffi dif- 
ferire a tagliare i polloni degli alberi tardivi nel mefe di Mano , 
perchè fino a che gli alberi non fanno produiioni , fi feccano meno 
ì polloni, llando attaccati al loro ceppo, che quando ne Tono (èpa- 
rati; oltre di che, finché reihno attaccati al loro tronco, fono an- 
che piii capaci dì relillere ai rigori dell'inverno; ma hifogna foprat- 
tutto evitare di tagliarli troppo tardi , perchè cominciano allora a 
gettare delle radici prima di fviluppare i rami; c quefla'fi è la ra- 
gione che fi ponno tagliare molto più pretto i polloni che 11 voglio- 
no fare attaccare nelle flufe fopra dei firati di concia : egli i bene 
infiamma di approfittarli del primo moto del fugo , perdi' egli * fa- 
vorevoliffimo per la formazione del nodo. Se fi affettarle inoltre per 
Tagliare i polloni , che aveflero cominciato a gettare , le foglie ed ì 
novelli germogli che molto trafilerebbero , infallibilmente perirebbe- 
ro", e potrebbe allora il pollone non aver fona badante per fvilup- 
pare nuovi bottoni : mi ciò non bada ; fi fcecherebbero , e quelli , 
che non avellerò per anche potuto produrre ne nodi , nÈ radici , non 
farebbero pili in grado di tirar dalla terra , di che cbmpenfar tanta 
perdita.. 

In quanto alla fcelta dei polloni; ficcome un ramo languido avreb- 
be più difficolta d'attaccarli, che un ramo vigorofo , bifogna fceglic- 
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re dei rami giovani , il dì cui legno fu ben formalo , 



ra e del mufeo auicurato con reticella di fpago , o con qualche pei- 
io di vecchia tela; farà anche bene di bagnare di tanto in tanto la 
detta terra, e di difenderla dal Sole col meno d' un'inviluppo fiflb 
di paglia, o con fallclli . 

Nel mefe del vegnente Mano , fe dopo aver levato quello appa- 
recchio , trovafi l'opra la legatura un nodo grofio, fi avrà campo di 
Jperarc un felice fucceflo, e fe il nodo e carico di radici, ovvero di 
poppoline, la riufeira farà ficura ; potrafli per maggior ficureiia ra- 
gliare i polloni folto al nodo, e metterli in terra , come tra poco 
dirò. Se il nodo non trovafi ben formato, fi rimetterà 1' ifteffo ap- 
parecchio, e non bifognerì fervirfi del detto pollone fe non ncll'an- 

Quando non fi abbia nò tempo ne comodo di procurarli la for- 
mazione d'un nodo, bifognerà approfittarli di lutto ciò che puf) fa- 
re le veci fue; e per far ciò fi leverà inlieme con i polloni quelli 
groffciia che trovafi ncll' inferitone dei rami. Se da quella pontone 
di rami, che deve reflare in terra , vi i qualche bronco o ramiccl- 
lo da tagliare, non fi caveranno rafente il ramo principale; ma per 
rifparmiar l'accennata grofieiia, fi lattieri follmente fu i polloni una 
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piccola eminenza groffa due lince; fé nella porzione del pollone, che 
deve Ilare in temi, vi fi trovarti qualche bottone, bifognerebbe fvel- 
letli , ma [ifparmiatc le piccole eminente che gli portano; poiebè lì 
e conorciuro , che effe hanno molta difpofizionc a produrre delle 

Raccomanda il Malpìghi dì fare qualche piccola intaccatura Culla 
Icona; credo inutile una tal precauzione , quando fpecialtnente fi ri- 
cevono dei polloni, che non fieno flati tagliati colle accennate cautele. 

Tutto ciò che ho detto rifguarda la porzione dei polloni , che de- 
ve Ilare in terra ; bifogna rifparmiarc tutti i bottoni , ed anche i 
rami piccoli , in quella parte , che deve Ilare all' aria , quando fpc. 
cialmente la fpccie dell'albero , che vogliali moltiplicare, flcnta a fo- 
rare la Teoria per formar nuovi germogli ; non bifogna per altro ca- 
ricar troppo i polloni dei rami giovani ; perchè gettando gli occhi 
da per tutto , verrebbero a confumar troppo fugo , ed i polloni lì 
troverebbero fpoffati. 

Ecco dunque ì polloni fcelti e tagliati ; bifogna poi nel metterli 

no ; e fare in guifa che pretto producano delle radici : ed ecco ciò 
che bifogna fare . 

Bifogna fare una buca in terra , o una folfa orientata da levante 
a ponente ; le fi darà una lungheria ed una larghezza proporzionati 
alla quantità dei polloni da piantare; ma bifogna che quella buca o 
folta lìa almeno fonda tre piedi. 

Si travcrferl la foffa , per tutta la fua lungheria , con due tra. 
mezzi di tavole vecchie, o di gratlcce che li porranno al terzo del- 
ia larghezza della foffa; s'empier! lo fpazio contenuto tra i due tra- 
meni con terra fciolta paffata per graticcia, e non col terriccio che 
troppo prefto fi fecca , e che non tanto bene s'attacca ai polloni, 
tanto più, che le radici venute nel terriccio fono Tempre Cottili , ne- 
ricce, arruffate e mal condizionate. Il refto della folfa, cioè gli fpaz- 
zj comprefi tra ì tramezzi e gli orli della foffa faranno ripieni di 
concio di cavallo , con cui , potendo , fene mcfcolcrà un poco di colom- 
bina , acciocché quelli Arati , che faranno affatto in terra , poffano 
per lungo tempo conferva™ il calore, e comunicarlo alla terra, che 
È rinchiufa traili due tramezzi. 

Il tutto cosi difpoflo , li pianteranno i polloni nella terra conte- 

Paete II. H 3 nuta 
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nula traili due trameiii ; fi pìglterl con dìligenia la terra tanta che 
rocchi immediatamente i polloni , ma fi guardi bene di non troppo 
aflbdarla, lo che [uccellerebbe bagnandola troppo; fatto quello , li cuo- 
prirà la terra con un Arato di paglione alto quattro dita, per difen- 
derla dall' «fler battuta dalle annaffiature, e che impediti che non fi fec. 
chi troppo predo e non crepi. Subito fi fafcìerà la pomone del pol- 
lone, che (11 fuori della terra , con del mufeo afficurato con fpaghet- 

10 alquanto lento, acciò non fia d' oliatolo allo fviluppo dei novelli 
rami . Bifogncrì finalmente piantare delle fifle lìoje dalla parte di 
meiiogiorno, fermate fu buoni pali, acciò non fecchi il Sole i poi. 
Ioni , e acciò non fegua una troppa rrafpirazione , che potrebbe far- 
gli perire. 

La cufiodia dei polloni confitte nel dar loro delle piccolo c fre- 
quenti annaffiature, fempre a guifa di pioggia, acciò che nel tempo 
medefimo che s' umetta la terra , fi mantenga fempre umido anche 

11 mufeo . 

Se fi rifletta, che fino a che i polloni non hanno ancora radice,' 
ridotti fono a fufllflcre del fugo ch'efli contengono, e dell'umido, 
che afpirano , fi verrà a conofccrc quanto importi di falvarli dalla 
troppa trafpiraiionc , e di mantenerli in un'umido atmosfera; e quin- 
di quando piove, quando il tempo è coperto, e nella notte, baderà 
lafciare i polloni coperti folamente dalle iloje, che gli difendono dal 
meiiogiorno; ma quando fa molto caldo, un Sole fereno, o un gran 
vento, bil'ogna coprirli con altre Iloje, che li butteranno addotto all' 

. Tutte le mane o polloni che perifeono, muojono, come ho det. 
to, o perchè fi feccano , o perchè marcifeono prima di gettar le ra- 
dici : e per impedire appunto che fi fecchino , raccomando il difen- 
derle tal Sole del meno giorno , che fi falcino di mufeo umido , 
che fi cuopra la terra di paglione, che s'annaffino forilo, che fimi. 

po gagliardo. 

Vi fono alcuni Giardinieri , che per prevenire il difeccoroento dei 

ombrofi , che vi marcifeono : Denterebbe a fiiffillervi un'albero ben 
radicato; e come fi può mai fperare, che refiller polfano i polloni? 
Veramente fi ottiene che non fi fecchino ; ma li fanno anche impu- 
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(ridir» . Siccome egli t anche quefto uno foglio che dev* fcanfarG, 
pirferiico il difender i pollor.i dilla troppo viv» azione del Sole col 
licuoprirli con delie llnje , anzi che metierli fungo i muri , o feto 
degli liberi; pc.-chi ii colore del Sol: non lafcii di farfi f;nti.-e an- 
che a mwfo cr:ie ftoje, ed anche perche nell'ePari (biche ed umU 
de , pafTa:i ihe fieno i grandi ardori , E poJTonn cavar le Aoje qnin. 
do ì po'loni hinr.o già cominciato 3 gettai le radici , lo che , ro- 
me vedcTi, puù effere molto utile in molte circoftonze . Raccomanda 
pure, perchè non fi marcifeano i polloni, che fi facciano piccole an- 
naffiature che portano mantenere la ferra umida Tenia ridurla in fan- 
go , e propongo quello ftrato fonia di concio , perche fcaldamlo la 
terra ove piantati fono i polloni, egli vi eccita la vegetazione. 

Non fa d'uopo il far oifervare , che non volendo far altro che 
pochi polloni , batteri il piantarli in un gran cello □ corbello , che 
potrebbefi mettere in mezzo d'uno tirato. 

Per le piante preziofe, farà anche meglio di mettere t polloni in 
una conferva calda, e fopra uno Arato di concia: del reito, le cau- 
tele accennate faranno Tempre mili, ma raccomando fopra tutto d'ave- 
re attenzione di difendere i polloni dalla diretta azione del Sole. 

Egli è finalmente bene d'clfer prevenuti : I," Che non bilògtia 
credere che un pollone fia attaccato, benché vedali ch'egli getta qual. 
che bottone : il fugo che in fe aveva il pollone puh ballare a tali 
produzioni, che pretto perifeono, qualora non lìeno formate le radici. 

i." Non bifogna neppur difperarfi della riufcìra dei polloni , quan- 
do vedonfi perire le prime produzioni : perchè fi vedono comparire 
il più delle volte otto o quindici gioroi dopo altre rimeffe , e que- 
lli novelli getti fogliono effere i fegni quali ficuri , che allora le 
marze hanno fatte le loro radici. 

J-* Auguro Tempre bene d'un pilone, quando mantiene la feorza 
femprc verde , e che par che s' ingioili . 

4.° Egli è bene in Autunno dì levate le Aoje dalla parie del 
mezzogiorno, e piantarle dalla parte del Nord, per difender dai geli 
le produzioni dei polloni, che allora fono delicatiffime; e al tempri 
delle brinate, fari anche bene il mettere le fiojc dalla parte del So- 
le; fe ne vedrà la ragione in quell'Articolo dove parleremo dell'ef- 
fetto dei freddi fopra le piante. 

S* Cade in acconcio l'avvertite, che quslle medefime cautele che 
H 4 9» 1 
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qui raccomando , faranno anche utilmente ufate per fare attaccar gli 
alberi che vengono da lontano , e che hanno foffcrto nel viaggio : 
mi i riufcito beniflìmo per lare attaccar gli Aranci , i Gclfomini di 
Spagna o d'Arabia, dei Capperi ce. Quanto ho detto dei polloni può 
anche adattarli alle barbatelle; lo che vedraffi nel feguente Articolo. 

ARTICOLO III. Metodo pratico per fare attaccar 
le Barbatelle. 

Vi Tono alcuni alberi tanto inclinati a far le radici , che balta Ì[ 

terra , o di ripiegare i loro rami in guìfa che fieno circondati di 
terra , acciò fi guernifeano di radici , i quali cleono dai mcdefimi 
punti che abbiamo deferiti! in parlando dei polloni . 

Quando voglionfi avere molte barbatelle da un ìltefTo albero, fi fa 
Tay.XV. 6 E ..4p. t jò che i Giardinieri chiamano le Miti.! (Fig. 140 ); cioè, tagliali 
un'albero groffo rafo ttita ; il tronco tagliato getta nella feguente 
Primavera molti rami. Dcvclì avere ufata 1' attenzione , o di pianta- 
re gli alberi che fi deflinano per farne madri nel fondo d' una fca- 
Taiione, o fe l'albero folfe per lo avanti piantalo, fi fcalza la terra 
d'intorno, acciocchì i rami fpuntino bafiilfimi, ed acciocché pofTano 
effere più facilmente ricoperti di terra. 

Quando i Ceppi hanno prodotti dei rami lunghi due piedi e mez- 
zo o tre piedi , lo che ordinariamente fuccede nel primo anno , allo- 
ra fi rincara il ceppo , cioè fi ricuopre di terra , come pure la na- 
feita 0 rimelfa di tutti i rami : farà bene , prima di rincollare il 
ceppo, in vece di lafciar crefeere i rami diritti come 6, d'inclinar- 
li come quelli legnati a , e di tenerli in fondo del bacino con de- 
gli uncini di legno : vedraffi tra poco , che fe in tale operazione 
falfi qualche rottura , quand'anche non foflc che nella feorza, le bar- 
batelle produrranno più facilmente le file radici ; ma bifogna Rare 
attenti, che non fi rompano affatto; perche allora non farebbe altri- 
menti una barbatella, ma un pollone. 

Quando i rami fono cosi rimarli per due anni in terra, fimo or- 
dinariamente provvifti di buone radici per poter cHère fiaccati dal 
ceppò, ed effer podi nei vivai; e ficcome a mìfiira che fi alleggeri- 
re il ceppo di rami barbicati , egli ne produce dei nuovi, una ma- 
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dre ben governati fornifee ogni due anni un fondo affai COpìofò per 

Ben fi comprende, che il ceppo tanto piti produrli dei rami quan- 
to più fari groflb ; e che non li potranno cavare , che pochi pollo- 
ni da un fulìo di foli dite o tre pollici di diametro : in quello cab 

{Fìg. Ijo). Produce allo™ il detto fullo nella (ha lunghezza molti Tiv.XV. S E . ■ (■>. 
rami; falli in Autunno uno fcaliamento attorno attorno, ed una fof- 
fa dalla parte ove egli non abbia radici molto Forti ; fi diftende il 
detto Mio nella fona, e fi tiene in quella politura con un forte un- 
cino di legno b , fi difendono da tutte le parti tutti i rami , fi ri- 
ruoprono di terra come il fullo , non lafciando fuori che l' ellremitk 
dei rami, i quali in capo a due anni troverjnfi provvidi di radici, 
fe fi operi fu degli alberi , come fono i Cotogni , i Tigli ec. i qua- 
li fono inclinati a produrne; perche vi fono d?gli alberi che non fi 
accomodano ad una tal produzione , e ve ne fono alcuni che ftanno 
in terra l'ette 0 otto anni fenza produrne nemmeno una. 

Ho , per efempio ," tenuti In tal guil'a dei rami di Tuliparo per tre 
o quattro anni iènia che abbiano prodotra radice alcuna : ma più, 
un ramo di Catalpa, il quale s'attacca facilmente per pollone, rella 
molti anni ftefo in terra fenza produr radici : d' uopo e in tal cafo 
che l'arte ajuti la natura : poiché d'uopo è il far ufo dei principi 
fopra Inabiliti ; poiehù col procurare dei nodi per via d'incifioni, d' 
allacciature ce. fi verri a far determinare quelli rafni a produrre del- 
le radici ; ma bifogna mettere quelle legature a dovere ; e ficcome 
ho poc'anzi detto , che le radici fpuntano pili volentieri dalla parte 
baffa , ivi appunto devonfi fare le incìlioni o porre le allacciature; 
e quindi quando fi lafciano dei rami nella loro naturale Umazione- , 
devonfi fare le allacciature più che fi polfa vicine al ceppo, al fullo, 
o al ramo d'onde efee la barbatella : ma fc fiamo obbligati , come 
il più delle volte fuccede, a piegar Li barbatella, bifogncrl porre la 
legatura djlta parte più bafia folto alla naiiita d'un ramo , o d'un 
bottone , acciò fi polla più facilmente formare in quella parte un tu- 
more , 0 un nodo . Se ne intender! anche meglio la ragione , fe lì 
faccia ottcniionc alle feguenti riiieflioni . 

Efaminando a Primavera i bottoni di cui fon carichi i rami no- 
velli, fi può offinvare. 

Che 
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Tav.XVI.fig.i;!. i.° Che nel lami perpendicolari (Tav. XVI. F!g. 151), i botto. 

ni della cima dei rami fono Tempre i primi ad aprirli, e quelli bor. 
ioni fornite™» i rami pili vigoroG ; di modo che il bottone o for- 
nifee il ramo più vigorofo, pofeia il bottone i, indi il bottone r / 
ma il bottone d fornifee il ramo più debole . Quando il ramo e. 
molto lungo , accade fpeffo , che molli bottoni della prie a baffo 
non s' aprono mai ; ma fe G tagliafòro i detti rami fopra c , fareh- 
bc allora il detto bottone delle produzioni belle, quanto il bottone a 
latte ne avelie nell'ordine naturale: la cofa medefima offervafi nei 
RE- 15;. rami , che fono quali orizzontali , come nella Fìg. IS3 ; ma fe fi 
piegarle un ramo , come f , allora il bottone d farebbe il primo ad 
aprirfi, e formerebbe il ramo più bello. 

Succede il contrarlo per la formazione delle radici, quando, lì fan- 
no li barbatelle ; elleno G fviluppano quali fempre nella parte più 
Fìg- balla a .' e quindi nell'albero della Fig. 154. , fuppollolo fottetrato 
fino alla linea a 0 , le radici del ramo c li fvilupperanno in e , e 
quelle del ramo d ufcjranno dal punto » .- fari dunque bene il fa. 
re le allacciature in quelle medelìme parti « ed e. 

Finalmente, Gccome le radici fpuntano principalmente in quei luo- 
ghi ove i tumori fon circondati da ilo terreno convenevolmente umet- 
tato, ne viene in confeguenza, che e d'uopo mantener fempre la terra 
un poco umida; e quello fi otterrà, per le barbatelle che li fanno in 
terra aperta, col cuopiire il terreno di paglione, e bagnandolo di tem- 
po in lempo; ma*la cofa diventa più difficile per quelle barbatelle, 

Tjv.XV.Èc.rsi. che G paffano nei caneftri (TVj. XV. Fig. 151), nei vafi, nelle caf- 
lètte , nei vaG di latta ce. poiché Eccome in quefli vafi vi i poca 
terra , facilmente fi fccca, e G pui> temere, che le troppo frequenti 
annaffiature la feo m ponga no , ed impedivano la produzione delle radi- 
ci : in tal cafo , ho trovato uiile difender dal Sole con le lloje il 
vafo, la calfctta , il paniere, ove polle aveva limili barbatelle, per 
prevenire il difeccamento della terra ; e per mantenerla Tempre umi- 
da , ponevp un vafo pieno d' acqua 4 fopra quello che conteneva la 
barbatella, nel quale in facea pallai- l'acqua per mczio d'un fcoli- 
tojo di panna, il quale faceva l'uffizio come d'un fifone. 

Egli £ bene il fapere , che più che s' interrompe la comunicazio- 
ne d'una barbatella col fuo ceppo, più vieni! ad accelerare la produ- 
zione delle raditi; ma più anche s'arrifehia di farle perire; in que- 
llo 
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fio dunque devefi offcrvarc una cofa di meno , che non £ la flcffa 
per tutiì gli alberi ; e tacca all' cfpcricnza il finirlo . 

Ad onta di tulle quelle avvertenze, non devcli gii tu fintarli , che 
tutte le barbatelle producano le radici; quelle che ne averanno fuffi- 
cientemente potranno Tubilo elfer polle nel vivajo; ma per non per- 
der quelle che ne sveranno poche, farà bene coltivarle, come ho dif- 
fufamente (piegato nel parlar dei polloni. 

Articolo IV. Efame d'alcune miniere, eie trevmfi me- 
comandate da qualche Autore a" Agricoltura , per far attacca- 
te più facilmente i polloni e le barbatelle. 
Trovasi in molle opere d' Agricoltura , che il pili ficuro modo 
di far riufeire i polloni , fi è di bucare una perlica di Salcio per 
la fua lunghezza con molti fori con un fucchicllo, dì cacciare l'ciìrc- 
miti dei polloni entro quei buchi , di difendere la pertica del Sal- 
do in una fofla , e di cuoprirla di terra. 

Non dicono per altro quelli Autori , fe debbafi forare la pertica 
da parie a parie , o in parte folamente ; fc debbafi levar la feorza 
dalla parie dei polloni , che deve entrare nei fori , o confcrvarla. 
Io credea, che quelle circollanze poteffero elfere di qualche importan- 
za , fuppofto che utile fia quella pratica ; poiché fapendo dalle mie 
proprie efpericnze, che delle pertiche cosi dìllefe in terra buttano del- 
le radici e dei rami, qualora fieno poco coperte di terra , penfava, 
che fe li polloni ne attraggono qualche fofianza , è forza che s'in- 
nefiino colla pertica. Una Emilc rifleffione m'impegnò a prendere dei 
novelli rami dì Salcio per farne marze , acciocché vi folle una per- 
fetta analogia traile marze e le pertiche ; forai con molti buchi fino 
a due terzi di diametro della pertica , altri la trapalavano affatto ; 
feorzai alcuni polìoni o marze, dalla prie fidamente, che entrar do- 
veva nei fori della pertica ; altri ne lafciai nella fua feorza ; quafi 
tutte le mie marze buttarono, ma non ve n'era alcuna, che contrat- 
to avclfe la minima unione colla pertica, e la pertica medefima ave- 
va anch' ella prodotte delle radici e dei rami. 

I polloni che erano nei fori , che non attraverfiivano la pertica , 
formato avevano un graffo nodo nell'imboccatura del foro, e da que- 
llo nodo ufeivano buone radici ; quelli che trapalavano tutta la per- 
tica avevano un nodo fintile gutmito di radici ; ma quelle lafciale 



colli (corei intiera, avevano prodolio anch' elleno qualche radice al 
di fopn del piana della portici ; quelle finalmente colli punta feor- 
zata avevano un nodo fui lato della Icona : tutto ciò per altro fa- 
rebho iccaduto indipendentemente dalla penici di Salcio , e quindi 
puofìi confidcrarla come inutile, ami fon ficuro che in certi cafi fi- 
rebbe dannola . ; 

V'é chi raccomanda di imbrattare l'effrcraitl dei polloni con mi 
certo maltice, ed indicano la di lui compofizionc con alcune circo. 
Darne da far credere che la riufciti dei polloni dipenda dalla naturi 
del medeiìmo maltice : ed avendo io voluto farne la prova , m' hi 
parlo che la formazione del nodo rimaneffe un poco ritardata ; per- 
chì invece ch'egli fi formailc ncll' cUrcmità del pollone, non compa- 
riva, che al di fopra del mafìicc; dalchè io ne concludo che fé non 
foffe nociva una tal pratica, almeno farebbe inutile. 

Altri raccomandano di fare un' incilìone nella feorza e nel legno, 
c d'inferirvi un grano d'orzo, o di vena : non avvi certamente U 
minima analogia traile radici che produr potrebbero quelli grani , e 
quelle che ncceflaric fono a nutrire il pollone. 

Leggeri finalmente in qualche Trattato d'Agricoltura, che fi può, 
per mezzo dei polloni , procurarfi degli alberi nani : e per far ciò , 
dicon'cfli, balla il fare attaccare i polloni in pofitura rovefeiata. Ed 
infatti, ho confervato in un vaio, per qualche anno, un Gciromino 
comune , che avevo ottenuto da una marza o bacchetti rovefeiata , 
ed il medelimo non hi buttito mai rami fucchioni , come gli altri 
fogliono fare: potei per altro venire una tal differenza dall' elTere il 
vaio affai piccolo , e li terra troppo vecchii ; poiché, veduto abbia- 
mo, che i mici Salci rovefeiati hanno a poco poco riacquisto vi- 
gore, c che dopo qualche anno gettavano bene al pari degli altri : 
mi protetto di non aver fatte maggiori diligerne fopra tale efperienza. 

Non ho intefo finon di parlar che degli alberi folamente; mi fé 
fi rifletta che tutte le pianto anmdinam , e le graminacic che rara- 
picano, producono in terra delle radici , che partono dai nodi ; ed 
all'aria, delle foglie , e dei rami , che fpuntano dai luoghi medefi- 
mì ; fe fi offervi, che quando fi margottano le Cipolle, le novelle 
radici fpuntano dalle incilìoni o dai nodi vicini, fi accorderà che la 
natura agifee coU'ifteffo modo per la produzione delle radici in tut- 
ti i vegetabili . 

Ad 
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e brinato ; non mi era poflibile di moltiplicar per via dì femenza 
una cosi bella fpccìe; ma mi e riufeìto non fola di confervarla, ma 
ancora di moltiplicarla col mesto dei pollonrini : la cappuccina dop- 
pia la quale non è molto vivace , non Jì può moltiplicare che col 
mezzo dei polloni. 

Ho più volle parlata della diverfa direzione , che prendono i ra- 
mi e le radici ; quelle inclinano Tempre a difendere , o Ila perpen- 
dicolarmente , o fia in certe direzioni pili o meno oblique all' oriz- 
zonte, e i rami s'aliano o verticalmente, o fecondo alcune direzio- 
ni più o meno oblique a quella verticale. Quello e uno dei più An- 
golari fenomeni della vegetabile economia ; ma egli è altresì diffici- 
liflimo a fpiegarfi. Non ardifeo dire di riufeìre a tanto; ma mi lu- 
iìngheri) d' elfermi utilmente adoperato por i progreffi della Finca , 
qualora giunger pofla ad cfporrc con chiarezza lo Italo della quefiio- 
ne, ed a riunire tutte le oITcrvaziom che hanno un qualche rapporto 
con quello oggetto , e le efpericDXe che ho fatte per ifchiarire un 
punto tanto importante. 



CA. 
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CAPITOLO VI. 

Intorno alla direzioni dei Tufti, e delle Radici, e [opra 
la nutazione delle diner/c parti delie Piante. 

Le ghiande ammucchiate in luogo umido germogliano; e collante- 
mente oflervafi, che qualunque fiafi la lìiuaiione che prel'e abbiano a 
cafo le dette ghiande, tutte le radicule tendono verfo del Sole , e 
tutte le penne del germe vanno in alto. In tutte l'efpcrienze che ho 
riportate, tanto intorno alla germinatone dei femi, quanto allo ivi- 
luppo dei rami e delle radici , li i manifesta quella tendenza : tut- 
ti i Contadini avranno potuto fate l' i (Iella offervaiionc ; ma la mag- 
gior parte non la rilevano . Se venga lor domandato perchè una par- 
te del detto germe fi ficchi in terra, e l'altra vada in alto; addu- 
cano il fatto per ragione, e rifondono che quella parte fi ficca per- 
chè eli' è una radice, e l'altra s'inalza perchè è un fullo od un ra- 
mo : l'oppio provoca il fon no , perchè egli ha una vìrrù narcotica. 
Ma non fcherziamo troppo con quelli modi d'efprimerfi; ce ne fer- 
viamo continuamente fenza che ce ne accorgiamo , qualora vengaci 
fatta qualche domanda a cui non Tappiamo rifpondcre. Non diciamo 
forfè che una pietra cafea a cagion della fua graviti? E quelli, che 
adducono per ragione eh' eli' è attratta dalla terra, non appagano già 
pia degli altri il FiGco , che non fi contenta dei puri termini vuo- 
ti di fenfo . Egli è meglio , a mio credere , il cnnfclfare di buona 
voglia la fila ignoranza; e probabilmente quando gli Antichi diceva- 
no che un'effetto eia prodotto da una qualità occulta , non intende- 
vano gii di dare una filica fpiegazionc , ma nuli' altro pretendevano 
dire , fe non che un tale ch'etto era prodotto da una caufa che elfi 
non conofeevano. La differenza che pana tra un Fifico fincero ed un' 
uomo, che non riflette, fi è, che il Filìco accorgendofi di non co- 
nofeere la caufa della graviti, fi sforza di conofeerne gli effetti,' di 
conofeerne le leggi , le quali poi fa utilmente applicare alle meccaniche. 

E ignota fino ad ora la caufa della virtù magnetica; ma median- 
te la feopcrta fatta della fua direzione e variazione, conofeono i na- 
viganti e regolano il cammino in mezzo del Mare. 

Se- 
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Seguitiamo dunque l'efempio dei faggi Fifici nel preferite argo, 
menta : fe giungere non fi pub a feunprir la caufa della dive-fa di- 
rezione (ielle radici e del filili , moffi dalli lìngolurith di quello ef- 
fetto, tentiamo d'efaminarne le cireoftanie che l'accompagnano. Po- 
tranno almeno elicici utili tali cognizioni , tanto per la cultura dei 
vegetabili , tanto per dare nelle mani dei Fifici un filo che guidar 
gli pona al fine a cui io difpero di giungere . Il fu Sig. Dodart , 
che ha trattato quella materia nelle Memorie dell'Accademia, dell' 
anno 1700, confeffa, che le fue congetture fon ben lontane dal con- 
tentarlo. Efponghiamo il fatto colla poDibilc chiarezza. 

Ponendo in terra una ghianda o un nocciolo , colla punta a baf- 
fo; ufeirà la radicetra da quella elìremità , e fi dhlcndcrì per la ter- 
ra facendo una linea perpendicolare ( Fig. 1$; ), e la penna fpiinterà T3v.XVl.P3.151. 
dal terreno, e s' alacri facendo una ftrada contraria; ma fempre ver- 
ticalmente . Mettendo la parte grolla del nocciolo {Fig. 1 5^ ) , la Fig. ist- 
radicela da principio fpunterì bella e diritta fecondo la linea pun- 
teggiata c j ma da. Il a poco fi ripiegherà per cacciarli entro il ter- 
reno * . Vedefi anche in c la penna che fi ripiega per il verfo 
contrario , per sliarfi , e per fpuntar dalla terra . Non bifogna gii 
credere , che qualora fiali ripiegata la radicetta , pili non fi slunghi 
fe non fecondo la nuova direzione ; poiché avendo polla una ghian- 
da in un tubo: di vetro pieno di terra , in modo , che la ghianda 
toccane le interne pareti del vetro, poli da principio il tubo in gui- 
fa , che la parte fottile della ghianda liane all' ingiù : la radicula 
comparve difendendo feconda la direzione a , Fig. 157 ; allora ri- Fig. 157. 
volrai il tubo , e la radicula li ripiegò dopo di cflerfi allungata quali 
un pollice ; rivoltai il tubo di nuovo , e vi fi formo un'altra in- 
curvatura c , tanto nella radicula , quanto nella penna , ed a forza 
di replicali rovefetamenti del tubo, prefe la radicula le infleflìont fo- 
gnate dalla linea punteggiata i. 1 

Attribuifcc il Signor Dodart la direzione dei fnfti e delle radici 
all' azione del Sole , il quale attrae a fe i full! , ficcomc la terra 
attrae a sì le radici; ma vedrafli nel fcguilo del ptefente Capitolo, 
che quella direzione i Hata là medefitna quando bo fatto germogliati 
delle ghiande dentro le fpugne umide appefo ad un filo attaccato at 
palco in mezzo d' una camera chiufa da tutte le parti , e nella qua- 
le il Sole non poteva penetrare . Vedrafli , che ho oifervata la. me- 
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dtfima direzione elei fuTti e delle radici in quelle Temerne polle den- 
tro alle (affette ove [(avaro nel centro della terra , che le riempie- 
va, e che in tal cali) previ il Sole agire quafi ugualmente fui la- 
ti, come Tulli fuperficic della detta rerra; fi vedranno finalmente al- 
tre molte cfpcrieme , delle quali non potrebbefi giammai render ra- 
gione fecondo 1" ipotdi del Signor Dodart . 

Dice il Signor Aflrur nelle Memorie dell' Accademia , che i rami 
fi driiiano, per la ragione, che il Tugo fi prta per il Tuo proprio 
peTo alla parte balta dei rami per ineizo dei vafi laterali ; ciù Tup- 
pofto , vi fi depongono , egli dice , più Tughi nutritivi , e la parte 
convella prendendo cftenfione maggiore della concavi, ne rifulta quel 
diriiiamento di Tulio , di cui ricercali la cagione . Vedtafli per al- 
tro, che un fufto che pende perpendicolarmente all' ingiù , o che ap. 
polla mctrcTi in quella Umazione , fi ripiega per addiriiiarfi : dipende 
dunque il dirizzamento dei Tulli da qualche altra caufa , piurtoflo 
che dall'abbondanza del fugo nutritivo-, il quale portali a cauTa del 
Tuo pcfij pili copiofamente verfo la patte inferiore dei rami , che 
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riceva delle preparazioni nella pianta, come pure quello dei Tulli; e. 
bifogna bene , che la cofa Ila cosi , poiché vedefi ogni giorno uTcir 
d;u rami di Topra delle radici : fi cTamincri una tale quelliooc nel 
Teguente Libro. 

Offervero di paffaggio , che M. Hales non fi allontana dal Tenti- 
mento del de la Hi™, mentre dice, che i vali fucchtofi Tono tanto 
lottili, che deve il Tugo, per ptervi entrare, effer quali ridotto in 

vipoti; 

Hanno voluto alcuni fpiegare la perpendicolarità dei fufli per mei- 
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m celli ci:to!aiio.ie del !ii|o: ri q :.-1a cinolizionc non è per an. 
the ben flabiliia ; (Ila i ami rombanuta di forti oppostoti . Olire 
di the, fopponrcio la circnlatiore , non verlcfi per qual virtù il fi. 
rvi .'i i.jn:-. ieri;. jliii.nit , partono ih.- jVc-Herc qualunque altra di. 
lezione - e fi può copccoire la ciunlazicr.c del Ingo in una pia.-.'a 
flri.Viant:, come in quelle che ^tengono i lot fulti. 

Il Fu Signor Baa.no , m una piccola Operetta flampata > Srnf. 

interna n-.uil; , ile le <.\;~<m ;d -r.W.- per ingj . I| fugo , ck.11 
dice , entra nelle radici , le gur.fia , le iJunya , fenia dar Imo altra 
girellone, che quelli che ricaverebbe un tuho Seflibile, che G obbli- 
ga a slungarfi riempiendolo d'aria o d'acqua, fenza riguardo alcuno 
né all'alio ne al biffo : introduce con si quefto liquido un'aria, 
che è in illato di diffoluzione , come lo è in tutti i liquori , e per 
confeguenza un'aria inanimata , priva di forza claflica , e ehe non 
può dare direzione alcuna detcrminata alle produzioni delle piante; 
ma il foto pefo del liquido balla per fare ftrifeiar le radici , ed an- 
che per farle pendere al baffo, fe elleno avcflero cominciato a pren- 
dere una direzione contraria; un'altra forza pure le ritiene, e le af. 
foggetta a non abbandonare l'umido della terra; e quella fi è la 
contiguità delle particelle dell'acqua, o l'aderenza che effe hanno tra 
di loro ; poiché non v'ha dubbio ehe l'umido della terra ed il fu. 
go delle radici non facciano un corpo continuo, foggetto come lutti 
gli altri alle leggi della graviti; lo che prova, ch'egli è Tumido 
della terra quello che conduce e regola le radici , che dirige il loro 
cammino, che le fa flrifciare quando orizzontalmente fi diftendono, 
e ficcatfi indentro quando entrano nella terra. 

Dare potrebbcli un qualche pefo a fimile opinione, qui richiaman- 
do una olfervazione del primo Libro, per cui vedefi, che alcune ra- 
dici d'alberi feguitano la direzione d'una folfa piena d'acqua : ma 
fe la direzione all' ingiù delle radici dipendefle dalla gravita dell' 
acqua , farebbe quella caufa diltrutlz in una pianta , che vegeta an- 
che nell'acqua; eppure l' efperienza dimortra , eh' elleno difeendano all' 
ingiù, tanto nell'aria che nella terra . Oltre di che vedrafli in ap- 
pretto , che la cipolle polle in una pofuura a rovefcio hanno ripie- 
gate le radici che (lavano nell'acqua. 

Concluda^ dunque da quanto i fiato detto, che le fpiegazioni da- 
Parte IL I te 
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te finora non fimo is veiiin modi fuffiàenti; ma per feguitare que» 
(ti ricerca collo oof&bile prerifione , efaminUmo ima dopo l' altra le 
caule che (rrabnno dova prind palai ente icflui.-e lui lenorr.eno di cui 
(1 tratta. 

Sarebbe mai li frefeura della terra , Tumido th'ella contitns, la 
caufa di quello cffetio' la tofi non fcn-.hra proba hi 'e ; poiché li ri. 
ferita ghianda m pcfla nel moto del tuuo tutto ripieno di lem 
ivi tenuta da due for:;i di teli chiara ; e voltando e rivoltando di 
tanto in tanto il tube, pareva che l'umidità foli: qtali uguale nel- 
la malfa di terra che lo riempieva : ma pure per elTecne anche più 
finito feci le ledenti efpetierae. 

Kofi una ghianda tra due frugne urli le , fufjcL- con un l'.o il 
pUo ; la ladicctta li t:pti'jù per di:ccnjc v , e la penna guad-.gnù 
la perpendicolare ; piefi pofcii dei tubi di pietra , lunghi due piedi 
e meno , e grolTi per di dentro pili di tre pollici . 

Furono ambedue quelli tubi pieni di terra fino alla meta della lo- 
ro lunghezza ; polì delle ghiande rulla detta terra , e finii di ricm- 
Tjv.X V nS. pierc i tubi . Uno di quelli fu perpendicolarmente pollo {Fig. 158 )• 
FÌb- isj. un'altra obliquamente {Fig. 15?) ; ed un'altro fdrajato per terra 
Fig. 160. {Fig. itìo). Le radici ed ì fufli delle dette ghiande fi diftefero fé. 

condo le perpendicolari punteggiate, che regnate fono fopra ciafeuno 
del detti tubi . Quelle della Fig. 1 J 8 , fi diftefero fiatai rclìftenia al. 
cuna tanto in radici che in fufto ; ma non poterono quelle produ- 
zioni arrivare all'alio dei tubi, pcichì le ghiande erano rieo|)ortc da 
un pefo troppo grande di terra; quelli della Fig. 1 5 jt fi diftefe- 
ro fino a toccare le interne pareti dei tubi ; le radici allora' Ionio 
ciolarono full' inteme pareti del tubo nel difeendorc ; ed i fufli nel 
Olire . 

In quanlo pi alle ghiande contenute nel tulio diftefo lungo per 
terra (Fig. 160), dopo che le radici , ed i fuftì ebbero toccate le 
pareti dei tubi , prefero diverfe direzioni , e formarono un (ingoiare 
c biiiarro intralciamento . Venncmi in mente di poter forfè cambia- 
re quella direzione, col mettere le ghiande vicine all' eli rem irà infe. 
riore dei tubi , ed in guifa che i filili per acquiihr l'aria trapanar 
non doveflero , che art pollice 0 due di terra ; e che le loro radici 
avellerò fopra di loro quali due piedi e meno di alrezza di tetra, 
nella quale fi poteiTero diftenderc. Quello che faceami fpcrar bene da 
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tale idea fu d'effermi ricordalo d'aver veduto un'Olmo vigòrofìHimci 
piantilo (opra un Cuoio dì pietra , e che quel!' Olmo attraeva quaQ timo 
il fuo nutrimento da un mucchio di terra buona riportata, ch'era di- 
ttante da lui qualche braccio. Oltre di che, ho detto poc'anzi, che 
una pertica di Salcio diflefo in terra produce dei rami , Te lo Arato 
di terra che la ricuopre non lia tropp alto : egli è notò ancora, 
che le radici, che fi fpandono vicine alla fuperficie della terra, pro- 
ducono frequentemente dei cefpugli barbificati: m'impegnavano quelle 
clfervaiioni a credere, che dìfponendo le Temenze in modo, che fra. 
pafTar non dovclfero, che poca altura di terra, i filli! comparirebbe- 
ro certamente a baffo dei tubi. 

In confeguema di tal penderò, riempici molti tubi fimìli a quelli 
della Fig. i 5 8 ; ma invece di mettere le ghiande nel mezzo, le pian- 
tai tutte a balio , di modo che non erano affondate in terra , che 
due dita per traverfo , ed ebbi l'avvertenza di mettere in alto la 
parte della ghianda d'onde fpuntar doveva la radicetta; e poG final- 
mente verticalmente una dei medeumi tubi, ponendo la prie di fot- 
to fopro una graticola di legno flretta molto , acciò non cafeaffe la 
terra , fenaa formare un" oliatolo allo fpuntar della penna : un'altro 
tubo fu pollo orizzontalmente, come nella Fig. icjo. 

Niente comparve in capo al tubo verticale : erano i furti riialiti 
nella terra del tubo , e le radici cranfi intrecciate nella terra di fot- 
to : non fuccefTe lo fteflb nel tubo orizzontale; ufeivano i fulli ver- 
fo a , e le radici eranfi difiefe nella terra , che toccava la parte 6 
del detto tubo; e quindi la ordinaria direzione delle radici e dei fil- 
iti non fu niente fcompofla. 

Siccome il pili delle volte l' Interno della terra Tuoi effer piii fre. 
feo dell'aria dell'atmosfera , penfai di rinfrefear l'aria e di ftaldar 
molto la terra; e per far ciò, fotlerrai nella colombina un vaiò in 
cui aveva feminato delle ghiande : lo ricoperfi con un capitello di 
lambicco guernito del fuo refrigerante, in cui, per mancanza di diac- 
cio , metteva di tanto in tanto dell'acqua frefea ( Fig. 161 ) . Un Tav.XVI.fi-. lS ,. 
■tale apparecchio non produife alcun difordine ; s'aliarono i fulli , e 
le radici fi fpanderono per la terra . Non avendo prodotto niente 
quella efpericnza di lira ordinario , penfai di fare il contrario : un 
vali) ferma fori nel fondo fu pollo nell'acqua fredda, e ricoperto 
con un capitello tutto ricoperto di colombina , per fcaldar molto 
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l'aria, che locava la fuperficic della terra : ciò non badi) a non 
far prendere alle radici e ai falli la direzione ordinaria. 

Se aggiungali a quelle efperienze il dettaglio anche di quelle filile 
per le barbatelle e i polloni, ove abbiani veduto, che in quelle che 
erano rovefeiate , i rami e le radici , che da principio prendevano 
una direzione contraria all'ordine naturale , fi ripiegavano tubilo per 
riprendere l'ordine loro ; e che quelle , che erano orizzontalmente 
piantate, prendevano , ad onta della politura delle mane , una dire, 
zione perpendicolare all' orizzonte : fe fi rifletta , che un' albero che 
Tnv.XVI.Ss.Ko. fpunta fuori dall' intonacatura d' un terrazzo ( Flg. 169), butta i fiioì. 

rami paralleli! al muro, fi accorderà, che la forza che produce l'ad- 
diritzamcnj,o dei folli , produce 1 fuoi effetti in tutte le pofiibili ìpo. 
teli: eccone degli altri efempj. 

Se una pianta di fagiolo , o qualunque altra pianta ficfiìbile , fi 
pianta in un vafo ; il pefo del fullo lo fari cadere verfo la terra, 

Fig. 161. tome vedefi in a nella Fìg. iriz; ma a mifura che onderà crefeen- 
do la pianta , la fua ellrcmità E ripiegherà per riprendere una dire, 
zione perpendicolare all'Orizzonte. 

Il Signor Bonnet, che ha dìverfificato molto quelle efperienze, ol- 
ferva, che le infleffioni ordinariamente fi fanno nelle parti dei nodi; 
lo che dipende , a mio credere , perchè in molte fpecie di piante, 
quel punto che col tempo diventa piii duro del rellante del furto, fi 
mantiene per maggior tempo pili tenero: ciò nuli* aliante il dirizza- 
mento dei furti fi fa anche in quelli che fono molto duri ; perchè 
s'offerva ogni giorno, che fe li abbatte un'albero giovane molto vi- 

Fìg. 170. cino alla terra ( Fìg. 170), efeono fpeffe volte 1 germogli feconda 
la direzione quali orizzontale regnata dalla linea punteggiata a ; cai 
pure in capo a qualche anno i rampolli s'addirizzano ed acquiftano 
la direzione della linea punteggiata b ; anzi pili , quello addirizza- 
menio fi fa anche fui rami affai graffi; poiché fe fi fcapezza un'Ol- 

Fìg. 171. mo alquanto graffo (Fig. 171), e che faccia una forca, fi tagli il 
ramo a , fecondo la linea b b , da principio il ramo c farà una gran- 
de infieflìone ; ma a poco a poco , e dopo molti anni , quello me. 
defimo ramo c riavvkinandofi alla direzione della linea d , il fullo 
del detto albero comparirà meno florto . Ma bifogna riflettere , che 
nelle cfpcricnie di cui ora mi fervo, non pretendo d'efaminare ciò, 
che fucceda ai rami teneri, perchè in tal cafo le infieflioni fi fanno 
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con molti follecitudine, e molto pili Tensilmente. Riflettendo Top-i 
tutte le cfperienze the ho riportate, fi crederà forfè eiTere impoHibilc 
di turbare la dizione dei fufli e delle raditi ; quello per altro non 
è del tutto verot un numero, confiderabile di caufe influifee fulla di- 
reiìonc, che prendono le radici e i falli, come pure fulla fituaiione 
delle foglie e dei fiori . Alcuni Autori hanno efprcfTo principalmente 
quelli dei fiori, che s'inclinano da varie parti, colla parola di imi- 
finire quelli fenomeni fono troppo Angolari per meritare d'efTere 
trattati particolarmente, tanto pili, che l' efame dì quelli potrà fpar- 
gere qualche lume intorno alla perpendicolarità dei fulti. 

Articolo I. Drlii direzione diritta a obliqua 
dei Fufli , e delle Radici . 

RrnUABDO alle radici , la fola radicula fi è quella , che diftendefi 
perpendicolarmente difendendo in terra, qualora niente fc le frappon- 
ga . Quella radice , che chiamali il Fittone , o radice maeilra , ne 
produce delle laterali , le quali a poco a poco oruiontalniente di- 
ftendonfi ; c Te fi efamina un pilone d'albero alquanto graffo , 
( Fig. 171 ) vedrafli ordinariamente , che le radici a , che fpuntano T1v.XVl.fig.171. 
dal nodo che t in cima del fuflo, difecndono perpendicolarmente, e 
quelle i, che fi partono lungo il fallo, fi ditlcndono oriizon tal (nen- 
ie ; cosi pure i rami giovani c , che efeono tra il legno * la feor- 
aa , s'aliano diritti , e quelli d , che efeono dalla feorta , formano 
una curva. Veduto abbiamo nel primo Libro del prefente Trattato, 
che alcune caufe pirticolari , come farebbe una terra fmoffa , o piti 
fertile, 0 molto umida, determinano le radici a prendere certe dire- 
iloni . Tutti fanno , che quando fi mettono delle piante o degli al- 
beri, che gettano con vigore in diverfi luoghi d'una Ilania ove non 
fia che una fola fineftVa , tutti i teneri germogli perdono la loro per. 
pcndicoìarìrà , per dirigerli verfo la detta tradirà . 

Avendo il Signor Bonnet Teminato dei fagiuoli in una cantina, 
oflervó , che il giorno i gambi inclinavanfi verfo li fcritoja , e che 
nelli notte fi raddi ristavano un poco . La cofi medefimi accade all' 
aria aperta; poiché potrafli ofiervarc , che fpefle volte gli alberi iTc- 
lati gettano pili vigorofamente dalla parte del mezzogiorno, che dal- 
la parto del Nord : per altro quello effetto e molte volte feonccrtato 
Parte II. I 3 dal 
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dal vigore delle radici; perche gli alberi gettona con maggior Forai 
da quelli parte ove più vigorofe fon le radici. 

La direzione dei fulti dàlia parte dell'aria eli' è molto più fcnlì. 
bile nel folio d'un dolco : un'albero giovare che trovali circondato 
da tutte le parti da grand' alberi , che non gli lafcino aria che per 
di fopra , germoglia dritto dritto , Tempre alzandofi , ma acquietando 
■poco corpo; di modo che quelli alberi cosi Toltili arquiilano in 
breve l' alleila di quelli che gli circondano. Ho fatta particolarmen- 
te quella olTervazionc fopra d'un Leccio, il quale età piantato tra 
Ciprcili molto piii alti di lui ; in un'anno s'aliò più di quattro 

mi de' Ciprcili: allorché la fua telìa potè liberamente goder dell'aria, 
lafcio di crcfccrc in aliena , e s' ingrofiò . 

Se un' alkro giovane piantato nel folto del bolio non goj? della 
liberili dell'aria fopra la teTta , ma clic poco da quella dittante tio- 
lifi una imboccatura di luce, tutte le fue produzioni tenderanno ver- 
fo l'aria , che la detta imboccatura loro fornifee ; di modo che lì 
piegheranno verfo quella parte , come appunto gli arbulli polli in 
una llania s'inclinano verfo la Sudila. 

Si fi, che tutti i rami degli alberi piantati a fpalliera lungo ì 
muri, fe ne lontanano per acquirtare dell'aria ; e m' ha parfo , che 
Ì rami degli alberi battuti dal mezzogiorno pio fi slontanafiero di 
quelli piantati all' efpofiiione del nord: certe ' piante polle tra due 
fine[rrc, il dì cui fportcllo di vetri era ferrato, li fono inclinate dal- 
li parte dello fportello . In altre poi , che erano polle filila interna 
foglia della finellra , effendo chiufo Io fportello di verri , in guifa , 
che effe ricevevano l'aria della fianza, e non ricevevano la luce che 
a traverfo dei veni della fincftra , le novelle rimeffe fi fono fempre 
inclinate verfii lo fportcllo di vetri; c ciò, tanto dfendo l'aria in- 
terna della [lenza frefea o calda, afeiutra o umida; poiché ho fatto 
ima limile olfervaiione nelle Cedraje molto umide , e nelle conferve 
rifcaldate con dei caldani^ ■ ' * 

Efanlinando attentamente la dirciionc dei rami degli alberi folti , 

acuto col fufio , di quello lo facciano i rami di folto ; e credo , 
Tav.XVI.fig.17j.cl1e quello slontana me,; lo dei rami dì folto (Flg. 173) dipenda dall' 
inclinarli che fanno per cercar l'aria, e quella probabilmente li e la 
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mcdcfima ragione che produce il paralleli IV. 0 dei rami degli alberi, 
che fonti piantanti Copra d'una collina, fecondo l' oiftrvaiionc del fu 
M. Dodart , ove vcdeli che un' allieto piantato filila fchicna (T una 
montagna, alza il fuo fililo in linea perpendicolare, e che i Tuoi ra- 
mi fono prelfo a poco paralleli al rcrreno . Siccome ì rami oppolli 
alla montagna devono più approfittare di quelli, che fono dalla par- 
te meoelima della detta montagna , e ficcomc elfi devono buttarli al 
di fuori, storceranno i rami di fono a sbaffarli, ed all'incontro non 
fulfillendo quella caufi medelima dalla parte della montagna , ne ri- 
fulterl il pnrallelii'mo che quel Natuialida hi oflcrvato . r- Pi iggtnjì le 
mrmar-'e Mf *fum<!cm'w RtsU Mie Sciente, deli' ama lóffj. 

Un'altra olfervaiione mollo fiugolare fi i , che un' albera venuto 
dal Tema alia molto diritto il fuo Stilb; e lo fieflò fi è pure d'un 
pollone cavalo da un fililo diritto ; ma quelli fatti dai fulli laterali 
e dai rampolli curvi full'albero, molto fi piegano, allora fpecialmen- 
mcntc clic l'albero e di legname aflai duro. 

Se fi mette fopra una pianti in piena terra un tubo opaco , ili 
pietra, per efempio, che fia aperto di fopra , la pianta germoglierà 
molto in allena, fenra acquillar quali niente in grolfezta; e quindi 
per parlar coi termini dell'arte, ella farà Stemma e Spilvngaaa . Se 
il tubo i: di vetro e tral'parenic, s'ji-clincià la pianta dalla parte del 
Sole, e farà meno fpilungona. Ho fatta quella efpericiua : l'ha fal- 
la anche il Signor Bonnet ; ma egli ha fpinto anche più oittc le 
circoHaiise . Quello ingegnofo Naturalifla ha fatto crefeere alla me- 
defuna efpofuione dei pifelli d' una meilefima fpecie ; coperti alcu- 
ni con tubo di vetro, altri con coperchi o di legno follile, o di 
canone bianco , o di carta turchina ; alcuni erano aperti in ci- 
ma e gli altri chiufi ; in altri aveva fatta qualche piccola apcrtuia 
laterale . 

Il rifultato di tutte quelle cfperienie fu , che maggior che era 1' 
ofeurità per la pianta, ed anche maggiore era la lungheiia; in con- 

o di legno, erano più Spilungoni di quelli , che erano coperti con 
cartoccio di canon bianco: quelli che orano folto il vetro non lo era- 
no niente àtfatto ; i furti s' inclinavano di rimpetto le piccole aper- 
ture fatte In alcuni tubi opachi. .- . '. j. 
- Ha fatte il Signor Bonnet molte altre cfpeticnic analoghe a que- 
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He; ma mi rifervo a parlarne, quando efaminerò cofa Ga quella che 
fa venire le piante Spilungone. 

Se lì l'emina in un vafo della biada a Teme di rapa , e che nei 
meno della fuperficic del dello vafo fi ponga un' alliccila foflenuta 
da cavicchi per due dita traverfe Copra la [erra , lo piante che non 
faranno coperte dall' alliccila s' alzeranno quali diritte , e le altre s' 
inclineranno per arrivare agli orli della tavoletta ; di modo, che 

Tiv.XVI.fig.1i4. più delle altre. (Fig. 104) 

Erami propollo di dammare te mi potclfe rìufcire qualche diffe- 
renza, col folUtuiro alla tavoletta di legno, delle lafire di bromo , 

fero il comodo di continuare tali efpcricnze colla dovuta attenzione, 
e perciò non ftarò neppure a mentovarli ; m'ha follmente parfo che 
folto una lalìra di crilìallo, le piante s' alzaffcro quali Tempre tino al 
fegno dì toccarlo prima di ripiegarii. 

Vi fono alcuni alberi, i quali da per loro , e ferma alcun' altra 
caufa anteriore, lafciano pendere i loro rami. Il Salcio di Levante, 

boli, che non potendo [bftenere il proprio pefo calano abhaffo ; ma 
a mifura che s'ingrofiano fi raddirizzano. Ho avuto alcuni Olmi, i 

Fifi. '7(- dì cui rami fi ripiegavano in punta verfo la terra (Fig. ij$ ). Ho 
trovato una volta fopra d' un Noce dei nollri llrauoni , un ramo , 

Fig. 1 74. ( Fìg. 174) il quale contro l'ordine di tutti gli altri rami della 
fteffo albero, difeendeva dritto dritto verfo la terra, e le fuc foglie 
feguivano la medelima direzione. Non ho potuto trovare ragione al- 
cuna alcun poco ballante d'un fatto coti Jlraordinatio . 

nemente determinati a portarfi all' infuori , perche i rami fuperiori lo- 
ro toglievano l'aria: non bifogna per altro credere, chela porzione 
dei rami fui fufli dipenda unicamente da quella caufa; balla, per con- 
vincertene, di paragonare il Ciprclfo, n." I , del trattato degli albe- 
ri, con quello del n.° z , ed il Pioppo di Lombardia, di cui par- 
lali nel trattato medefimo, con gli altri Pioppi : bifogna bene, che 
negli alberi, che radunano così i rami loro, vi Ita un' interna difpo- 
flione affatto incognita. Del reflo, quelle fono ecceiioni della rego- 
la generale , poiché comunemente gli alberi ifolati fpandono i rami 
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da ogni parie; fumo, come diteli, il Pome- e quelli all' incontro, 
che danno ammucchiati nei folti bofehi , aliano molto ì loro fiali , 
e non gettano quafi alcun ramo laterale. 

Si i veduto che ho inutilmente tentati molti modi per cambiare 
la naturale direzione dei furti e delle radici , che fpuntano dalle Te. 
mcnzc: ma giacché ho ricottale molte circoilanze , che alterano la 
direzione elei furti , no» devo tralafciar di dire , che avendo polio per 
quafi tre piedi folto terra dei Callagni d' India , vi germogliarono ; 
ma che cavati avendoli dalla terni in Autunno , trovai che i fulli e 
]c radici prefe avevano delle bizzarre direzioni: in alcuni cranfi per- 
fino avvoltate le produzioni fui marrone , come una corda fopra un 
gomitolo. Confcffo che la terra del fondo del buco, ove erano Itati 
piantali, era durillma, e che le radici avrebbero Mentalo molto a 
diltenderii abballo; ma il furto che era in una terra fmofla porca di- 
(tenderli fecondo la naturai direzione; mi è rincrefeiuto di non aver 
potuto replicare quella efpcricnza. Non fono i fulli le fole parti (he 
inclinino verfo la luce, come ara abbuiti detto; fi fa che certe pian- 
te piegano t fiori dalla parte del Sole, ch'elleno lafciano la loro per- 
pendicolari tb , e ch'elleno s'inclinano per la cima, di modo che pre- 
sentano il loro difeo a quel Pianeta; e ficeome nel giorno cambia il 
Sole la fituazionc , anche i fiori la cambiano; la mattina guardano 1" 
Oriente, a mezzodì il Sud, e la fera l'Occidente; c quello è quel 
modo che particolarmente ehìamafi la nutazione, delle piante; quelle, 
che più precifaniente obbedirono a quella nutazione, chìamanfi piante 
Eliotropi. Ciò bene intefo , può dirli che la gran Corona Salii è fin, 
golarmentc Elitlropa ; ma fe fi olferva che in un he! giorno, il fio- 
te d' una giovane pianta di Corona Soia gira dalla mattina alla fera 
ila Levante a Ponenlc, non bifogna già credere che quello movimen- 
to facciali per una contorfione del fallo; egli fallì per una reale nu- 
tazione , o perchè le libre del furto fi contraggono e fi feorciano dal- 
la parte del Sole. 

I Signori de la Hirc ed Hales fpiegano quello fenomeno colla co- 
ftniziooe dei vali del furto, i quali col trafpirare, elfi dicono , pio. 
dalla parte del Sole, che dalle altre, da quella prie le fibre fi rac- 
corciano, e fanno piegare i fiori: vedrafli tra poco cola penfar deb- 
hafi di un tal fentimento , che fino ad ora ha tutta la veriffimile 
apparenza. Ha offervato il Bonnci, che le fpighe delle biade, le qua- 
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Secondo le offcnaiioni di quel Fillco eccellente , loco anche le 
foglie (oggetti: ad una f^ocie di nutazione anche più (ingoiare ai 
queila dei filili c dei f.ori . Avrà po'uro chiunque ledere, ihe Ir fo- 
glie della ma&'.iur pane delle fiar.tc , tanto erbe , che aJSni , foro 
diipoflc fui loro rami io gitila , che la farcii (epcriore riguarda il 
Cielo o l'ari» aperta , t la faccia loto inferiore t rivolta vedo la 
rem o verfo un muro, o verfo l'interno de: follo dell'albero. CJue. 
Ha oneri 4 1 toni- p.i-nct..;? ha impegnalo il Bornet a farne delle ps::i. 
colari , che fono mollo intcreffanti , e di cui renderò conto , dopo 
di avere avvertito il Lettore , che per evitare ogni confufione , io 
chiamo il di (òpra , o la parte fupcriore delle foglie , quella che è 
oidi nanamente la più lifeia , il di cui verde è. piti carico , e fopn 
di cui le cortole fono pìuttorto marcate colla caviti che col rilievo; 
e che io chiamo il di fotto delle faglie, quella faccia ove le corto- 
le fono ordinariamente rilevate. Si fa, che quando un tralcio dì vi- 
te , o un ramo flofeio di ronco ì dilìcfo in terra , tutte le foglie 
fono difpolle in modo , che colla parte fupcriore riguardano il Cie- 
lo , e con quella di fotto la terra. Ad oggetto di turbare quell'or- 
dine naturale , rovefeiò M. Bonnet dei rami delle dette piante , in 
guifa che la faccia fupcriore di tutte le foglie riguardava la terra ; 
ma oflervò , che in capo a qualche tempo , talvolta anche breve , 
avevano tutte le foglie rìacquillata la primiera loro Umazione ; cioè. 
■ dire , che cffcndoli contorto il pedicoto o picciuolo , ora per un 
verfo, ora per l'altro, tutte le faccie fu periori guardavano il Cielo, 

Fece anche di più il Bonnet: obbligò con un filo il furto d'un' 
albero di frefeo Tpuntato dal feme : la punta per anche tenera ed 
erbacea fi rivoltò del tutto, e le foglie trovaronfi in una fiiu.t'/in- 
ne naturale : quando il furto era troppo duro per adattarfi ad uni 
tale inikfTionc , le foglie fi rivoltavano per il picciuolo , c quei 
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fio torcimento facevafi in quelli parie ilei feditolo , che era la pili 

Per quella ragione appurilo le foglie giovani fi rivoltano più fol- 
lecìtamente di quelle , che gii fono più indurate , e le foglie delle 
-piante fi rivoltano più pretto di quelle dei rami . 

Bifogna che la fona , che opera un tale rigiramento , fia fpaifa 
per tutte le parti della foglia; poichi fc una poiiione di elfa venga 
trattenuta da qualche caufa , quantunque molto gagliardamente per non 
poter cedere alla forza , che la [limola a rivolgerfi , la porzione del- 
la foglia, che fari in liberti, fi ripiegherà per prefentarc all'aria li 
faccia fuperiorc . * 

Ha dì più olfervato il Bonnct , che fe fi piegano due tralci di 
vite , l'uno verfo il mezzogiorno , l'altro verfo il Nord , e che fi 
faccia in guifa , che le foglie fieno in una filiazione a rovefeio , le 
foglie fi rivolteranno ; ma quelle del ramo picg;.io rhll.; pn: :c :'.A 
.Nord presteranno la loro faccia fuperiorc al Nord, mentre che l'al- 
tro prefenteri quella mcdefima faccia a! Sud. 

Replicando più volte il lovefci amento dei rami, ogni volta fi ri- 
volteranno le foglie ; lo che ha ripetuto per dodici volte M. Bon- 
net ; ma egli ha olfervato , che il contorcimento i tanto più lento 
quante più faranno le volte che fari (lato replicata ; e che quando 
fi fono efpolìc le foglie a un confiderabile numero di confettivi ri- 
voltamenti , par che ne foffrano , fpccialmcntc in quella parte del pe- 
ricolo ove fi fa la torcitura. 

Il rivoltamcnto delle Foglie fi fa anche nella notte; ma G fa mol- 
to più prello quando l'aria è calda e ferena , che quando eli" è fro- 
fca e nuvolofl. 

L'azione del Sole fopra le foglie è cosi forte , che il medefimo 
Autore ha olfervato , che quelle d'alcune piante , come la Malva, 
l' Atriplice, il Trifoglio ec. feguitano il corfo del Sole nell'illesi 
guifa dei fiori delle piante Eliotrope . 

Ho detto , che le foglie ftropicciate con dell' olio foffrono molto 
per il contatto di quello corpo erano: ha per altro offervatn il Bon- 
net , che l'olio non impedì ch'elle confervaflcro il loro ordinario 
movimento, fubito dopo che fu applicato. 

Ha cTlefc il Bonnct le fue offervazioni fu delle foglie conjugate; 
ed ha offervato , che quel filetto che Miene le foglioline , egli È 
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ordinariamente troppo duro per obbedire ad un tale rovefeiamento ; 
ma che quelle fogliolinc fanno abhallinia conofecre la loro tendema 
a rivoltarli al pari delle foglie- 
Tutti i movimenti delle foglie ora indicati s' efeguifeono fopra 
dei rami tagliati , pofti coli' cft rem iti balTa nell'acqua , ma più len- 
tamente dì quello faccìanfi filila pianta , e bifogna a tale effetto, 
che fieno polli in un luogo caldo ed efpolìo al Sole , perche quelli 
movimenti fon poco fcnlìbili nelle cantine, che non ricevono altra 
luce che per gli fpiragli. 

Ecco molti fatti : ha defidrrato M. Bonnet di conofeerne !a cau- 
fa , che fembra effere la rdUeuma di quella che agìfee fopra i fufti 
e fopra i Bori. 

Per indagare fe quelle differenti mutazioni prodotte foffero dal ca- 
lore , qucll' ingegnofo Naruralifla pofe delle piante d' Atriplicc in una 
flufii ribaldata a venticinque gradi ; i fulii s'inclinarono , non gii 
dalla parte del maggior caldo , ma verfo un pìccolo foro fatto nel 
muro della detta (lufa. 

Avendo egli meno tre capì d'una mcdelima pianta pendente , co- 
Tav.XVI.fis.iói. me quella della Fig. 161, cioè, una all'aria, che allora era frefea, 
l'altra in un camerino temperato , e la terza in una (lufa ; l'incur- 
vamento fccelì più pretto nel camerino e nella ftufa , che all' aria 
aperta, e tutti ì filiti tendevano verfo la luce. 

Prefentata avendo la fiamma d'una candela e un ferro caldo fo- 
pra delle foglie di vite rovefeiate, videi! qualche movimento in quel- 
le, ma non fi rivoltarono. 

Se aggiungane a quelle cfperìcnie anche quelle , che ho fatte fu 
delle piante che ufeivano dalla terra , col foccorfo dclli llrati di fier. 
co di colombo, podi e folto e fopra dei vali, li giudicherà, a mio 
credere , che il calore non inHuirca fui prefente fenomeno . Cerchia- 
mo di vedere r't> the poffa produrre l'umidità. In crino lungo, per 
quinto '"innaffii un'albero o ';na pianta nel u'.oic del giorno, l'umi- 
da non h mai cambiare la naturale fituaiione delle foglie ; ma di 
più , fi fa , the fe il fuflo d'una pianta aquatica vien piegato di 
qualche accidente, rome farebbe la caduta d'una pietra , d'un peno 
di Ifgno , la cima fi redditizia e rena di riprendere la lua vertica- 
le, quantunque fu fommerfo tuttsi il co:p;> della pianti. 

Ho oOrrvato, che dei rami ci Balfamo d'acqui , che vegetavano 
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nel boccili di vetro pieni d' acqua , s' inclinavano vcrìo la luce ; 

M. Bounet ha veduto , che Ì fatti rovefeiati come nella Fig. t<5i , Tav.XVI.fi e. iói. 

fi ripiegavano per, guadagnare la perpendicolare , quantunque foflcro 

tuffati nell'acqua. 

Son venuto in chiaro, che la fommerfìone non altera punto nem- 
meno la (Emione delle radici . Poiché petto avendo in un tubo di 
vetro aperto una cipolla di giacinto , come vedefi nella Fig. 16S, 
fermi la cipolla al tubo con un impiallro dì cera e trementina, ed 
avendo roveicìato il detto tubo, riempici d'acqua l' eflrcmita aperta. 
Ufcirono dalla parte di fotto della cipolla molte radici , che lì ri- 
piegarono fiuo a toccare colla loro cltremiti la cera , che polla avea 
acciò non paflaflc l'acqua traila cipolla ed il vetro. 

Si i: finalmente accurato M. Bonnct , che le foglie di vite hanno 
'efercitato il loro movimento, quantunque fominerfc, e nell' iilefla gui- 
fa , che fc Hate follerò all'aria aperta ; ma il vafo in cui egli le 
aveva polle era trafpaictitc ed cipolla al Sole: l'acqua, anche eopio- 
fa , fembra dunque , che non influita cucirei a Ini ente fulla direiionc 
dei fufli , nò fui moto delle foglie ? e vi i luogo a dubitare , che 
■1 Sole pili agtfca in virili della fua luce , che del fon calore per 
operare ì movimenti di cui fi natta; ed infatti, fe fi ricuoprc i vafi 
di cui fi fa ufo con grofla carta turchina e compatta , limile a 
quella con cui s'involgono i pani di zucchero, allora quali più non 
Ji opera il moto delle foglie . 

Credi da principio il Bonnet , che la luce d'una groffa candela 
potelTc in qualche guifa far le veci di quella del Sole ; ma meglio 
cfaminata la eofa, riconobbe non eiTer vero. 

Si pensò pofeia di turbare quelli movimenti coli' intercettare la co- 
municazione della pianta con l'aria clìcrna , e perciò pofe le fue pian- 
te entro le boccie ripiene in parte S acqua , fulla quale versò dell' 
olio; le foglie per altro fi rivoltarono, ed i fufli li ripiegarono. 

Sembra che l'olio non fòfpcnda abbaitania la comunicatone dell' 
aria ; poiché avendo il mcdcfimo ofiervatore pollo la medcfima boc- 
cia in un gran vafo ripieno d'acqua , e di fopra alla detta boccia 

che le foglie non fi rivoltavano punto, quando non rimaneva piìl 

movimento, quando lafciavafi un poca d'aria in cima alla detta cam- 
pa- 
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pana: non paro per altro quelli maniera Tempre ballante per impedi- 
re il movimento delle piante ; poithi M. Bonnet ha 1" avverlenia 
f offervarc , che quantunque non lì laici niente d'aria in cima' della 
campana , non lafciano non orlante i fufli di ripiegarfi per guadagna- 
rli la perpendicolarità. 

Abbiam veduto fui principio di quello Articolo, che i folli che 
vengono dalla temenza, s'aliano perpendicolarmente, quantunque pri- 
vi d'ogni luce, mentre quella perpendicolarità s'i manifellaniente oC 
fervata lotto alle campane ricoperte di letame nei tubi di terra , ed 
anche in mcizo ad alti lìrati di terreno . Ecco un'altra efperìcnz» 
dì M. Bonnet, che proverà quello fatta. 

Etpole molti rami all' ctperienza , ma in diverfe politure , in una 
grotta nella quale eravi una conferva d'acqua corrente, ove l'aria 
era molto umida, e dove un termometro tuffalo nell'acqua, ed un' 
altro poiìo all'aria fegnavano ugualmente dodici gradi fopra zero; 
era lo grotta perfettamente ofeura quando era chìufa la porrà . Ad 
onta dì quello fluirono il rovefeiamento delle foglie c gli altri fe. 
gni di nutazione, nelfiltelTo modo che feguirono negli appartamenti. 

Se fi rifletta fopra tutte le offervaiioni fin qui riportate , io cre- 
do , che faremo inclinati a credere , che la direzione dei vapori , 
tanto quelli contenuti nei vafi delle piante, quanto quelli che fparli fo- 
no nel mezzo ove fono piantate , contribuirono più di tutto ai fe- 
nomeni di cui fi ragiona ; e fe ha parfo , che il calore e li luce 
alcun poco influivano , ciò nafee forfè perchè elleno producono dei 
vapori , o che almeno determinano il corfo di quelli . Checchi fia 
di quella congettura , ella m'ha fatto venire in penliero di mettere 
dei femi in una parte ove cambiar potefli la direzione dei vapori . 
Tiv.XVI.fTa.t57. A tale oggetto feci collruire la macchina, Fig. l6j: a è una caf- 
fettiera ripiena d' acqua e polla fopra tino fcaldino , ove non aveva 
pollo che una fottiliffima candela accefa , per eccitare alcun poco i 
vapori : i ò un tubo faldato al coperchio della detta caffettiera: e un 
tubo di vetro pieno di tetra, nella quale pollo aveva una ghianda, 
colla punta rivolta all'aria ; e d un lungo tubo di latta per cui 
ufeir dovevano i vapori. 

Sperava , che la iìrada dei vapori fi determinane fecondo la dire- 
zione a b c d , o fecondo quella Belle frecce fegnate nella Flg. e 
■che la detta ghianda trovandofi in una corrente di vapori rovefciati 
but. 
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butterebbe la fui radicula e la fua penna in una fonazione contrari» 
al verfo ordinario; cioè, il fua radicula verfo la cima, e la fua pen- 
na verfo la terra: torti accidenti , che non meritano nemmeno ch'io 
gli riporti, hanno guaflata l'efperienia ; e non ne parlo qui , fc non 
perchè bramerei che forte inventato qualche modo anche più efficace 
dì quello, per dare una certa corre me ai vapori, onde poterli afficu- 
rare di ciò , che ne rilutterebbe intorno alla direzione dei fufti r 
delle radici. 

: Del refto poi quello effetto dei vapori non fi difrolla molto da 
ciò che ha detto il Parenzio , nelle Memorie dell'Accademia , degli 
inni 1703 , e 1710. Egli alfoecia alla leggerezza dei fughi , che 
s' inn aliano nei tulli, un cerio effetto della materia magnetica, a cui 
potrebbe!! addio foflituire quello della materia elettrica : ma timo 
ciò fsmbrami troppo lìHematico . 

Ho detto qualche cofa di paffaggio delle piante Spiluagmi . V efpe- 
lìcnze fatte da M. Bonnct a tal propofito hanno troppo rapporto al prc- 
fente argumento per non dinérirne il dettaglio ad altro momento. ■ 
Articolo II. Delle Piante Spilungone. 

Tutte le piante, che s'allevano nei piccioli Orticelli circondati 
ii alte fabbriche germogliano , come ho già detto , molto in altra, 
la , poco in grettezza, e ordinariamente perifeono prima d'aver fat- 
to il frutto. 

Ho allevato delle piante tra muro e muro d'un appartamento; e 
fi fono alzate molto più di quelle piantate alla campagna : elle era- 
Anche le piante , che li feininano troppo fpefle hanno quello di- 
fetto . Ci6 oflervafi fpedalmente nei vivaj dove lì piantano gli albe- 
ri troppo fiffi . 

Nel mefe di Maggio femino M. Bonnct tre pifclli , l'uno fe- 
condo il folito, un'altro coperto con tubo di vetro chiufo in alto, 
il terco con tubo di legno parimente chiufo in alto : ebbe 1* atten- 
zione quello Fifico di affirurarli con un termometro, che l'aria che 
circondava le tre Piante era dell' illeffa temperatura. 

La pianta allevata fotto il tubo di vetro poco differiva da quelli 
Venuta all'aria aperta, ma quella rinchiufa nel tubo di legno era 
molto alzata, magra e fpilungona . 
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L'cfperienza ha dato i mrieSmi rifiliteli, ripetuta fu dei fagiuoli; 
Quando i tubi di vetro erano perfettamente ferrati in cima, le pian- 
te erano più piccole che a il' aria aperta ; ma non erano fpilungonc; 
quelle al contrario del tubi di legno, per quanto minute foffero, era- 
no fpilungone . 

Le piante venute in un tubo, tre lati del quale erano di legno, 
e quello che guardavi il Nord di vetro, non erano fpilungonc. 

ma c fafeiaro di mufeo acciò il calore ' della latta non danneggiane 
il germoglio, e venuto bianchiffimo e fpilungonc. 

Alcune Piante allevate folto tubi di legno , ai quali erano Itati 
fatti dei fori lutati eoi verro, erano fpilungone ; ma i fuili maftra. 
vano un poco di verdura in quei luoghi in faccia dei fori . Offerta 
il Bonnet, non cITcr già il calore quello che ha fatto che le piante 
contenute nei tubi di vetro non veniffero fpilungonc, pokhi s'è afiì- 
turato con dei termonietti , che quel calore era allo itefio grado , 
che fono i tubi di legno. Egli erede, che lo slungamento delle pian- 
te fia principalmente prodotto dalla privaiione della luce . Non po- 
trebbefi anche aggiungere, che le cfpericnze riportate in occafione del- 
la trafpirazianc delle foglie provano , che le piante rinchiufe rei tu. 
f>t di legno trafpirano molto meno di quelle che fono nei tubi di 
vetro ? quella mancanza dì trafpìraiione le deve mantenere più tene- 
re, più erbacce , più duttili ; lo che fa si , che accomodandoli più 
al moto del fugo , fi diftendono molto in lunghezza , e non acqui- 
ftano groffezza . Ma avrebbe bifogno quella idea d'eflcre appoggiata 
a qualche prova. 

Siccome ho avuto occafione di parlare d'alcuni movimenti fponta- 
nei delle piante, credo non farà fuori di propofito di qui riferire al- 
cune olTecvaiioni che hanno rapporto con quello medefimo l'oggetto . 

Articolo III. D'alcuni movimenti delle Piarne, ì quali 
iti qualche moda s accojìaoo ai mori fponlanei 
degli Animali. 

Sr fa die la maggior parte delle foglie pianale lì piegano ogni 
fera ; cioè , che le loro foglietta fi unifeono infieme . M. Bonnet 
ha oflervato pili attentamente d'ogni altro quello fenomeno, ed hi 
offervato . 

I.° Che 
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' 1.' Che nel giorno, fé il Cielo e coperto, e l'aria È frcCci , [e 
Fogliette Itanno nel medefimo piano del filetto di mciEO, come nella 
Fig. 176. Trv. XVII. TaT.XVII.fig.ij». 

i.° Appena che il Sole batte Copra qualche parte dell'albero , li 
fogliette s'accodano colla faccia ftiperiore -, e le coltole trovanti per 
di fotto , quando il caldo s'avania ; quello rovclciamento arriva a 
fegno che fi toccano , e la foglietta unica della punta giunge fino 
a toccare il taglio delle due fogliette vicine. Vedi la Fig. 177. Fig. 177. 

3. ° A mifura che diminuifee il caldo, le fogliette fi radd trinano , 
e fanno un piano medefimo eolla coltola di minio ; Fig. 176. 

4. ° Quando e tramontalo il Sole , fpeciaimente quando cafea la 
gitana , le fogliette fi naccofinno colla faccia inferiore al di fotto 
della coltola, di modo che fpeffo le faccic inferiori fi toccano, e li 
foglietta unica fi riabbaffa fino a toccare il taglio delle fogliette in- 
feriori; Fig. 177. 

5. ° A mifura che per il caldo fi riaccertano le foglietto, ciafeuna fi 
ripiega a doccia . Avendo M. Bonnet prefentata la fiamma A' uni 
candela, o un ferro caldo, fotto delle foglie d'Acacia , chiufe dalla 
guaiw , elleno fi fono aperte e piegate per il contrario verfo, come 
fanno per l' aiionc del Sole ; ma le foglie hanno molto patito, e 
eia 11 a poco fono cadute. 

6" Avendo provato il medefimo ciò che far potete il calore , 
(labili di voler cooofeerc quale farebbe l'effetto dell'umido : tagliò 
delle foglie d'Acacia, allora che le fogliette erano all' ilìeflb piano, 
col filetto di mezzo; fece entrar nell'acqua la punta del detto filet- 
to , e avendo dato loro una pofitura quafi orìaiontale , fofpefe per 
di fopra una graffa fpugna piena d'acqua, la quale tenne lontana 
dalle foglie, di un pollice fino a fei ; quelle foglie fi ripiegarono in 
quella guifa medefima, come allora che battute vengono dalla guaita. 

7 = Ha finalmente M. Bonnet perfino ofTervato , che la fuperficie 
delle foglie di molti alberi eflendo efpolla al Sole diventava conca- 
va; e ciò deve effere fe , come abbiam detto nel II. Libro, le fò- 
glie pinnate devono effere confidente come foglie fempliei , che in- 
tagliate folTero fino alla coltola di meaio. 

■ Quelli movimenti comuni quafi a tutte le foglie pinnate , fono 
fpscialmente fenfibili filile foglie della pianta chiamata fenfitiva fpi- 
nofa . Lo che ha dato campo a M. de Mairan d'offervare ( Moria 
Parte IL K dell' 
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dell'Accademia 171?) che quantunque quelli pianti foùc polla In 
un luogo feuriffimo , c d'una mollo uniforme temperatura, ella non 
lafciavi già di rìferrarfi ogni fera, e d'aprirli ogni mattina, come fe 
cfpolb fbfle al chiaro. Quella offervaiione m'ha fatto nafecro il n'e- 
liderlo di vedere ciò che fucccdcfie alla detta pianta mettendola in 
una ofeurità anche più perfetta. 

Una mattina del mefe d'Agallo, avendo trafportato una pianta di 
fenfitiva in una cantina, che non avea fpiras;li , e che- ora preceduta 
anche da un'altra cantina: le fcolfe del trafporto fecero ferrar le fo- 
glie alla detta fenfitiva ; il giorno dopo , due ore avanti il mci:o 
giorno erano aperte, ma non già tanto quanto lo farebbero Hate all' 
aria aperta: recarono fempre cosi aperte per molti giorni; niente di 
meno chiudevanfi allorché toccavanli i Inro ramicelli , ma da li a 
poco s'aprivano ; cavai la detta pianta dalla cantina due ore avanti 
li mena notte , e fletti bene attento a non fcuotcrla; le foglie flet- 
terò aperte per tutta la notte , e per tutto il feguente giotno ; ma 
la fera poi fi ferrarono. 

Siccome il rifultato di quella efperienza differifee da quello di 
M. Maini! , volli afficurarmi fe quella differenia veniife dall' effere 
più perfetta l'ofcurira nella mìa cantina , che nel camerino in cui 
aveva M. Mairan fatti la fua efperienza; e petciò rinehìufi un vafo 
dì fenfitiva in una gran valigia di cuojc* la quale eri in un danzi- 
no ben chiufo , e ricoperfi li detta valigia con delle graffe coperte 
di lana . Quantunque averli in tal guifa pofta li piantato una per- 
fetta ofeurita, per altro ella s' aporie la mattina, e fi ferrò la fera, 
come nel!' efperienza di M. Mairan : quello fatto certamente non et 
dipendente dalla luce ; perchè nelle calde conferve vedefi , che quella 
pianta fi chiude' nell'eltate Culle' ore fette della feri, quando fa an- 
cora gran chiaro, e che il caldo delle conferve i per anche fortilE.- 
roo: anche più ho veduto delle piante di fenfitiva polle nelle confer- 
ve calde , ferrarli ogni fera , quantunque ufata folli 1" avvertenza di 
accrefcerc il calore dei fornelli . 

Si può concludere da quelle efpeiienze , che il movimento della 
fenfitiva non dipende eflénzial mente nè dalla luce, ni dal calore. 

Ho efperi mentalo , che la luce artificiale d'una fiamma non pro- 
duce effetto alcuna fopra la fenfitiva . 

Niente di meno , nei giorni caldi quella pianti e più fcnfihile , 
ella 
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ella, s' apre più il giorno , e più fi ferra la notte ; infendo dire un 
giorno caldo , e non un Sole vivo ; perche non i cola rara il ve- 
dere le lenitive cfpolee al Sole chiuderli a mezzogiorno. 

Una pianta di fenfiriva bene aperta Cotto una campana , prefio fi 
chiude levando la campana , quantunque abbiali l'avvertenza di non 

Una ciocca di fenfitiva feparata dal Tuo pedale, apreli la mattina, 
chìudcfi la fera, ed b fenfibile > toccarla : quella proprietà dura per 
molti giorni, qualora l'cllrcmitì del ramo fìa nell'acqua. 

Avendo legato , e ferrato tiretto con un filo incerato un ramiccl- 
lo di fenfitiva tra g ed /, Fig. 170 , o un pedicolo verfo à , ilTn.XVH.fiE.17j1. 
moto delle foglie , nè la loro fenfibilitì , non fu niente alterata . 
Siccome egli e bene per. l'intelligenza di quanto dovrò dire in ap- 
pretto , di richiamarli l'idea d'un ramofcello di fenfitiva, credo di 
doverne dar qui una fuccinta deferizionc. 

a b, Fig. 17 p, i uno dei rami principali , d'onde partono dei 
ramofcelli limili a / g , e le foglie fono formate d'un pedicolo co- 
mune c d, all' eftrem ita d del quale fanno capo quattro foglie con. 

ctfd'un certo numero di fogliette : quella breve deferizionc ballerà, 
a mio credere, per intendere quanto fegue. 

Nei movimenti della fenfitiva, il ramofcello f g fi muove fili ra- 
mo 4 b con un movimento di cerniera polla all'afcella /. 

I! pedinilo comune c d muovefi con un limile movimento attor, 
no d'un centro pollo verfo c ; di modo che la parte d fi porta al 

Ciafcheduna colta-fogliata , o ciafeheduna foglia coniugata fi muo- 
ve nel punto d, per accoftarfi infieme, come quella fegnata /. 
• Ogni foglietta finalmente muovefi fui filo pedieol» proprio , per 
buttarli ognuna addotto alla fua oppofla, come vederi in d n, «f, 
ir p , in guìfa che ognuna delle dette fogliette deferì ve un' angolo di 
po gradi . 

Ecco dunque diverfe parti , che fi muovono fecondo varie direzio- 
ni , ed anche con movimenti indipendenti gli uni dagli altri ; poi- 
ché fé tocchi fi delicatamente una delle dette fogliette , ella fola fi 
piega , ma fe F irritamento fia molto forte per farne muovere due 
alla volta . quella che lì ripiega i l'oppila a quella toccata , e fi 
K 1 but. 
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le volte U fcofla d'una parie igifce full' altre; ma mi fon bene af- 
iìcurato, the prendendo tutte le poffibifi avvertenze , fi può talvolta 
far nafeerc quelli impedimenti indipendenti gli uni dagli altri . 

In tempo lì! notte allorché, le fogliclte fono unite tra loro , un 
leggiero fcuotiniento fa anche piegate le colle-fogliate , ed i comuni 

Oficrvlto avendo efattamente il moto naturale d'un ramofcello di 
fenfidva , verfo la meli di Settembre , offervai , che tre ore avanti 
mezzogiorno egli faceva col ramo grolìb un'angolo di 100 gradi, 
a mezzogiorno- di ili , a tre ore dopo mcjajgiomo di 100 ; e 
toccato avendo il detto ramkello, egli ha fatto un'angolo di pò gra- 
di , doro tre quarti d'ora di ili, e nella fera di 510. 

Il giorno dopo, quando il tcirpo cu p:u bello, velo le tre ore 
svanii meuogioino, lacevj un' angola di 135 gradi; e lottatolo di 
nuovo, di So; un'ora dopo di 135 gradi ; lottatolo di nuovo due 
ere ftima del m ti iodi , un'ora dopo, 0 verfo il mezzogiorno, face- 
va un' ingi'lo di 145 ; ed avendolo ritoccato , ci 13; . E quindi il 
.imofctUo non f' a; t of!o alla pianta che di 10 gradi ; le fole fo- 
glie l'aptirono ; ed il ramùello itltc. a 135 . Avendolo pofeia toc- 
calo a cinque ore dopo il mezzogiorno , fi riaccolìii al lamo in 
15 gradi ; e quindi egli era ano. Siccome fuccede, che uno fcuo- 
timenio pili forte fa piegare t rami di pili che un debole , non bi- 
fogna prendere come regola collante quanto ho detto , balìa il con- 
cluderne : i." che quando la pianta e nella fua maggiore azione, i 
rami s'aprono o li contraggono di più, che quando la pianta i me- 
no fenfibile^,^." che quando il Sole è. puro e fereno per lutto quan- 
to il giorno f tutte le piante fono più fcnfibili la mattini , che do- 
po il mezzogiorno : 3° che in quelle circoftanze , in cui le piante 
lono meno fcnfibili, le foglie continuano a piegarfi quando i pedicoli 
fono fe-nas movimento ; e quella fi c forfè la ragione , che molte 
piante che hanno le foglie pinnate , danno qualche fegno di fcnfibilir 
tà, ma colle fogliclte fidamente. 

Balla per farje muovere, il toccarle con un corpo qualunque; ma 
bifora fare uno fcuotiniento; pcrchi fi nonno anche frizzare. iIcudb 
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foglie colle dita ronza che lì ripieghino, purché .non fi faccia fcuotiV 
mento alcuno, e che fi fcanfi di tormentar le foglio a fegno di pro- 
durre il minimo movimento nell'articolazione del pedicolo , poiché, 
in tal cafo fubito fi fermano; lo che prova , che lidi' arti colali o ne 
principalmente confiDc li fenfibilitì della pianta: fembra ancora, che 

che fe leggermente fi grata 'colla punta d' un'ago una piccola punti- 
na bianca , che è nell'articolazione d'uni foglietta fopra la cofta.fo- 
liata , ella piegafi immediatamente , lo che non ficguc sì predo , ni 
sì facilmente , le li procuri una Ornile irritazione a qualunque altra 
prie delle foglietto. 

Il vento e la pioggia fanno chiudere la falliti va ; ma ciò fola- 
mente accade per l' agitazione , che l'uno e l'altra cagionano nella 
pianta ; poiché fc leggermente fi ponga una gocciola d'acqua fopra 
qualunque parte della pianta , non vedefi movimento alcuno : per 
f iftclfa ragione una lenta e mìnutiffima piova non fa talvolta ferrar 
le fenfitivc a quella efpofìe . Le foglie della detta pianta apparite e 
giallognole , o pluttollo bianchiccie e vicine a perire confervano per 
anche la loro fenfibilìtà ; ciò conferma , che quella Tensilità rìlicde- 
più particolarmente nelle articolazioni, le quali più delle foglie lun- 
gamente confervano la verdura.' 

Il tempo che ha di bifogno un ramo, che (ia flato toccato, per 
ricomporfi , varia fecondo il vigor della pianta , t ora del giorno ,' 
la Ragione, ed altre drcollanze dell'atmosfera. 

L'ordine con cui le diverte parti fi rilìabilifcono , anch' egli vai- 
ria; poiché ora egli t il pedicolo comune, oca eli' e la colla-foglia- 
ta; ovvero fono le foglietto, che cominciano i difeoftarfi tra di lo- 
ro , prima che l'altre parti abbiano fatto alcuno movimento per 
riflabjlirfi. 'J i 

Se fi tagli delicatamente con le cefoje , e lènza far faiotimento ,' 
la meta d'una foglietta dell'ultimo o del penultimo pajo , come fa- 
rebbe p , vedefi quafi fubito la foglia oppoda a quella che fi e ta- 
gliata piegarli , come l' altra che fi e mutilata ; il momento dopo , 
le due foglie vicine fi ripiegano ; e ciò continova pajo per pajo , 
fino a che le fogliette d'una parte liana ripiegate . Spoffe volte 
dopo dodici o quindici fecondi, il pedicolo e le colle-fogliate entra- 
no in moto, e le foglie degli altri lati fi chiudono, con quella dif. 
Parte IL X 3 fe- 
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faenza , che In vece the prima erano lo fagliene della punta , che 
cominciato avevano a chiuderli , fono nel fecondo cafo le foglietto 
vicine all' .irti colazione quelle , che cominciano a ferrarfi. Comprendo 
in quello dettaglio moire offervazioni che fono riportate nella Mitro, 
grafia di Uiok; ma non ve n'è neppur ima che non fra fiata fatta 
dal M. Dufay e da me. 

Avendo tagliato per il meno tutte le fogliettc d' una parte , le 
altre antagoniile s'aprirono; e tagliato avendo una delle dette fogliet. 
le, accadde lo teffo come nelle precedenti. 

trulle faglie antagoniile, di quello lìavì tra tutte 1' altre parti della 
medefima pianta. 

Se tagliar! una della fogliettc che fono vicine all'articolazione, 
rncccdc lo fletto che tagliando quelle della pianta; cioè, che le fo. 
gliene cominciano a ripi^.ufi dall' amjgmiiila della foglia tagliata: 
e quindi le fr.3Ii1.-ttc eim-.ìini.'.rK. a piccarli da quelle dell' eli ivm iti 

glia, tutto rtfta fenza moto fino a che l'acqua forte cominci a man- 
giar la foglietta; tutte allora C rinterrano con qucll' ordine , che de t. 
to abbiamo parlando delle felloni . . 

Il vapore dello zolfo accefo fa chiudere la fenlttiva , quantunque 

Il vapore dello fpirito volatile del fale ammoniaco ha prodótto lo 
Aeflb eflctto: uno gocciola di quello fpirito pollo fu d'una foglietta 
ha fatto [errar tutte quelle da un lato ; ma la foglietta è perita . 

Avendo tagliato con un temperino tre quarti in circa del diame- 
tro d'un pcdicolo, li piegarono tutte le parti dipendenti; ma poi fi 
raddirizzarono, e le fogliettc non ne fofferfero . 

Egli ì poffibilc, con un poco di diligenza e di precauzione , di 
tagliare un ramofccllo fenza che le foglie fi pieghino. 

Se fi arriva a tagliare , anche fino alla metà del fuo diametro , 
uno dei rami printip.li il-azj iine fc noti mento , i ramofeclli comprili 
djpo la fezìone fino alla radice li piegheranno ; ma le foglictte re- 
neranno aperte , e tutti i ramofeclli comprefi dopo I' incìsone fino 
alla cima reteranno aperti : fc- allora tagliali una foglietta dall' elìre- 
miià del ramo, tutto fi chiuderà fecondo l'ordine che ho detto di fopra. 
Le 
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Le foglietti ftropicciate collo fpirita di vino ha parlo che non ri- 
fiutano alterazione veruna , ed hanno feguitato ad avere la liberti 
della loro azione come le altre. 

L' olio di mandorle dolci non ha prodotto un maggiore effetto , 
quantunque vi fieno molte piante , che perifeono llrofinandole con 
dell'olio'. '■ ■!'->■ 

Avendo fermato in fondo all'acqua un ramo r ccllo di fcnfitiva , fi 
chiufero le fue foglictte appena ìmmerfe ; poco dopo alcune foglie, 
che erano quali alla fupcrlìcie dell'acqua, ne ufeirono fuori e 5' apri- 
rono , e 1' altre oppofte , che erano per anche fott' acqua , reftarono chiu- 
fe ; il giorno dopo tutte le foglie erano ufeite dall'acqua; !e cotto- 
le e i ramicclli s'erano rivoltati in modo (ingoiare : avendo pofda 
verfato dell' acqua nel vali) , di modo che la pianta erane ricoperta 
pir pili d'un pollice, parea che tutte le foglie tendertelo ad ufcìr- 
fuori doli' acqua , rivolgendoli contro 1' ordine loro naturale ; non 
ve ne fu che una fola che ufeir poteue dall'acqua, e qualche fogliet- 
ta; s 1 aprirono "parimente Tutte U foglictte che appartenevano a que- 
lla colta fogliata , come pure quelle che erano fon' acqua : tirato 
avendo fuori dell'acqua il detto ramo, tutte le foglictte lì chiufero, 
e s'aprirono pofeia in breviffimo tempo. , - > 

Effendo flato pollo un vafo di fenfitiva in fondo d'un fischio d' 
acqua efpoifo al Sole , quafi tutte; le foglictte fi chiufero nell' entrar 
nell'acqua; fuilc due ore avanti mezzo giorno quafi tutte le foglict- 
te erano aperte; fi riferrarono la fera; una parte s'apri il giorno 
dopo : fu cavata la pianta dall' acqua , ed allora tutte le foglie in 
breve tempo s'aprirono, ma la pianta era divenuta affai pigra; ven- 
tiquattr'ore dopo era la pianta perfettamente rimena; 

Se bruciali leggermente colla lente una foglietta, fuccede lo Hcf- 
fo che tagliando colle ecfoie: fe la bruciatura £ più forte , le vici- 
ne foglie fi chiudono. 

Tagliato avendo colle cefoie un ramofcello , e lafciato che le fo- 
glictte s'aprilfero, fu bruciata gagliardamente la punta tagliata; tut- 
te le foglie piegarono come le foglictte; lo ftclfo accadde quando in 
vece della lente, mi fcrvii d'una candela, o d'un ferro caldo. 

Pare che abbia quella pianta una reale fcrifibililà ; e che quando 
l'irritazione ì più forte, fieno anche più conliderabili gli effetti : fem- 
bra che le feguenti cfperienzc conducano a tale conferenza . 
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Se fi preme leggermente traile dita un» foglietti , nulli v' ha che 
fi chiuda : fé in tale llrofinamento facciali una loggeriflima (caffi, le 
fogliette appartenenti ad una mcdcfima corta-fogliata fi chiudono ; le 
la ("coffa è più forte , le vicine corte-fi);;! iato il chiudono , ed una 
fcoffa pili forre .-.::(■;>:■.! ìiill-ikV:: fi;v.i li.:T(i un uniti. 

Ho già riportato molte efpericnzo, le quali provano che la feiio- 
no d'un ramo(ccllo non produce tanto effetto quanto una fcoiTa; me 
ne fono anche accurato di più colla fluente clpcrienza. 

Se tagliafi con molta attenzione e delicatezza una colla -fogliata vi. 
tino alla fui infintone del pedicolo comune, non fucccdc niente all' 
altre ; e fc abbiafi la previdenza dì prevenir la caduta di quefla fo- 
glia fullc vicine colie, col foflcnerla prima di tagliarla , alle volte 

ago , e fe li prendano le necclTarie cautele per non cagionarli agita- 
zione ikuna. 

Il vaporo dell'acqua bollente diretto folto una fogli», fi f illeffo 
effetto del ferro caldo , purché il calore non liafl comunicato ai ra- 
mi vicini, in tal cafii tutti quelli che fi fono ferrati, fon comparii 

Introdotto avendo un ramo di fenili iva in un globo di fottiliffi- 
mo vetro, e chiufa avendo con della cera 1' apertura del detto glo- 
bo; quando fi ermo aperte le foglietto, fe con una candela andavafi 
a poco a poco fcaldando il globo , le fogliette fi ferravano ; torna- 
vano a poco a poco ad aprirli tolta li candelai fe nella notte, quan- 
do erano chiufe le fogliette, avvicinavafi k candela al globo , fi fer- 
ravano anche di più. 

Fu parimente porto un'altro ramo in un globo di vetro che fu 
meffo in vaio ove oravi dei diaccio portato col fale j parve che fu- 
bito la fenlitiva s' aprine più di quello lo fofle, le fogliette fi rove- 
feiarono per di fotto lo cottole o dclLi coda-fogliata ; poco dopo le 
corte - fogliate che erano verfo (e parti più efpolìc al freddo fi rin- 
chiufero ; pofeia , ma prima che fciolto fi folle tutto il diaccio , fi 
aprirono: le altre foglie non mortrarono movimento akuno. 

Avendo tagliato il detto ramo, e ripieno d'acqua il globo, le 
foglio continuarono ad apriti! ed a chiuderli , come quelle che erano 
all'aria aperta, ed attaccate alla pianta. 

Un 



LlB. IV. Cap. VI. Dei Fuflì ce. 153 
Un ramo pollo tra due perii ili diaccio , ma in golii che non 
lo toccaffero , o tra due tazze di (bttilillìmo vetro piene di diaccio 
e di falc, s'aprirono come quelle polle nel globo, più prontamente di 
quello lo fodero avanti , e poi fi rinchiudo come fé fiate fonerò 

Confermano quelle cfperienie ciò che ho detto di fopra ; che un 
pronto cambiamento nella temperatura dell'aria fa quafi Tempre chiù, 
dcre la fcnfltiva ; un freddo continovo la rende pigra , e poi la fs 
perire. 

Un ramo porlo furto del recipiente [Iella macchina preumatica , 
lanto vuota d'aria, che il barometro foffe tre lince fopra il livello 
s'aprì il giorno dell' cfpericnia , fi ferrò la notte, e s'apri la mattina 
feguente : allora avendo lafciato rientrar l'aria, non comparve movi- 
mento alcuno : le foglie ciano mollo verdi , ma pigre ; e prcllo fi 
feccarono ; ma quel ramofccllo non l'aprì , ni fi l'errò mai quanto 
un'altro che era all'aria libera. 

Avendo medi due ramiceli! fimili , uno all'aria , e l'altro fono 
un recipiente pieno d'aria ; quello s'apri pili a buon'ora la malti- 
na, e fi ferrò pili tardi dell'altro la fera. Un piede di fenflliva pian, 
tato in un vafo effendo fiato pollo fotto un gran recipiente vuoto 

ma dell'altre piante, che erano all'aria; e fcuotcndo la macchina fi 
trovò, che la pianta era pigra: ella finì col refill* aperta. Avendo 
lafciato entrar l'aria, parve che riprendeffe un poco di fenfibilità ; 
ma rimafe languida e perì . Vedefi , che il vuoto non diminuì la 
fenfibilità della detta pianta, fé non perchè vi perì. 

Non pretendo gii di formar Alterna alcuno fopra le efpericnie e 
le offervaiioni che ho fin qui riportale , mi balla folo il far oifer- 
vare alcune confeguenze che fe ne nonno cavare. 

I." Una feofia , un' irritatone producono un'effetto maggiore che 
una incifionc, ovvero che un'intiera fezione. 

1.° Una leggiera irritazione non agifee , che fulle parti vicine; 
l' effetto d' un' irritazione pili confiderabile non s'giìendc di più , e 
tanto pili quanto più grande t l'irritazione. 

3° L'irritazione portata fu certe parti produce più effetto , che 
portata fopra dell'altre. 

4-" Tutto ciò, che può produrre qualche riletto fogli organi de- 
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Mimali, agite» fopra la fcnfitiva; una froda, una graffia 
do, il gran freddo, l'odor forte ilei liquori volatili , tutt 



ila pianta : bifogna 
ciò non è gii per 
jbiliffima contrazio- 
irocttcrla ntl primo 



con M. Bornie: , 
1 l'Ofiriche, nor 

J altri generi , i 



Articolo IV. Delle Ore in cui i fiori di diverfi piante 
fi aprono , e d" alcuni movimenti , che fono particolari a 
qualche parte d'alcuni frulli. 

Molti fiori, come quelli del Convulvulni , s'aprono la mattina, 
c fi chiudono la fera : di non remora cosi alla prima molto for- 
prendente; pare die il Sole, che comincia a fcaldar l'aria, produca 
la rarefazione dei liquori contenuti nei vafi dei fiori , i quali allora 
trovandoli più ripieni , fi sforzano per addirizzarli , dal che può nl- 
fccrc, che i fiori fi aprano. 

Se certe altre piante, come fono alcune fpecìe di Malvuoi , non 
aprono i fiori, che verfo un'ora prima del mezzogiorno, fi vede fa- 
cilmente , che i liquori della detta pianta cfTendo più difficili a ra- 
refarli di quelli degli altri fiori, che s'aprono la mattina, il mede- 
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limo effetto efige un maggior calore; ma quello lìlìemi trovafi finn, 
certato dall' olferv azione ili molte piante, le quali non aprono i fiori 
fé non allora , che a fentir cominciali il frefeo nella fera : la Bella 
notte, il Cero firifeiante, il Giramum uijìt, fono dì tal genere. 

11 Sig. Linneo ha fatta uni Diffcmiione fopra quello fenomeno 
vegetabile, ed in confeguema egli ha formato un'orologio per ufo 
dei Botanici. D'uopo i il confeflarc, che quello e un'orologio fog. 
getto molto a fallare, fecondo i diverfi (lati dell'atmosfera- ma pu. 
re vedefi qualche regolarità nel Tuo corfo. 

Per terminare ciò che a dir mi rellava fui moti fpontanci delle 
piante, mi rimane a parlare d'una fpccic di moto mugolare , che 
principalmente oifervafi in alcuni frutti . 

I funi di quafi tutte le piante hanno una fona elafhca , la quale 
fa si, che quando piegafi un fiore, o una foglia , ella rimettefi ne! 
fuo primo flato. Niente dì meno avvi una pianta chiamata per que- 
fin ragione la Csulepisca, la quale ha il foftegno dei fuai fiori 1 tal. 
mente articolato fui l'ulto , che elfi rimangono nelle pofiture medefime 
che gli vengono date. Mi rimane a inoltrare, che i frutti fono an- 
ch' elfi dotati di qualche movimento loro proprio. 

Trattato abbiamo dei vafi delle piante come organi deftinati a 
portare il fucco nutritivo; abbiamo ancora fatto vedere, che in cer- 
te circollanie s' indurirono , e che fono allora in fiato di dare qual- 
che folidilà alle piante . 

Ora le confideremmo col Turneforaio folto un'altro punto di vi- 
(la. Quando ie parti, alle quali fono efli attaccati , hanno acquìRato 
tutto il loro accrefeimento , e che non hanno più bifogno dì nutri- 
mento, i vafi e le fibre diventano capaci di tenfione, cambiano d'of- 
ficio , come molte parti degli animali , fanno in una certa maniera 
l'officio delle fibre mufculari degli animali; allora molte fibre , che 
hanno delle limili direzioni , concorrono a sfontanar certe parti , ed 
a far prendere a delle altre dei contorni particolari ; come fi può 
olfervare nei frutti dei Tulipani , degl'Imperiali, di molti gufeì grolli 
dei legumi, nelle Capfule dell'Elleboro nero, dell'Aconito, dell' An. 
colia , del pie dì Lodola ec. 

Le fibre mufculari, dì cui m'accìngo a parlare, fono differentiflimi 
dalle fibre mufculari degli animali , non folamentc perchè invece di 
formar delle groffe matafle di fibre tutte accumulate le une addolTo 
all' 
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all'altre, elleno Tono riunite in piccoli faTccrti , che fi difendano tra 
dì loro, e Italie quali trovanfi delle graffe matalTe di tcltilu.. .ellu. 
lare; mi una differenza anche maggiore fi è, che la contane del- 
le fibre mufcnlaii degli animali par che dipenda da un fugo, the le 
riempie (dico par che dipenda , poiché b per anche poco conofeiuto 
quello punto della vegetabile economia}, ed all'incontro le fibre dei 
vegetabili fi contraggono per un difeccamehto , che diminuito il di 
loro volume iti tutti i l'enfi : le fibre che non erano punto appa- 
ia tenitura cellulare pili fueculcnta fi contrac multo più delle fibre 

principali: diamone qualche efempio . 

Le capitile dell' Elleboro nero comune , e dell'Elleboro falvaticQ, 
fono compolle di tre o quattro cornetti memorano!!, attaccati a baf- 
Tiir XVII *° un medefimo punto. Ogni cornetto può effero confiderai rome 
Fig. 1S1 c iB;.un imifcolo vuoto, che ha due ventricoli * *, (Fig. l8a, 183.,) 
e un tendine comune Jj dal qual tendine partonfi delle fibre anulari 
le quali vanno a buttarli lugli altri tendini c, forniti di due labbra 
tendinofe le quali fono follmente apponiate l' una addoffo all'altra) 
e quindi effendo il punto filfo nel tendine comune J, le due labbra 
tendinofe , devono difeoftarfi l'alt» dall' altra qaando le fibre anulari 
raccorcianfi ; e deve l'apertura cominciare dall'alto , non folamcnte 
per effer quella parte la prima a leccarli , ma anche perchè i tendini 
medefimi nel raccordarli , tirano la punta a baffo , e l'obbligano ad 
Fig. 181. aprirli, tome può vederli nella Fig. 181. 

Fig. 180. Lo capfule di molte fpccie d'Aconito ( Fig. 180), raffomigliano 
molto a quelle, che ho qui deferitto, fc non che le fibre ìnui'culari 
formano una fpccie di reticella , e non degli anelli fimili a quelli 
delle Fig. t8z e t8j, s che il tendine comune ì fai dolio di que- 
lla fpccie di mufcolo. 

Quando i frutti della Corona-imperiale fono per anche verdi , com- 
parifeono effer comporti d'un praio folo ; c s' a fio mi gli ano in qual- 
che guifa al furto ó" una colonna fcannellata a cottole ; ma quando 
i femi fon vicini ad effer maturi , i frutti s' aprono in tre quarti , 
Fig. 184. dalla punta verfo la bafe, come nella Fig, 184, e ciafeuno di que- 
Fi'j. 185. Hi quarti ( Fig. 185 } ne rapprefenta la faccia cftcroa ; vedeli , che 
il tendine s'innoltra fino al centro delle capfule ; che i tendini co- 
muni di ciafehedun mufcolo b c fono molto elevati al di fuori , e 
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che formano un tagliente; il tendine menino a e deve elferc confi- 
derete come il punta fìtto verfo del quale tirati fono t lendini d' 
ogni ventricolo : allora i quarti fi feparano uno dall'altro , le fibre 
de'mufcoli non fono anulari, e vanno un poco obliquamente dall'al- 
to al baffo; lo che fa si, che andando di concerto, i frutti capfit- 
lari apronfi dall'alto della loro capitila. 

Si fa, che i baccelli dei legumi, e delle piante leguminofe coni- 
polli fono di due fcafette , o nicchi , o gufei , le quali fono tante 
lamine membranofe convelle al di fuori, e concave al di dentro: 
(iella maggior parte delie fpecie , quelli jnlVi applicai fnnn ? co- 
me appoggiati l'uno addotto all'altro con dei fottiliffimi filamenti. 
(Fi E . i$6) Sono piii fortemente attaccati fulla fchicna del gufeio .Tav.XVll.Sg.iSf. 

0 fui lati ove attaccate fono le Temerne , che fi.1 taglio ; vedefi 
fenfibilmentc , che i vali che portano il nutrimento ai femi ed a! 

Ogni gufeio è comporlo di due piani di fibre: le citeriori forma- 
no ima fpecie di reticella, le di cui fibre partonfi dal doBb del gu- 
feio , fi (tendono obliquamente fulla parte conveffa , e vanno a po- 
farfi fui taglio : le maglie della detta reticella fono ripiene d' una 
lefiitura cellulare . -, 

L'interno, o la parte concava dei gufei , e formata di fottiliffr- 
me e diritte fila , le quali vanno obliquamente a pofarfi dal grafia 
fafciò del doflb del gufeio, al piccolo fafeio del taglio, incrociando 
le fibre reticulari del piano elieriore. Quelle fibre citeriori , le quali 
formano ciò che volgarmente chiamafi la tarUfrctova , limo piii forti 
delle fibre citeriori . Le fibre eiìeriori the devono feccarfi, e per con. 
legucnia riltringerfi le prime, tirano al di fuori il taglio , e feparano 

1 gufei; pofeia l'aria difeccando le fibre della cartapecora, elleno en- 
trano in contrazione . 

Se elleno fofiero perpendicolari ai fafeelti degli orli , i gufei fi 
romperebbero , e gli orli o labbri rotolandofi s' accollerebbero inlic- 
rae j . oia ficcome nEl gran Lalirvi , che ci ferve d'ofempio , elleno 
fono oblique , e i gufei fi rotolano a foggia di fpiralc ( Fig. 1 87 ) Fig. 1B7. 
non Ilari, a diffondermi di piti intorno all' efame degli organi , che 
producono la contrazione dei diverG frutti ; eio che ho fin qui det- 
to batteri per guidar quelli che vorranno ancora eliminare i fatti 
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del Papavero fpinofo , della Framnella , della Balfamina , del Cocò- 
mero lalvaiico ce. i quali con tanta fona li contraggono , che arri- 
vano sl gettar lontanifEme le Temerne; egli e vero , che la direzio- 
ne delle loro fibre non t Tempre tanto fenfibile quanto in quelle , 
che ho addotte in efempio; e che la contrazione della tenitura loro 
cellulare potrebbe fola badare qualunque volta E •trai rafie d'un rttira- 
mento in tutti i verfi , come ofiervafi in certi frutti : del refto gli 
addotti eTempi ballino per provare. 

1.° Che in certe parti delle piante, molti vafi 0 fibre hanno uni 
direiione loro particolare . 

i.° Che col dilettarli , quelle fibre raccorciane , e che allora elle- 
no agifeono tutte d'accordo per produrre un'effetto medefirno. 

3.° Che quelle confiderai ioni fono quelle , che hanno indotto ii 
Turneforzio a paragonare l'unione di quelle fibre ai mufcoli degli 
animali ; poiché per r-.ufcolo può i.Ucoderfi una tefiirura di f.bre , 
li di cui di'pofinone fia tale , che per la loro lustrazione cileno 
facciaci., agire una parte in un modo dctcìmi.-.ito : inlumma , quelle 
fono i mufcoli dei vegetabili : ma bifiw.nj per altro accorcile , che 
di rieri lt ono molto dai mufcoli de^li animali . 

Terminerò que^o Libro con alcune offvrvaiioni intorno al colore 
dei fiori , dei;e foglie , e dei frutti ; ed aggiungerò qualche tiretto 
ir.tomo alla fecondila delle piante. 

Articolo V. Del Colore dei Fiorì , delle Foglie , 
e dei Fruiti . 

Le foglie di quafi tutte le piante fon verdi : bifogna per altro 
eccettuar quelle che fono grigie o picchettate □ pezzate, come gli 
Amaranti-Tricolori ec. che hanno le foglie pezzate di verde, di gial- 
lo, e di rodo; le Salvie, una fpccie delle quali ha le foglie gialle 
e verdi , ed un'altra fpecie le ha verdi , gialle , e rafie . Si può 
procurarli delle piante di Rufco , di Pbylliria , 0 Filarla , d'Ace- 
ri , di Mandorli ce. che abbiano le foglie macchiare di bianco e di 
giallo: molti Filici confiderano le macchie delle foglie come una ma- 
lattia reale, e quella idea è giullificata da molte offerì/azioni . 

i." Un'albero piantato in buon terreno, e. che getta con vigore, 
perde la macchia delle foglie , ed un'altro , che mantienfi languido 
la conferva. 

1." Se 
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1." Se non fi ufa la diligenza di tagliare i rami , che perdono la 
loro macchia, l'albero quanto prima non fata più pezzato. 

3. ° Come procurarli tanti alberi penati ? eccolo : avendo latto il 
caro, che un piccolo ramiccilo d'un' albero abbandonato nel Bull» 
qualche volta fiali inoltrato periato, quello ramo, 0 perirà, o perde- 
ri la macchia , fe lafciafi filli' albero che lo ha prodotto ; ma le lì 
taglia per inneltarlo l'opra un l'oggetto del mcdelimo genere , e che 
abbiati l'avvertenza di non lafciar fufliltere che ì rami che fi peni- 
no, fi verri ad ottenere degli alberi che sveranno quella Angolarità. 

4. ° Offcrvafi , che gli alberi che hanno le foglie penate, gettano 
comunemente con meno vigore degli altri . 

j.° Le più piccole foglie, che fpuntano dai bottoni, comparirono 
ordinariamente penate , quantunque i colori abbiano minore intenti- 
ti , di quando le foglie fon ben formate. 

6° Vi fono certi alberi nei quali la macchia delle foglie compa- 
rile più naturale che negli altri; quelli inoltrano pili vigore: e quin- 
di fi pub dire generalmente , che fe la macchia delle foglie è uni 
malattia , quella malattia non attacca tanto effenzialmenre le piante 
per farle perire. 

Il più delle volte i frutti delle piante penate fon penati ancor 
elfi : quelli per ctempio dei Rovi penati fono talvolta meni rofli 
e meni gialli, o talvolta tutti gialli. 

7.° La macchia fi fa anche talvolta conofeere filila feorza dei ra- 
mi giovani . 

Checchi ne Ha , il color verde pub edere confiderato come quello 
che piii naturalmente appartiene alle foglie ; ma quello colore pure 
è molto differente fecondo le dìvsrfe fpecie degli alberi : gli uni 
hanno le foglie d'un verde ("curo e carico; altri d'un verde lucido; 
altri d'un verde, che tende al turchino, 0 al giallo , o argentino: 
ne ho parlato di fopra. 

Quando le foglie fono aperte di poco, Cogliono effere d'un verde 
delicato; quello colore acquilta forza a mifura , che le foglie vanno 
crefeendo ; in Autunno , quando fono per calcare , alcune diventano 
d'unroffo belliffimo, altre ingiallirono , ed acquetano quel colore, 
che chiamali di figlia mena. 

Le piante che s allevano in cantina 0 fotto dei vafi opachi , han- 
no i fulli e le foglie bianche ; e fecondo che il vafo che rìcuopre 
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te piante ha dì ver lì gradi ri' opacità, le produiloni celle delte pian- 
te Tono n pìà b;anche, o tendenti al giallo , o prendono una leg. 
Kic.-ì li^u tede , la quale (refte d' inten^or.e in pif>pnfi;ofie della 
Hisfanitl dri vaG da cui fono copcirc: di mariera the un ira.'paren- 
tifiamo vali di tritello non leena punto la vivaci:* del toljre del- 

donfi delle piante a^uati.-hc , «1 affatto fommerfe , le qjili foco d' 
un verde affai carico: anche pili, fe allevali una pianta in un tubo 
opaco, il quale abbia, volendoli, un piede c mezzo d'altezza, e che 
quella pianta, che fari diventata bianca, fìa pofein ricoperta con al- 
tro tubo, in mmo del quale abbiafi accomodato un tubo di crilìal- 
lo alto tre in quattro pollici , fi ouerverà che la parte della pianta 
che faci dirimpetto al tubo di criflallo , o piutto[lo la parte che po- 
trà efler colpita dalla luce, prenderà in pochi giorni giorni una tin- 
ta verde: Le Cicorie, ed i Cardi , che col legarli vengono a pri- 
varli dell'effetto della luce, diventano bianchi , come pure le foglie 
dell'interno dei grumoli di Cavolo e di lattuga , perchè elleno fon 
tenute al coperto della luce dalle foglie cliente . Non fi può attri- 
buire al caldo il color delle foglie, pofeìachè quelle interne delle lat- 
tughe non fono cfpollc più al caldo di quelle che le ricuopro 
tio; oltre di che, come ho detto, le foglie delle piante diventano 
verdi fotto le campane di vetro , e folto dei Arati in un atmosfera 
taldiflimo e ripieno di vapori ; non li può dunque fare a meno di 
non accordarli col Kayo, col dire, che la luce lia la vera carda del- 
la verdura delle foglie. 

M Rcncaume ha detto nelle memorie dell'Accademia del 1707, 
che effendo fiati coperti i muri d'un giardino di tappeti per tre fel- 
liniane, una pianta di Mofcadella, una di vite vergine , ed un Ca- 
Hagno d' India che eraniì trovati fotto i detti tappeti , avevano bian- 
chi tutti i loro germogli quando furono feoperti ; ma che in pochi 
giorni riacquillarono il loro naturai colore , fuorché la vite vergine 
le di cui foglie diventarono rafie, come lo fono in Autunno. 

Ofierva per altro il Grewio , che nei filili d' Altea , i vali che 
non fono efpolli alla luce fono verdifiimi , mentre che la teffitura 
cellulare è bianca, lo che egli 1' atrrihutfee alla vicinanza delle tra- 
chee le quali fono ripiene d'aria; ma quelle trachee eMono nei ra- 
mi che crefeono all'ombra, e che foco bianchi; oltre di che egli è 
ben 
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un beUtffimo colorito : quello fitto egli è fpec ialiti ente fignificai 
ma riguardo alle psiche, ed ai pomi appio'i li parre cfpolta a 
le acquea un rodo bcUifEmn , e 1' altri che n' i coperta di 
foli foglia . r.mane bianca. 

Non bifogr.) per litro nguirdar tutro quello come una regoli 
nerale ; pochi 1' uve divertano violette nel centro dei ceppi , r, 
tunque le foglie le garantivano dal So: ( ; f. può d.re lo lìelTo 
Sofioe, delle Ciliegie, e di moiri altri tratti. 

L' oitennione che ora ho luti riguardo si pomi appioli , a 



d'un belliffimo coloi di porpora , il quile non ruò levarli per quin- 
to mettafi in burita ; lu che non foccede quando lugiiaf; fotti [tire 
ili' azione del Sole un calore □ usa luce utifilille . 

Vi fono rie,;!, alberi le di cui foglia non fono punto peliate , e 
the danno dei frutti penati : ho una fpecie particolare di vite , la 
quale dì l'opra un medrumo tralcio dei grappoli neri , e dei grap- 
poli bianchi , e fui medefimo grappolo dei granelli neri e dei bian- 
chi ; e dei granelli la meta neri , e li meta bianchi ; o a fpic- 
tbi neri e biacchi. Non bo mai veduto che le foglie loro follerò 

La fpecie di Coloquinta , che ha Ì fuoi frutti cosi ben variati di 
verde e di bianco, non ha niente. le lue foglie pezzate: pare che la 
Parte IL L mac 
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macchia delle foglio influffca più fu i frutti , che quelli dei frutll 
folle foglie. 

Le diarie pirli dei fiori fono ordinariamente colorate nell' inter- 
no dei bottoni; bifogna dunque che la luce non fia loro tanto ne 
ceffaria quanto lo t alle foglie : niente di meno certi fiori, che C 
aprono ail' ombra, fono più pallidi di quelli che godono del Sole. 

Si fa che i fiori del Tulipano che fi chiamano imitile , e che 
fono d'un folo colore, diventano pezzati, mentre che certi altri che 

forme. Quelle circollanie prestano dei fenomeni fingolari , molto 
degni della attenaione dei Filici; ma non mi fu poflìbile 1* diminuii 
con tutta quella diligenza che elfi meritano. 



CAPITOLO VII. 

INTORNO ALL' ^MMIRSBTLE FECONDITÀ 
DEI VEGETABILI. 

Attentamente eliminando i vegetabili e gli animali , non D 
può fare a meno di non conofeere , che uni delle principali mire dell' 
Autore della natura li è quella di moltiplicare le fpecie . Quanti in. 
fetti pare che ad altrn non vivano che per riprodurre i loro limili; 
poiché appena hanno elfi figliato veggonfi morire ; come fe dopo di 
•vere adempiute le intenzioni del Creatore , altro far non dovelfem 
che rientrare nel niente! Lo flclfo pure fuccede alle piante annuali ; 
appena hanno effe prodotte le femenze capaci di germogliare , fi fec« 
cano, infracidifeono , e ritornano limili alla terra d'onde hanno trat- 
to il di loro accrefei mento . Ma ancora, nell' iftefia guifa che molte 
fpecie d'animali fopravvivono a molte generazioni, vedonn iltelTa- 
mente molte piante vivaci fuflìftere dopo una numerofa riproduìione 
dtlla loro fpecie . Nel regno animale, come nel regno vegetabile, 
vedonft degl'individui podi in una clalfe mezzana, tra quelli, che 
longevi fono, e quelli che Iblo godono una brevtlfima vita : molte 
piante fono a bifamuuiH o m/annHa/t; ve n'ha di quelle che ogni an- 
no perdono tutto ciò che hanno prodotto fuori della terra , di mo' 
do che non fono più vivaci che per le loro radici : quella forta di 
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muta le priva della pine piti grjnde del loro eflere . Mi In tolti 
qjei cali ora accennati, l'Autore della r.liua hi <npiofamtnre prov. 
veduto alia confervazfoM della fpteie; 1' Inietto efimero, die ha una 
vita il corta , ha meritato le Cut ture come il Cervo the fi dire 
vivere lunghi (fimo tempo: * trai vegetabili il pietosi Jfìy^m, il 
aliale non lufliHc che pochi mei". . tome la Quercia , che vive mot. 

Per poco che fi rifletta fulla moltitudine delle fcmenie che la mag- 
gior parte delle piante producono, per efempio, filli' immenli quanti- 
tà delle ghiande che cadono da una gran Quercia , fui numero im- 
menfo dei Temi quali impercettibili che produce la campanella , le di 
cui radici mangiari!! in infalata , devefi ncccllariamente rellar forprefi 
d' una tanto prodigiol'a feconditi , e quantunque Teofralìo , Plinio , 
Giovanni Bavhino, il Rajo . ec. ne Ceno rinulli maravigliati , tut- 
to ciù, che hanno detto quelli Autori, di gran lunga nons'avvki- 
cina alle rineilioni del celebre Dodart , che fi leggono nelle Memo-' 
rie dell'Accademia delle Sciente, dell'anno 1700. Credo di dove- 
re avvertire eh' io me ne prevarrò nella difeufitone , in cui fon per 
entrare, d'un' oggetto con cui ho giudicato di dover terminare quello 
quarto Libro, ove ho cipofto tutti i meni che adoperare li poffono 
per moltiplicare i vegetabili. 

Per prendere un' idea un poco giulla della gran feconditi delle pian- 
te, non balla gii di appigliarfi alle generalità di cui ho detto qual- 
che cola ; bìfogna feguitarc per via di calcolo ciò che polla una Te- 
menza produrre dopo un mimerò d' anni . Comincio da due Offerva- 
lioni che ho già riportate nel fecondo Tomo del Trattato della cul- 
tura delle Terre. (Pag. 13 ) 

Si vede che un folo grano d'orzo ha prodotto nel 1710 , 154 
fpighe, le quali contenevano in tutte 3300 granelli, i quali, dopo 
efierc Dati feminati , produlfero nel 1711 un poco piti d'uno Maja, 
e feminato poi quello Itajo, dette nel 1721, 43 altre tiara ed un 
quarto. Quella è certamente una maravigliofa moltiplicazione ; non 
arriva per altro di gran lunga a quella che ora riporterò. 

Un folo grano d' 0110 avendo prodotto 100 fpighe , o circa 3 
4800 granelli, fe quelli granelli nell' anno venturo svenerò prodot. 
to altrettanti , la feconda raccolta farebbe Hata di 13040OCO grani , 
ed il teno di 1 1 oc?loooooo , e cosi di feguito d' anno in anno. 

L z Per 
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Per dare un'idei della feconditi degli alberi grandi , riportcrù iti 
ireve ciò che ha olfervato M. Dndart intorno alla feconditi dell' 
Dime. 

Si la , che a Primavera tutti i ramkolli degli Olmi fon carichi 
li mazzetti di granelli ellicmamcntc flrctti c pigiati inficme . Avcn- 



) piii di dieci rami limili , ma frapponendone il 
ne rifalla fempre ch'erano cariceti di più di 



de , che fi 
bero dovov 
Un' Olm 



grellione geometrica crckentc, il di cui primo termine fi 
fecondo, Irentalrc millioni ; il lerio , il quadrato di quel 
fi quarto il fuo cubo ; e cosi fino all'infinito . Ecco ur 
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fpaventofa, da cui fe ne potrebbe concludere, die uni (bis di quella 
ferrame potrebbe, dopo la rivolutone di molli fetori , foramini tirare 
di the cuoprir la terra colla fola fua fpecie : ma un numero quali 
infinilo d'accidenti vi fi frappongono, e fanno che di quafi tutte le 
fcmcnie abbandonale a fc IleiTe, nq perita Ima gran quantità, a fron- 
te d'un fcarfilTimo numera che vivifica : fecondo , per altro , l'or- 
dine iìabililo dalla nalura , cITcr doveva inutile cosi gran fecondili , 
poiché molli animali nutrjfconfi delle ferrame dei vegetabili e ne 
fanno un'enorme confumo . 

Egli e di quelli femi lo fieno appunto, ch'egli è dei pefei c dì 
moiri infetti, che pullulano prodigi oli mente , fcnia che le fpecie trop- 
po fi moltiplichino. Qual portentofa quantità d'uovi non contiene 
uni Clip ! Se tulli nafccfTcro , i laghi ed 1 fiumi non avrebbero 
^icqua ballante per contenerli : ma quanti animali mai non inghiotto- 
no i loro uovi , o li nutrirono dei giovani carpicini ? Vcdefi nelle 
memorie pubblicale da M. Bon, quanti figliolini producono i ragni - 
ini fanno altresì vedere le di lui oficrvaiioni , che non trovando i 
grolfi ragni un boccone più ghiotto dei loro figliuoli , ne dìlìmggo- 
no una prodigiofa quantità . 

Non ho fino ad ora efaminala la feconditi delle piante , che fe- 
condo l'ordine naturale delle femcnie, il quale può eflerc paragonato a 
quello della moltiplicazione degli mimali ; per quanto immenfa lia 
quella feconditi , ella non t la fola ftrada per cui elleno polfano 
moltiplicarli : i vegetabili hanno dei rifugi e dei foccorfi , che man- 
cano agli animali; m'ingegnerò di fargli conofeere. 

Se fi eccettuano alcuni alberi , coro; 1' albero di Giuda , il quale 
porla dei fiori fui ttonco c fui rami grofiì , la maggior parte degli 
alberi portano i loro fiori fopra dei rami , o lìa uno ad uno alle afctllfl 
dei ramicclli minuti, o in manetti , o fopra dei pedicoli particolari, 
i quali ora terminano i rami , ed ora partono dalle loro afcclle; 
egli è chiaro , che in tutti quelli cali non fi otterrebbero ni fiori , 
ni frutti da un'albero che folle (lato fcapeiiato o rimondalo di tutti 
i fuoi rami, fé l'Autor della Natura non avclTc pilo in riferva dei 
compenfi, per meno dei quali nonno gli alberi riprodurne dei nuovi. 
Alcuni alberi , come i Pini e gli Abeli , fon privi di quello com- 
penfo ; quando fi fcapeziano non germogliano punto , fe pure non 
folfero molto giovani, lo che fa si, che elfi muojono Tenia fare pro- 
Pjbie IL L 3 du- 
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duzionc alcuna; ma la maggior parte degli altri vegetabili contengo- 
no in lune le parti dei loro rami, del loro tronco, ed anche delle 
loro radici , dei germi , che non fi fviluppano fc non quando diven- 
gono altolutamente neccfTarj allorchi (lenii piati i rami loro : ren. 

Se fi^pota un'Olmo, e glHi raglino tutte le fronde, votarli nel. 
la vegnente Primavera comparirne uni moltitudine per tutti quanta 
l'dtcnGorie del Tuo tronco e de' fra! rami; non farebbero apparii 
mai quelle novelle produzioni fé non foITero Itati tagliati i primi ra- 
micclli : fi fono dunque moflrate quelle nuove rimeffe in grazia di 
quella tagliatura . Che li cimi il detto albero , fi vedranno apparire 
pretto al taglio un gran numero di novelli getti: M. Dodart ne hi 
contati novantafei nell' eftremitb d'un Calhgno d'India, di due pol- 
lici di diametro, che era Hato cimato l'anno precedente. Quindi, 
in qualunque parte, e a qualunque altezza li decapili un'albero, ferir- 
prc fi vedrà un gran numero di getti: l'albero intiero, contando dal- 
la terra fino all' cflrcmita dei fuoi rami, è dunque ripieno di germi 
o d'embrioni di rami, i quali non pofibno veramente comparir tut- 
ti in una volta, per mancanza probabilmente d'un fufficiente fugo 
per procurare il loro fviluppo , ma che fono tutti full' atto di com- 
parire, e che realmente co mpari ranno , fubito che potando i rami, o 
le frondi, o una pane del tronco, porri il fugo agire fui detti ger- 
ini , i quali fenza una tale circoftanza farebbero rimarli inutili. Ma 
lutti quelli germi inviCbili e nafcofH , non efiltono niente meno di 
quelli che fi fviluppano; e fé fi manifeltaffeto , fi caricherebbero anch' 
elfi d'una medefima quantità di fiori e di femi al pari dei polari 
ramofcclli. Quale ajuio i mai quello per gli alberi! quale feconditi! 
Si decapita un'albero, gli fi tagliano tutti i rami, fi taglia perfino 
la totalità del fuo tronco; e per mezzo dei nafcofli germi, compcn- 
fa la perdita fofferta , e fi rivelìc di foglie novelle , le quali trovandoli 
poi provville di fronde , faranno In ilhto di produrre una immenfa 
quantità di femi . 

La diffetione m' ha fatto chiaramente ronoicrre nei bottoni gli em- 
brioni de' rami e de' fiori; ma non m'i Hato polBbile di fcuoprire i 
germi, che retìano impercettibili, fino a che fieno divenuti fenlibili per 
via d' un certo grado d' accrcfcimcnto : vi fono negli alberi dcgl' infiniti , 
dogi' infinitamente piccoli, nei quali ogni Fifico ii perde e fi confonde, 
i. Lo 
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Le radici fono anch'effe provuilte di quelli germi dei rami; od 
infarti fé merlai! all'aria una radice d'Olmo , fo ne vedranno fpun- 
tarc dei rami novelli . Mi fono alle volte fervilo di quello mezzo 
per moltiplicare certi alberi; ho fatte, per el'empio, (veliere delle ra- 

bcro novello; la parre groffa, che ufeiva dalla terra, produceva dei 
rami . Quello e a un dipreflb il modo con cui fi fermano i ccfpugli 
abbarbicati. Una radice, che itip^ia vicina dia fuperficie della ter- 
ra, produce qualche novello ramo, il quale forma prello un'albero, 
che vegeta a parie, e indipendentemente da quello che lo ha prodot- 
to, e che s' appropria i fughi, che fono attratti dalla radice che gli 
ha dato l'cffere. E quindi non puolii fare a meno di non accordare, 
che non avvi forfè punto veruno della luperficie, o lia dei rami, o 
fia dei filiti , o Ha delle radici , che non contenga un germe o un 
embrione , prontilfimo a fvilupparfi fubito che fi prefenteranno delle 
circoHante in cui quello fviluppo porri clferc utile all'albero. Quella 
fecondità, per dir cosi, fuffidiaria , è molto bene intefa e fulgorare: 
qui per altro non riduceh quella delle piante; poiché fi può aggiun- 
gere, che non v'i quali punto veruno fui rami, fui fufli e filile ra- 
dici, dove non fieno dei germi di radice Tempre pronti a fvilupparfi 
qualora la circoflanza lo richieda. Se ne fono vedute delle prove nell' 
Articolo, in cui ho rrartaro dei polloni o dei talli c delle barbatel- 
le ; poiché ho dimoftrato , che una radice tagliata produce lo fvi- 
luppo di molle altre , e che non vi è quali alcun ramo da cui non 
fi polla ottenere lo fviluppo di molte radici col meno di certe dili- 
gerne delle quali ho dato un dettaglio . Se ne può vedere una prova 
affai completa in una pertica di Salcio , mentre in qualunque luogo 
fi tagli , col metterla in terra produrrà delle radici : un gran numero 
di piante flrifcianti , come i Ronchi , li Sdanum-D Atamani , e le 
Fragole , fi guernifeono di radici quando Ì rami loro potano fui 

Quella fecondità fi manifelta talmente in certe piante , che fe fi 
taglia a peiietti una delle loro radici , per efempio , della Campa- 
nella-piramidale , e fi mettano fotto terra quelli peiietti , fi avran- 
no tanti piedi di quella pianta , quanti peiietti fi faranno piantati ; 
eiafciuio di quelli produrrà delle radici e dei filili ; le foglie final- 
mente d'alcune piante fono capaci di produrre delle piante intiere. 

L 4. Ciò 
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Ciò che adclfo ha detto fi conofccrc, che i vegetabili dotati fa. 
no d' un' infinita feconditi per mezzo dei loro femi, e che hanno' 
ancora dei compcnfi infiniti nella moltitudine dei germi impercetti- 
bili , tanto dei rami , quanto delle radici di cui fon provveduti - 
ma potrebbe venir domandato d'onde provengano quelli germi? poi- 
chi non fembra ptobabile , che efli emanino dalle fibre longitudinali 
del tronco o dei rami , i quali ponno effere confidenti come un am- 
mafio di tubi privi d'aiione. La teffirura cellulare o vcfcicularc, fe- 
condo le idee che ci danno le oflcrvaiioni mi ero èpiche , non fem- 
bra propria ni anch' dia a dare tali produzioni . Il fugo finalmente 
può , egli e vero come il fangue degli animali , contener le parti 
nutritive, ma non gii formare ne produrre quelli rami novelli e que- 
lle radici: verri forfè detto, che effe efulevano in piccolo ed infor- 
ma invifibilc prima che l'albero foffe decapitato ; ma quella e una 
pura congettura; quantunque fia vero , che fe l'albero non foffe Ra- 
già formati rami , e non avrebbe cercato di andar a fviluppare i ger- 
mi invifibili di cui parliamo : l' oflervalione che ci prova infallibil- 
mente quello fatto , non ci conduce in verun modo alla cognizione 
della fin caufa : guardiamoci bene dal non olrrepaffare i! termine ove 
una tal guida ci conduce : non ci lafciamo trafportare dalla nollra 
immagi nazione . Mi balla d'aver fatto offervare l'immenfa fertilità 
dei vegetabili , in primo luogo per meno dei femi , che fi ponno 
paragonare all'ova degli animali, in fecondo luogo coll'ajuto dei ger- 
mi invifibili , dei quali fe ne vedono pochiffimi efempj nella quanti- 
tà delle fpecic degli animali, che ci fono cognite. Ben vedefi ch'io 
intendo dire della riproduiionc delle parti dei Gamberi, e d'una par- 
te confidcrabile del corpo delle flellc marine, di molte fpecie di fco. 
lopendre, dei vermi, dei Polipi ce. 
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LIBRO QUINTO. 

Dell'Economia dei Vegetabili: dei divertì movimenti 
del fugo: delle malattie degli Alberi, e dei 
rimedj, che fi ponno applicare. 



INTRODUZIONE. 

(c origine dai Cerni , come gli animali l'hanno 
dall'uova. Allo fpuntar (Iti granella, le piante loti deboli , tenere ( 
e delicate , ed £ quella la laro infamia . Crefcono a poco a poco, 
fi fortificano ed arrivano più predo o piii lai di , fecondo la loro fpe- 
(it, a quello ftato di perfeziono in cui penano produrre i loro fimi- 
li . Dico più prcllo , o più tardi , pecchi alcune piante danno dei 
femi perfetti lèi l'erti mine o due mefi dopo clic rpuntatc fono dal- 
la terra, ed altre non fono in flato di produrre delle Temenze fe non 
dop un certo numero d'anni , ed in quello non diverfifirano molto 
i vegetabili da quanto anche vedefi negli animali. Il Gorgoglione ap- 
pena nato, partoiifce; ed altri animali non fono in ftato di genera- 
re fe non all'età di quindici o diciotto anni. 

Si potrà domandare , quale fia la caul'a , che di a riifeheduna 
pianta quella forma, la quale fa si, che fi diftingua una Quercia da 
un Cavolo , un Pino da un Villuchìo . Alcuni Filici hanno chiama- 
la quella virtù, forma foRaniialc; ma quella { una parola, che non 
fpiega niente. 

Altri hanno preterì) , che ballaffc che in ciafehedun feme vi fofle 
una certa configurazione di piccole parti, e qualche particolar difpo. 
fnionc di fibre e di pori , per ove di verta mente filtrar poterti: il fugo 
per produrre tutte quelle divertiti , che nei vegetabili fi olfervano : 
ed infatti vediamo , che il fugo d'un Sulìno, il quale piffa in ua 
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occhio di Pefco , nutrite quello novello ramo al pari degli altri, 
che erano fuoi proprj ; che un'Arancio inncltato fopra d'un Cedro 
s' ingrato Tenia perdere della Tua qualità; che il fugo qui alimenta 
una mandorla, là una fofìanza camola e lutulenta, altrove il legno 
d' un nocciolo , o delle fibre legnofe , o un parcnchimo più 0 me- 
no fucculento , o una infiniti ri' altre (bilame , che ci manifdìa 1' 
incìfionc ; nell'iflefia guifa appunto che negli animali , il fanguc o 
una parte del fangue alimenta ugualmente la carne, gli olii, le mem- 
brane, i tendini. Ma ficconie non ci polliamo formare un'idea giu- 
fta , c di quelli pori , e degli effetti che ne debbono feguire , la que- 
lìione non è niente li h latita . 

Molti Filici hanno foltcnuto , che ogni ferne di pianta abbia già 
in lui , ed in piccolo , tutte le parti ch'egli deve produrre , c che 
quelle altro non facciano , che IVilupparfi e dilatarfi a ntifura , che 
le piante germogliano: foRcncvano ancora, che non (blamente il Te- 
me contcncflc tutte le parti, che l'albero doveva produrre, ma tut- 
te quelle ancora, che potrebbero effer prodotte fino alla fine del mon- 
do. Ho data fui finire del IV. Libro una fuperficiale idea dell'ini, 
nienfità di quella fucceffione di produzioni . 

Ma quando fi giunge (Te ancora a formarfi una abbozzata idea del- 
la divifibilità della materia all'infinito , fi potrebbe mai arrivare a 
credere , che una ghianda , per efempio , abbia nel fuo piccolo ger- 
me -, non folo tutte le parti d'una gran Quercia , le foglie e le 

gli alberi, che nafeeranno dalle dette ghiande fino all'infinito Ì II 
primo germe per la Tua picciolczza sfugge dai noflri fenfi , e quella 
fucceffione di produzioni sfuggo per la fua immcnfità dalla noiìra 
immaginazione. 

Potraffi pi vedere , nella vita del Malpighi , una contefa nata 
tra il medefimo ed il Trionfetti : folleneva il Malpighi, che le pian- 
te di tutte le fucccllioni fieno realmente rinchiufe nelle prime femenie. 

Lewenoeehio , dopo di aver riportate le fue olfervazioni fopra un 
granello d'Arancia , ch'egli avea fatto germogliare nella fua fcarfel- 
la, dice, che la parte la quale col crefeere forma la pianta , e che 
la contiene tutta intiera , corpo e radice , non è più grafia d' un 
granella di labbia : quanti organi devono efferc contenuti in quel 
picciolo corpo ! 
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Crede il Mariotte, che i granelli contengano (blamente le parti 
principali delle piante , e che le allre parti fucccffivamenre li formi- 
no in vigor di quelle difpoÉìzioni , che le prime danno al fugo - Sì 
può vedere, egli dice, nelle Cipolle del Tulipano, nel mefe di Giù- 
gno, qualche fegno dì fiore ; nel mefe di Gennajo fi pub dillìngue. 
re il piilillo , li (lami , i petali ; ma i più eccellenti microfeopj 
non ci ponno far dilUnguere nelle Temenze le produzioni dell'anno 

E quindi , per feguire l'idea del Mariotte , bifogna immaginarli, 
che la piantina contenuta nel germe fia provveduta di tutti gli or- 
gani elfenzialì alle piante, e che per mezzo dei detti organi, il fu- 
go convenevolmente preparato formi tutte le parti delle piante na- 
feenri , flcll'iflefli guifa che le foglie, i fiori ed i ramieelli per ogni 
anno fi formano . Accordo , che quella fpiegazionc hfcu molte cofe 
in fofpefo ; ma ficcome i più celebri Filici non hanno per anche 
detto niente, nemmen di probabile, intorno alla caufa della forma, 
che i propria degli animali , io credo non dovermi di pili Fermale 
fopra dì quella immenfa queftione, U quale mi farebbe tralignare dal 
mio pmofito, e mi condurrebbe a delle metafifiche fpeculazioni , at- 
te più a forprenderc che ad indolire. 

Le piante, come gli animali, fono efpoltc 1 delle malattie, alla 
degradazione, alla vecchiaja , ed alla, mone: quelle fono adunque et- 
feri viventi? 

Abbimi veduto, che il corpo dei vegetabili è compollo di mem- 
brane, di vafi di diverfa fpecìe, d'una teflitura cellulare, o fibrofa, 
o vcfciculare , o parenchimatica ; di fpccic di glandule ; di liquori 
dì diverfa natura : ma cofa mai abbiam noi potuto vedere in con- 
fronto di tutto quello, che sfugge dalle noilre ricerche? Quantunque 
molto limitate fieno per anche le cognizioni noilre intorno alia, or- 
ganizzazione dei vegetabili , d'uopo i tuttavia l'accordare , che la 
difezionc ci ha dato campo di farci conofeere alla rinfufa un grande 
apparecchio d'organi, deflinati a produrre delle funzioni , le quali 
appartener non ponno che a degli efferi vivi. 

Quelle rifleffioni ed altre molte, che fi fono certamente prefentate 
allo fpirito di quelli che hanno cercata d' invefligare la vegetabile 
economia, hanno coltretto i Filofofi ad accordare alle Piante una fpe- 
tic d'anima da effi chiamata vegetabile: quella anima forfè non con. 

lille 
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te fupe.a fnre le fon. dell' Binino intelle:ro , ceno f. è chi 

te fpiejahile col folo mcccanifnio , oppure dipendente da un i 
rifan cosi fino e delicato , di <ui non ci ( potT:W «quiflar 
idei chiara . N0.1 Sforilo p;r jliro il determinare alla fagacii 
Fi.';ci nei ttr.'jv) in-. Hi ccnf.d ; rr.i guarderei bene Ha: dire 
r.nn fi anidri c,i;iiTm;i e dùrg^afe I' olerai ti che nrj> ad i 
cnn?ocde e ti perde ; mi falvi il Cieli dal vnler comparire p 
luminato di quello io mi f»; ed irvece di fervirtni ci quelle mino, 
nenii paiole di quali'! ciceu.ie, di vir :ù rpecif.ca , d*o{fimiluioni d 
p.rtl , e< le ijuil. a ■ha,-:;mo :e;n ;rlì;.:ire ne cn.-reniiio ; n.: hj 
neri di mettete folto eli occhi dei miti lettoti le Doriti* e i lum 
pofui"! , (lie per neuo de; falli bv-e a rn mungente olTenatì abbia 
ino potuto tino ad oia ;cq jif!a.-e . Quella, a parer mio, li e l'uni 
« flrada per «citare l' emulaiione del H6ci : devono effi elfer gii 
emn-.aii dal buon memo, che hanno avuto i Malplghi , i Grewj , 
Mar io: ti , rIi Hales , ec. E ijuirdi pei non difcoftarmi d:l m::r*lo , 
cSe ho lenuio nei miei pala-i Libri , eliminerò in diveifi Anice 
delle propoGtiooi (laccate , le qjah fchiarite che faranno pnttanr.o 
fpirdere qualche lume fopra la vegetabile eennumia ; e per prendere 
lì eofa dal fuo principio, comincimi dall' dammare la p;ima prepa. 
raiione del fugo. 



CAPITOLO PRIMO. 

DELL' ECONOMIA DE' VEGETABILI. 



Egli c evidente, che fe facendo le piante continuamente delle nuo- 
ve produiioni , ed una difiipaiione continola di foBanza per le fen- 
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Ubili ed infenGbili trafpirazioni , hanno effe bifogno per il di loro 
mantenimento e per l' laureici mento loro dì ricevere degli alimenti ; 
come hanno appunto gli animali nectffilì aflolula di tanto in tanto 
d' alimentarli . Ma la prima preparatone del detto alimento faffi divcr- 
famente no' vegetabili e negli animali. Eflendo dunque mia intenzio- 
ne di fare oflervare quella differenza, efporrò colla poffibilc brevilà , 
come facciali quella operazione negli animali : e per far ciò mi fa- 
ranno baltevoli le fole idee generali. 

Alcuni, come i Quadrupedi, provvidi eflendo di denti, triturano 
il tibo colla maflic azione ; e intanto fi mefi;ola colla faliva la quale 
t come un diflolvcnte . Per quei tempo che Hanno gli alimenti nel- 
lo flomaco, ricevono una preparazione che chiamafi la digcftione; ed 
ella e tale, che, allo ufeir che fanno da quel vifecre, hanno i varj 
alimenti cambiato talmente odore e fapore , che non fi ponno altri- 
menti conofeere . Quando lo ftomaco col vomito fi fgrava , fi puà 
per anche diflinguere la natura degli alimenti che lo flomaco aveva 
ricevuti; mi fi alterano affatto « divengono del tutto irrcconofcibili 
nel canale interinale. Io intendo parlare dello flato di fallite ; poi- 
thÈ fa , che in cene malattie , gli alimenti panano tali e quali ed 
intieri per feceffo; intendo ancora parlar di quelle follarne, che dar 
poffono nutrimento; poiché gli acini dell'Uve, i Noccioli dei frut- 
ti , e cofe limili , ieguitano tutte il canale inteflinalc lenza aver fof- 
fcrta alterazione veruna. 

La digeflione incominciata nello flomaco fi perfeziona nei primi in- 
terini mediante il mcfcuglio dei fughi pancreatici, fplenici , e della 
bile; il chilo allora che deve riparare il fangue , vien fucclato dal- 
lo vene lattee, e portato nei vafi fanguigni , mentre che la porzione 
degli alimenti che non ò atti alla nutrizione, feguila ì canali deal' 
interini, e palfa al di fuori. 

Sarebbe inutile all'oggetto mio di fare oflervare, che gli animali , 
eh: fi nutrifeono d' alimenti facilmente digerìbili , hanno uno Doma- 
co dclicariflimo e Toltile ; che quelli che vivono di grani t hanno 
più graffo ; che i Caflori che vìvono di feorza d' albori hanno uno 
flomaco doppio e fortiflimo; che gli animali finalmente, che ingoia- 
no con ingordigia il fieno Tenia manicarlo, hanno quattro flomachì , 
e ruminano, 0 digrumano : non mi fermerò fopra quelle particolari- 
tà: mi tifetvo ad altra occafione di parlare d' una prodigiofa quau- 
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liti di preparazioni e di fecrezioni the prova il fangue nel gire* 
della fui circolazione : poiché non è quello il momento di dare un 
pieno dettiglio della economia mimale, m' appiglierò dunque alle fo- 
le generalità, e dirò in primo luogo qualche cofa della dìgeftione 
degli uccelli per ritornare immediatamente a quanto ai vegetabili s' 



app.u-1 



■nani- 



quelli t w 



i Quadrupedi : 



- Hanno creduto molti Filici, che gli organi che operano la prima 
preparazione del fugo, ftahero nelle piante medefutie ; ed hanno ere. 
duro, per fervimi della loro efpreflione, che lo domato delle pian, 
te folle fituato traile radici ed il Tulio. Non ho mai potuto feoprir 
niente in quella indicata parte, che forte notabilmente diverto da ciò 
che in ou,u' altra parte doli* albero fcoigcvafi ■ oltre di che , il fugo 
]!..■-.<.■ 11:... l_- p:L;'ir.i7.in:ii t.into nelle marze o polloni, quanto 
nelle piante venute dal Teme . Ho riportate delle efperienze che prò- 
vino, che le radici producono tiri r.'.iv.kclli , come appunto anche £ 
rami producono delle radici : tutte quelle efperienze non combinano 
niente col pietefo ftomaco che fu fuppoilo cITere liiuato traile radici 
ed il f.>(lo . 

Sembrami pili naturale il credere con altri Filici , che la primi 
preparaziotje del fugo faccia» nel terreno medefimo, dove 1' acqua. 

di. 
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dtfeioglie le patti della terra e dei governi o concimi , che fcrvir 
poflbno al nutrimento dei vegetabili . Lo llomaco dei vegetabili i 
dunque la terra, le radici fanno colla di loro dilatazione l'uffizio 
delie vene lattee ; cileno fcparano le prti , che fono proprie al no. 
trimen[o delle piante , e fucciano dalla terra un chilo vegetabile Tee. 
vro e depurato dalle inutili feccte che formano li parte grolla degli 

I liquori che bevono gli animali , fervono mollo alla dìgedione 
degli alimenti ; e potrebbe darG , che fucceda nella terra una forte 
di fermentatone , la quale contrìbuìfea alla diffoluzione delle parti 
integranti del fugo : molte Marne fi marcifeono nel terreno ; e fi 
fa, che la putrefazione i il termine diremo della fermentatone ; uno 
dei principali vantaggi forfè dei concimi, confifle n eli' eccitare quella 
fttmen razione : ne parleremo in appretto . 

Se fi domandane con quii meccanifmo le giovani radici fanno que- 
lla fecrezione e quello fucciamento ; potrei rifpondere, che quella que- 
ilione non è per anche decita neppur riguardo agli animali : non ben 
fi conofee nemmen la caufa, che determina il chilo a pattar falò per 
le vene lattee ; ma ficcome I introduzione del fugo nutritivo nelle 
piante par che dipenda dalla caufa rnedefìraa , (he fa falire il fugo, 
mi rifervo a trattare altrove quella gran qucflionc, e credo di dover 
qui dare un qualche dettaglio intorno al meccanifmo della digeftione 
vegetabile di cui ora ho dato una fupcrfkiale idea, t terricci, i con- 
timi, e generalmente tutte le terre fertili, contengono probabilmente 
delle foltaoze proprie alla vegetazione; la giornaliera efpcrienza , che 
te lo dimollra, prova ancora, che quelle particelle nutritive, di qua- 
lunque natura fieno, diventano inutili alle piante, qualora non fieno 
difciolte dall' acqua : bifogna dunque intendere , che le particelle del 
detto fugo,, che s'infinuano con molta fona nel corpo fpugnofo, fa* 
tendo l'officio d'una moltitudine di piccioli coni, fanno dclli sforzi 
per dividere e dilatare le parti del corpo, che devono penetrare; ma 
quando un vento del Sud, o il calore immediato del Sole rarefatimi 
ed aumentano il moto, ed il volume dei detti umori , s'aumenta 
ancora la di loro azione fui corpi folldi , che hanno effi penetrato , 
< comincia la divifione dei corpi folldi. 

Facciamo fiiccederc la frefehezza della notte al calore del Sole, 
un vento del Nord a quello del Sud , una pioggia fredda al fennec 
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tefi, la quale non è. però del nino fprowifi 
poiché mi propongo di trattare altrove d 
nella raditi ; m'accingo adeflb ad cfaminare piìi particolarmente ciò 
che può fomminirlrarc alimento alle piante. 

Articolo II. Delle Sojlwzc, eie pomo fervire 
alla formazione del fugo. 

Siccome col mezzo delle chimiche operazioni fi eflraggono diver- 
te fofbnzc dai vegetabili, e Usto conclufo, che elleno fervano al di 
loro nutrimento; ed in confluenza vicn creduto che l'aria, il fuo- 
co, l'acqua, la terra, l'olio , diverfi fali , cntraffero nella compofi- 
zione del fugo ; di modo che l'analilì chimica enndur potrebbe a 
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credere, che li lena fu il di loro principile alimento, perchè i ve- 
getabili putrefatti che fieno fi convertono in (erri; che ì Tali potef- 
fero attenuar quelli terra, l'acqua dilatarne le parti, quell'acqua col 
feccorfo del fuoco darle un movimento od una attiviti convenien- 
te ec. ma fecondo uni tale ipotefi , è d'uopo che quelle diverfe lo. 
ilanie non fieno mefcolatc colla terra fc non in certa dofe , poiché 
ognuno fa , che una troppa copia di fali rende Acrili ì terreni - la 
purimma acqua del mare produce quelt' effetto , ed all'incontro queft' 
acqua medefima mefcolata con uni certa dofe d'acqua dolce, produce 
una confiderabilc fecondità : come pure il pantano marino mcfcolato 
in poca quantità col terreno , opera mirabilmente , quantunque (ìa 
per fe medefimo infecondo . 

Si fa, che la troppa acqua annega la maggior parte delle piante, 
e le fa marcire , quantunque quello fluido fia forfè tra tutte le fo- 
flanze fuddette la più necelfaria alla vegetazione , giacche , qualora 
ella manchi, le piante fi feccano, e farò vedere, che l'acqua fola i 
(apaca di farle crefeere e fuiTrllere. 

Quando dico l'acqua fola , intendo diro di quella che noi bevia- 
mo, e non già d'un fluido elementare. Poiché oltre all'elTcre l'acqua 
comune molto meno fempliee di quello credefi, egli i neceflario eh' 
eli' abbia acquetato la fua fluidità dall'elemento del fuoco, e da quel- 
lo dell'aria, altrimenti ridotta in diaccio ella farebbe nociva ami 
che utile ai vegetabili : quando ho fatte vegetare delle piante nelf 
acqua, ho anche oQervato, che effe raareivanfi quando diventava trop- 
po fredda ; e fensa portar la cofa all' ccccflb , li fa che molte pian- 
te marcifconfi negli anni umidi e freddi : daii' altro canto , un Sole 
Troppo cocente , un vento troppo caldo , difecca le piante ; e quindi 
qualora troppo abbondanti fieno gli clementi tanto effènziali , diven- 
gono nocivi: quelle idee prefe all'ingroffo prefentano qualche cofa di 
plaufibile ; ma quelle generalità fono foggettc a molte difficolti qua- 
lunque volta fi elàmini da vicino quello oggetto e vogliafi entrar 
nei dettagli. 

1* Per far intendere quanto poco lume fperar li poffa dall' analìfi 
chimica, riflettiamo alle fearfe cogniiioni , che acquiftar fi potranno 
intorno alla nutrizione degli animali analizzando la carne e il fan- 
gue di quelli . 

i." L'acume dei più avveduti Chimici non può far che efli giun- 
Parte II. M ga- 
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gano ad ({trarre anche dai più fertili terreni le mcdelime follarne , 
che elfi attraggono dai vegetabili. 

j.° Si vede, che una piccola dofe dì Tale , anche duro, rene* le 
terre fertili ; ma llando attaccati all' ideo del Grewio , non fi com- 
prende come elfi agifeano : poiché , fecondo quello Autore , il fugo 
pana nelle piante, quali ridotto in vapore ; e fi fa , che i fall filli 
e duri non s' aliano in vcrun modo inficine con i vapori . 

4. 0 E 1 troppo noto il vantaggio che fi ottiene dai concimi per 
poterlo rivocarc in dubbio ; ma non lì fa fe elfi agifeano col rite- 
nere l'umido che è alfolura mente necelTario per la vegetazione , 0 
coli' eccitare noli' interno della terni una forta dì fermentazione , la 
quale ajuti quella fpccic di digcllionc , di cui ho parlato nel primo 
Articolo . 

J." I letami non fono li foli governi , che fi poffano utilmente 
adoperare . Non fi flentera a credere , che le piante marcie rendano 
fertili le terre, poiché i rimatogli d'un vegetabile poflono fervir d* 
alimento ad un altro ; ma li durerà fatica a credere come una terra 
infeconda polfa renderne un'altra feconda: l'argilla pura e la marna 
fono di quello genere . Anche più : la pietra viva la più dura puf) 
eifere addotta per efempio. Vi fono delle Provincie intiere, le quali 
fertilizzano le loro terre con della pietra calcinata e ridotta in cal- 
cina ; in tal cafo , la calcinazione ferve forfè principalmente a divi- 
dere quella pietra in fotliltmmc particelle . Ecco una offervazìone , 
che può ballare a provarlo . Feci tagliare fopra d'un prato delle pie- 
tre dure a fegno , che ricevefTero il pulimento del marmo , e piene 
di cri Itali izazioni ; finita 1' opera , furono trafportatc tutte le fchegge 
di pietra, fio le pili piccole, talmente che non reità full' erba, che 
una fottiliffima polvere della detta pietra ; eppure negli anni dopo 
olTervai che l'erba era pili verde e più lunga in quei luoghi ove 
era Hata lavorata la pietra , che altrove . Egli b vero , che nelle 
dette pietre trovafi qualche conchiglia, e che quando vi fono in gran 
copia, fpandono un'odore di volatile orinolo, allorché fi pulifeono ; 
ma oltre che la maggior parte di quelle pietre contengono poche 
conchiglie , quell'atomo di volatile orinolo altro non facendo, che 
impregnare una foltanza pìetrofa durilfima , ella è cofa molto (ingoia- 
re , che ne debba rifultarc un concime . Deve la marna , come ho 
gii detto, eifere collocata tra '1 numero di quelli governi; ve n'ha 
di 
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di quella , che trovali legali con diverfe fpccic di agllaja ; ma la 
miglior marna che traggali a pcizi dalla terra , come traggonfi le 
pietre dalle cave, fondefi all'aria come la calcina riduce!! in foni- 
lillima polvere , e produce una permanente fecondirl , la quale dura 
per 1S in 30 anni . Quella terra clfendo inlipida , invece di confi- 
dcrarli come un governo , prender dovrebbe!! un' ammalio di conchi- 
glie folTili , che fi cavano da cerlc Provincie , e che fpandonfi per 
le terre : vi fono ancora dell'altre prove, che in certi cali alcune 
follarne giudicate come infeconde , fono per altro artilumc a rendere 
altre terre acconcie per la vegetazione . Mi fpiego : le terre troppo 
magre poffono clfere migliorate con l'argilla pura , la quale per fe 
ftefTa farebbe infeconda : quando la detta argilla , dopo di elfere Hata 
per qualche anno all'aria, riducefi in molecule molto pìccole onde 
poterfl intimamente mefcolare con una terra troppo magra, quella ter- 
ra magra diventa atta a far delle belle produzioni ; e parimente fi 
può migliorare una terra troppo argillofa , col mcfcolarvi della fab- 
bia o della terra molto leggiera . Egli ì probabile , che nel primo 
cafo , la terra leggiera troppo facilmente fi direecaffe; e che nel fe- 
condo la terra compatta, o troppo riteneUe l' umidir!, o non fi la- 
feiafle agevolmente penetrare dal Sale; può e/fere anche che quella ter- 
ra duriffima non permctteflc alle radici il dilatar» . Riepiloghiamo 
ciò che ho detto, e facciamo vedere, che ì diverfi governi agtfcono 
probabilmente con diverlifiimi modi per produrre un medefimo effet- 
to, il quale fi è quello di favorire la vegerazionc. 

Il fango marino , le conchiglie frefche , che -levanfi dai Porti del 
mare, l'acqua falmallra , che inonda le pra;crie nelle grandi maree, 
le ceneri che fi fpandon fui prati , fembra che non agifeano fc non 
per una piccola quantità di fall fifli o volatili , fenza che pretendia- 
mo d'efcludere altre caufe, che ci fono ignote; poiché il fango dei 
fiumi la di cui acqua non è falmaltra , qualora fpandefi fui terreni , 
produce anch' egli grandifiima fecondirl. 

La marna, la calcina viva, le conchiglie follili, la fpuma , e le 
bolliture delle fucine, anche le terre nuove o ripofate da un peno, 
la fabbia fparlà fui terreni troppo forti , 1' argilla ftagionata per mol- 
li anni fparfa fulle terre troppo leggiero , le demolizioni delle arti- 
clic fabbriche, le terre bruciate, i calcinacci e Ì mirami , fono go- 
verni ccianto buoni , che fembra che agifeano , ora col dare del 
M j cor- 
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corpo alle terre troppo leggiere , ed ora col render leggiere quelle 
the fono troppo forti ; molle di quelle foflanze puffono ancora con- 
tenere dei fali utilirTimi. 

Gli cfcrcmcnti degli animali, lo flerco bovino , di vacca, di ca- 
vallo , di porco , di pecora , di piccione , di pollo , fino lo Ucrco 
umano, promuovono mirabilmente la vegetatone, come pure le pian- 
te marcile, tanto verdi the fecchc. E' ciù forfè coli' eccitare una fer- 
mentali one ? forfè col ritenere l'umido delle rugiade e delle piogge? 
forfè col fommi nifi rare alimento alle piante ? Molto di quelle caufe 
forfè s' unifeono in un modo tanto utile quanto impercettibile . S'egli 
fupera le noftre forze per poterlo decidere , tentiamo almeno di ri- 
fchiarare un poco una tale quefHone; e perciò cerchiamo di fcuopri- 
re, fe qualcheduna di quelle fofianze dia qualche fegno fenfibiie della 
fila prefenu nell'interno dell; piante. 

Articolo Ilf. Se fi pojfano trovare nei Vegetabili àtri' 
indizi certi, che qualche porzione Mia Km, o dei letami, 
pejfi net corpo delle piante . 

Ognuno fa, che le vite troppo concimate danno un cattiviamo 
vino: non dico già , che i governi non pollano produrre quello ef- 
fetto, come parte integrante, ma credo di poter dire, che la quali- 
tà del vino pofia elfere alterata da qualche altra caufa . 

Si fa infatti, che indipendentemente dai concimi, le vite giovani 
non producono un vino tanto buono quanto le vite vecchie : e per- 
che quello ì Voglio bene , che il fugo non fi perfezioni tanto nei 
ceppi giovani quanlo nei vecchi ; ma ciù nafte perchè le vite gio- 
vani producono troppo frutto, e gettano troppo in legno : l'abbon- 
danza dei frutti , i grappoli zeppi di troppi granelli , non li matu- 
rano bene ; oltre di che fi fa , che fin tanto che la vite getta , l' uva 
non aco/iifla la fua perfetta maturiti : e quindi nelle vite giovani, 
l' uva non acquifla mai la qualità necefiùria per fare un vino eccel- 
lente, principalmente, ptrcht il fugo in quelle confervali più abbon- 
dante che nelle vecchie. Potrebbe!! a mio credere applicare quello ra- 
ziocinio medefirno anche alle viti troppo concimare , le quali , eoa 
tal meno, germogliando con troppa forza , tanto in legno , quanto 
in frutti , fono nel medefimo rafo in cui fono le vili troppo rie 
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"clb che ho detto della vite può applicarli a quali tutto le pian, 
te. Il Formento ed altri grani, liminoti in terra magra , maturino 
più predo di quelli, che fono -in buoni fondi: i grani, che fi col- 
di degli altri . Un' albero vecchio o languidi matura più predo il 
fiio frutto d'un' albera giovane e vigorofo: quando fi fcalza un' albe- 
ro , e fianfi per qualche tempo lafciate feoperte le file radici , più 
foHccitamcnte fi maturano t frutti fuoi : alcune graffe Querce, che 
ho feortate per tutta quanta la loro lunghezza , fi fono nella vegnen- 
te Primavera vedile di foglie più predo dell' altre. 

Nelle ellati alciutte ed aride , «Ile quali il fugo e poto abbo.i- 
dante, i bottoni s' apparecchiano a dare nell'anno fluente moiri fati- 
ti , ed al eontratio q^epli alberi che gettato motto in legno ne 
danno pochiffied : offervàfi infornai» il più delle volte , che regli 
alben vecchi i frutti della vetta fi maturano più predo di quelli di 
fotto , e che decedè il contrario quando 3I1 alberi fon giovati e 
-eigorofi . 

M. Hates con molta riponevo Imi attribuire* la maggior parte 
dì qucfti fatti alla minor quantità di fugo crudo , che s'ali» negli 
alberi meno vigorofì ; perche la trafpira rione di tutti i rami ( fup. 
porla limile ogni altra circodania ) eflendo preffo che aguale , i'in. 
Mira p,i prefto , e più predo fi converti* in ejuella foffama gelati, 
nofa , che forma il fucco nutritivo , in quegli alberi in cui il fugo 
non i troppo abbondante, che in quelli ove ce n'ha in gran copia. 
Torniamo all'oggetto di cui ho principalmente dabilito di parlare 
nel prefente Articolo. 

Accordo ancor' io , che le differenti rimeffe producono dei vini, 
di diveda qualità ; ma liccome la buona o la cattiva qualità de' vi- 
ni può molto dipendere ancora dalla Umazione della vite , dalla fui 
erpofizióne, dall'aria , che in un paefé è 'afeiutta e in un' olirei -pre- 
gna di nebbie, ed anche dal clima , che può effere freddo o ealdo', 
o temperato, finalmente dalla natura del terreno , che pub fommini. 
Arare maggiore o minore alimento; 1" olfervaiione può dipendere da 
tante eaufe differenti , che ella non deve eiTur impiegata per prew 
Parte IL - . . !=, - ,M-'"j; ■■ 'va- ■,: 
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vare, che qualche parte d<l terreno p»B od frutto , * conrrlbnifca 

I fapnrl del tm™, Ì quali fooe alle volte TenGb il mente diverG 
ticllc vigne viciniuV.ie, fenvwaro più ani a provare che quaklie par- 
te del terrina pani nei frutti ■ 

Porrrhnefi aneora addurre per piova d;l medeJimo fatto, che i ca- 
valli delicati ritufann la vena raccolta in un teireno Roveroato eoa 
(ler.-u umano, o con aliti felici governi, tome, per elempio , coili 
/coli . e (Olle immonda; delle mace'leiie ; rea f.ccome i giani contrago 
gono facilmente L vicini odori, r-irrehh*fi dubitare fe queir ocore in- 
iuffnblle per ì (avalli , jwcSir cllcr mescolato eoi fugo , o le egli 
foli blamente attaccalo all'eftenio. 

i Legumi troppo concimati uun hanno un fa pece tanto grato quan- 
to quelli (Tffciuti in [erra franca e natuiale ; fé d'altro non fi potrf- 
fero criticare che di non aver fapcre , ciò putrebbefi attribuire al vi. 
g«r drlle piante; nu fe pongali pen fiero , fi fentuno in certe piante, 
che fprffo manp/anfi quali la natura le forma, feria che provaia ab- 
biano ter min Ir, a ione alcuna, e Tenta rlfere colte, dei fapori iiu>ratif- 
fimi , che piono umili in gran parte a quelli dei concimi che Fa 
mefcolino ■celli terra . fembia aneora che le piante che crrlcuno fili- 
le Cafe rovinate, e Tulle vecchie muraglie , abbondino ci falnitro ; 
che quelle (he crefco.io fai iidi del mire, contengono molto fai ma- 
rino, e eh; c/urlle the vengono in terre rofls e ftrruginofe, abbondi- 
no di fale vetriolico ; lo che femtrettbbe indicai!-, che le piti difr 
Munii: nell'abili, che t' incontraro ne] terreno, pallino nelle oianle . 
Per difgrana quelle nrTervatloni rrn Tono Rate replftate fopra le me. 
diurne piante allevile in dive-fi terreni ; ed altic fe ne prefeniarn 
che frmbraoo djllinggrrtì le uiboh piove eh; lomtiiniflrano quelle , 

■ pieo dunq.tt, ri» fc'jbene le piante amino celti terreni che dota- 
ta fi n . 1.11 ; :iiicol re ;'«orr!ita , eli' è per aitro cofa incerti Sima 
cho c-Oe ceòbano l' aurei .mento loro alla terra mrerfima. Avendo il 
Bnyie fatta fe:;a:c -tu forno uni certa quantità di tara , la pesò e 
U'fcmiDò delle tucrhftj quantunque {nife lìau la detta terra ba- 
gnata colla fola acqua piova»» , n di fo.-yi.tiie , produffe nel primo 
arnn 4alll elpaiema un» -pbott die ntfava ne libbre; e nel leiondo, 
ne pnidulTc un'altra che pefava pili ci quirtjrcic; libbre i eppure tan- 
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to nell'uni, che nell'altra efpcricnza, pernio avendo di nuovo la ter- 
ra, e di nuovo focata, non aveva perduto fallibilmente del Tuo pelo. 

Riporta il Vanelmonzio, che dopo di aver pelato cerno libbre di 
tetra , pìantowi un Salcio che pelava cinquanta libbre , che aveva 
bagnata la detta terra con acqua Utilità, e con acqua piovana, e t 
aveva ricoperta con un coperchio di fragno traforato , acciò non vì 
li mefcolaffe altra terra. Avendo dopo cinque anni sbarbato il detto 
albero per pelarlo con tutte le Tue foglie, pesò cento feflantanovo lib- 
bre e tre oncie, quantunque la terra non avene perduto fe non due 
onde fole del primo fuo pelo, 

Io fo che non v't ouafi acqua neffuna , che alla lunga non de- 
ponga una Manza terrofa; lo che potrehhe avere aumentato il pefo 
della terra delle cfperienze del Bayle e del Vanelmonzio ; ma v' è 
una fproporziane tanto grande traile due oncie perdute dalla terra , e 
le cento e diciannove libbre d'aumento del pefo del Salcio, che non 
fi può dubitare che l'acqua degli annaffiamenti non abbia fervilo per 
la maggior parie all' a ccrefei mento del detto albero. Le elpericnze, 
che riporterò, mi fembrano ancora pili decilive. 

Qui non fi tratta di quelle piante che devono di lor natura ve- 
la Lenticchia da acqua , la Calìagna da acqua , li LtmìMuria ■ 
quelle piante fono in un certo modo i pefei del regno vegetabile ; 
e quantunque vero lìa il dire, che tutte le loto produzioni vengono 
dall' acqua , quella fingnlarirà fa meno fpecic , poiché non fi pimen- 
terebbe niente di particolare fe fi dicelfe , d'aver veduto fulfiltac per 
molto tempo un pefee, ed anche crctcerc , nell'acqua pura. 

Non intendo nemmeno di parlare delle piante aquatiche , le quali 
gettando in terra le loro radici, ed alzando i fufti tiell' acqua, pof- 
fono ciTere conliderate come fpecie anfibie . Le mie esperienze fono 
(late fatte fu delle piante terrellri, le quali fpandono le radici in ter- 
ra per trarne alimento, ed alzano il fililo all'aria; e l'oggetto mio 
crali quello d'efaminarc fe foffe poffibilc di farlo fuflifterc , riducendo- 
le a non prendere altro alimento che dall'acqua puriflima . 

Le efpcricnze che ho riportate del Boyle , e del Vanelmonzio , 
provano già che le grandi produzioni dei vegetabili non confumano 
che una piccoliflima porzione della maffa della terra che le nutrifee. 

Ma vcdeG nelle Memorie dell'Accademia di Berlino, che fono Ila- 
M , 
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te allevale molle piante tenia terra , col fcniinarle., nel rtiufco « 

Egli e- molto tempo the ho fatte delle efperieme limili, e che ho 
avuto nel ninfeo, o nelle fpugne bagnate, delle piante capillari tan- 
to belle quanto quelle che trovanli nel luolo nativo , delle Cipolle 



Reale delle Science , di cui 
me efptrieme, colle quali e. 
ne delle manie d'un'iiMb : 



ittificarono , e prodkinero delle 
e trentadue grani ; ed un gra- 



, fi fono maturati piii tardi di 
va efierc , perchi le piante era- 



jinet ha feminato ed allevato nel ninfeo delle cipolle, che 
i fiori odoiofitììmi ; egli ha disfo tali efperimenti Tulle pian- 
come fu ì TuberoE, fu i Giacinti, fui Ranuncoli t fogli 
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Anemoni , e tutte quelle piante fonò comparfe più vigorofe che noi-' 
la terra . Avendo il mcdelimo OlTervatore replicare )' sfpericrae qui 
citate con un quali limile evento, volle confrontare i tallì delle vi- 
ti allevati nel mufeo e nella terra , ed il fucccifo fu prcflbchì ìl 
mcdefimo; fe fi e trovata qualche differenia , eli' era quafj fempre in 

Egli ebbe il piacere di cogliere degli eccellenti frutti dagli alberi 
allevati nel mufeo, tra gli altri dell'uva bianca, c delle fuline della, 
regina Claudia, i di cui frutti erano tanto belli , e di cosi fquifiro- 
fapore , quanto eifere lo potrebbero quelli degli alberi piantati nel 
miglior terreno. 

II Mufco a poco a poco fi disfi o fi feomponc, e in capo a due 
0 tre anni riduce» in terriccio; fc in quello intervallo non fi ufaffej 
la diligenza di pigiare di lauro in tanto il mufco colla mano , le 
piante perirebbero ; bifogna dunque pigiarlo tre o quattro volte all' 
anno, acciò polfa fempre ben toccare le radici. 

Avendo offervatc. M. Bonnct, che il terriccio prodotto dal mufco 

è tornato il conto di lavare di' tempo in tempo gli alberi delle IL 
ttpmcnze, per follituire del nuovo mufco al terriccio che andavi 
cavando . 

Alcuni aranci vicini a languire li fono rinvigoriti dopo averli 
pianrati nel mufco. 

Configlia finalmente il Bonnct Quelli che avranno il comodo d' 
aver molto mufco, di farne ufo ; tanto folo, quanto mefcolato con 
diverfe fpecie di terra. E per elfcr di ciò del tutto convinto , dico 
egli, in una lettera che egli mi ha ferino : balli il fapcrc che un 
cepp di vite, ha fatto nello fpaiio di pochi meli dei getti lunghi 
pili di dieci piedi, carichi di fette o otto grappoli di eccellente fa- 
poro , quantunque le cafTctte non folfero più di quindici pollici in 
quadrato - ( * ) 

Aggiunganfi. a quelle cfpericnic i fatti noti a ciafeuno . E chi i 



(*) Vcflcfi il dcniglio dille Elp=rl=rize del Banner , Delti minori! di Mit- 
tenutin t di Filici , pnfeniiH all' Accademia Reale delle Sritaie di viri no- 
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infatti che non abbia veduti i Giacinti, i Narcifi , Ì Crochi ce. fio- 
rir Tema terra, ridoni a trarre follmente l' alimento dall'acqua? 

Frovafi diletto a replicar quelle cfperienzc , poiché non v'e. cufa 
più grata, che avere il piacere, nei più rigidi freddi del verno, di 
vederli i fiori , che in bellezza ed in odore non la cedono punto ai 
fiori di Primavera . 

Nulla di meno , avvezzi come damo a credere , che le Manie 
folide fieno le fole atte a formare dei corpi dotati di quella pro- 
prietà, fi confiderà l'acqua come un diffnlvente , il <aualc dopo di ave- 

Ci confermiamo Tempre più in tali ideo , qualora vedeC , che in 
una pianura umida quali ugualmente da per tutro, vi fono non ofian- 
te alcune vene di terra, che l'altre di gran lunga forpaffano in fer- 
tilità ; oltre di che , vedendo tempre i buoni effetti dei divertì go- 
verni , dei quali abbiam parlato di fopra, fi viene a credere la necef- 
fita dei fali e dell'altre parti diffolvibili dall'acqua , per l'alimento 

Ripieni di quelle idee , fi flabilifce di combinarle coi fatti ripor. 
tati; ed in confeguenia fi dice, che la terra fcccata appolla dal Va- 
nelrnonzio , ed il ninfeo , non fi fono aflolutamente fprowilti delle 
parti atte alla vegetazione; e riguardo alle Cipolle, s'immagina che 
effe contengano un' ammano di folla me , le quali difciolte effendo 
dall'acqua che fiieciano le radici, pafiìno nelle piante, e fieno ba- 
danti alle loro produzioni . Le foglie ed i furti , che producono le 
cipolle, fi riducono a tanto poco quando fono feccate, che facilmen- 
te fi crede, che la cipolla, la quale, per veriri, fi fpoffa , abbia po- 
tuto fomminiftrare la poca quantità delle parti folide , che rimango- 
no dopo la difeccazione ; oltre di che , Tappiamo , che tutte le ci- 
polle producono da per se delle foglie grandi e belle , e gli Zaffe- 
rani dei bei fiori , lenza il foccorfo né della terra , ne dell'acqua; 
prova evidente , che le cipolle contengono una fufficiente quantità d' 
alimenti per tutte quelle produzioni. Abbiamo finalmente infinite pra- 
ve, che una parte d'una pianta può fvuotarfi ed clìcnuarfi per pro- 
durne dell'altre, poiché una èarlij jtniìi , o fempre-vìvo, fcparata dalla 
Aia pianta, e polla in luogo frefeo , non manca di fare delle nuove 
produzioni , fenza terra e lenza acqua. 
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Quello rìflulTa di Ibflanza della parte d'una pianta per [a produ- 
zione d'altre parti. Ti manifcfta in molle occalioni : quando un fem- 
pre-vivó fuori della terra fa delle produzioni, molte foglie del piede 
vecchio fi fcccano; cosi è delle foglie del Cavolo, le quali perifeono 
quando la piantala in femenia ; infomma fuccede ai vegetabili ciò 
che fa il graffo negli animali , il quale fupplifce in qualche maniera 
alla mancanza dell'alimento. 

Quelle rifldlioni m'hanno impegnato a far delle nuove ripensine 
per venire anche pili in chiaro , fc V acqua pura polla ballare al ra> 

Feci germogliare delle fave graffe entro a fpugne umide : quando 
la novella radice s'ebbe stagi» d'un pollice, poli le fave nella boc- 
ca d'una boccetta , in modo che le fole radici toccaffero . i' acqua ; 
produffero dei gambi, che s'aliarono quali tre piedi, guerniii di bel- 
le foglie e di fiori ; alcune anche fi allegarono e produlfero qualche 
piccolo frutto . 

Feci la medefima efpcrienza fopra degli alberi ; ed avendo fatto 
germogliare dentro a fpugne umide delle Noci, delle Mandarle , dei 
Marroni, gli accomodai in guifa, che la fola radice toccafTe l'acqua: 
quella circollania è importa miflima j perchè fc il feme toceaflè 1' 
acqua, fi marcirebbe preltiffimo. 

I vafi di cui mi fcrvii erano di diverfa forma ; e quella pure i 
una circolbuia di qualche confeguenia. 

Alcuni erano tubi limili a quelli, che adoperatili per l'elettricità; 
altri erano bottiglie fpianate fui lati , nelle quali mertevanfi una vol- 
ta i vini prcziofi . Gli alberi riufeirono meglio in quella fona di 
vafi, che nei gran Cilindri di vetro di quattro in cinque pollici dì 
diametro, ed alti due piedi: probabilmente la malfa d'acqua ivi con- 
tenuta , effendo più difficile a ribaldarli , era anche meno atta alla 
vegetazione . 

■ Checchi: .ne Ila r i miei Caftagni d'India gettarono come fe itati 
folfcro in piena tema ; ed il temi anno gli piantai in un giardino 
ove fi attaccarono a maraviglia. Un Mandorlo viffe quattr'anni ncll* 
■equa:,ie mori perchè ne fu Infoiato fenza : una Quercia vi (Te otto 
anni, e morì per la fola mancanza d'acqua, per effere io flato lon. 
lano per mollo tempo dal mio Paefc. • 
Devo per altro avvertire, che non v'e apparenza che quelli albe- 
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i col tempo dei gran progredì : avevano gettato con 
primi due anni, che fé Mali fonerò in buon terreno; 
!Ì terzo e del quarto anno e 



tempo 03111 



3 le rìmeflc , ed trino appe- 
i alberi continuane™ ^a veftirfi di belle 
foglie . Credo per altro , the il di loro deterioramento veniUc non. 
lanto dalla mancatila d'alimento, quanto dai cattivo nato delle ra- 
dici ; erano quelle radici limili a quelle , che ho chiamate code di 
volpe; e non credo che in «le (lato poflano eflere atte a fommini- 
Arare alimento ad un grand' albero . Di più, feorgeva qui e lì filile 
radici di quelli alberi delle piccole prominenze , che parevano eflere 
una dilatazione della telatura cellulare , e formavano delle piccole 
ulceretre . 

- Ad onta del cattivo (lato delle radici , le quali cagionavano cer- 
tamente il deterioramento dei miei alberi , aveva la mia Quercia 
quattro o cinque rami, li quali partivanfi da un fullo di diciannove 
in venti linee di circonferenza , e più di diciotto pollici d'altetia; 
il legno e la Teoria erano formati , e produceva ogni anno di belle 
faglie, che non potevano crTrr formate, che dalla follanza dell'acqua 
la .più chiara e la pili pura ; poiché non mi ora fervilo , che dell' 
acqua della Senna, la quale era «ala filtrata in una' interna di fab. 



che hanno dato altri piccoli alberi della medelima, età , e. della me- 
deuma fpecie, che erano fiati allevati in piena terra. 

Accordo , che ]' acqua chiarificata non fia un flemma puro , ne. 
un' acqua elementare ; non credo che mi fia flato poOibile di procu- 
rarmene ; accorderò, quando voglia fi , che le parti faline ed oleofe 
dell'acqua, che impiegavo, fi Guiderò nelle piante, e che il flemma 
pure fvaporaHe colla trafoiraiione ; ma iiccome non mi è noto vc- 
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nin chimico esperimento , con cui fi poflb cavare dell'olio o del faic 
da un'acqua cosi pura come era quella di cui mi fervivi, rifilila al- 
meno dalie mie cfpcrienze , che la natura fa in quella occaGone un 
analifi dell'acqua che e mollo fuperiore alle forze dell'arie. Nulladi- 
mene fe M. Halcs ha provalo , che l'aria entra nella compendone 
del calcolo umano, e di molte altre follarne, di modo che ella con- 
tribuifee alla durezza ed al cefo loro , farebbe forfè pili ((«ordinario 
il credere, che l'acqua afpirata dalle noflre piante, e l'aria da cui 
fono circondare , che quelli due fluidi , dico , li puano Affare nei 
loro organi , e farvi parte della loro follanza ? Ho provato in una 
Memoria , che ho prefentata fopra della calcina , che rimaneva ferri- 
ere nelle malte, ove era adoperata, una porzione dell'acqua, che vi 
era Hata gettata fopra per fpcgnerla, o per fare la malta; che il ca- 
lore del più cocente Sole, anche quello delle lìufe le più calde, non 
potevano diffipare tutta quell'acqua; che bìfognava impiegare un fuo- 
co vivifumo di calcinazione per ridurre quelle malie a! pefo d'arena 
fccchiffinia , ed a quello della calcina venuta dalla fornace . Non ri- 
porto quella efpcrienza fc non per far vedere , che in certi cali en- 
tra l'acqua nella compofìzionc dei corpi lo lidi , e che contribuire 
ancora alla loro durezza ; poiché dop di quella calcinazione , non 
aveva la malta pili confidenza. 

Del reflo , non mi fon propello di provare , fc non che 1' acqua 
la più pura e la più Semplice, che trovare lì pofla , atta fia a for- 
nire alle piante il neceflario alimento , fcnia intrigarmi a fpiegarc 
come le parti di quello fluido divengano folide. 

Alcuni prevenuti d'un contrario lìltenia , hanno creduto , che fa- 
rebbe vantaggialo il difcioglicrc dei filli , o mettere delle tinture di 
concimi nell'acqua delle caraffe , fopra le quali ailcvanfi le cipolle di 
Giacinto , di Narcifo ec. Perfiiafo ancor io , che quelle diffoluzioni 
pteifero elTcre utili alla vegetazione, tentai d'allevare dei Giacinti 
fopra delle caraffe che aveva ripiene , alcune d'una dìlfoluzione di 
nitro, altre di fai marino, ed altre di ranno con cenere comune, n 
di buona terra di giardino, o di letame di cavallo filtrato; quando 
l' acqua delle mie earafte era molto carica di fale , o di letame , le 
cipolle riufeivano male; quando le foluzioni erano leggiere, non oE- 
fervai nelle piante differenza alcuna. Avendo tentato M. Bonnet d'al- 
levare dei talli Helt' acqua, ch'egli aveva , per dir coti , impregnata 
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orrifpofe a quell'acqua cosi impregna. 
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modale, un perni di fyugna la quale comunicava dalla terra fino all' 
acqua per mantenere umida la dotta terra; le radici trapanarono nul- 
la terra, e fi diltefcro nell'acqua come fi! la cipolla foffe fiata polla, 
fecondo il l'olito, immediatamente filila bocca del vaio : quefta cipol- 
la fiorì benilTimo; credo per altro, che non attraeue dalla terra ali- 
mento alcuno; poiché accomodata avendo un'altra cipolla in guifa, 
che la fola punta delle radici toccarle- l' acqua , diventò vigorofa ai 
pari dell'altre : lo che di fona alle ragioni che ho riportate di fo- 
pra {*), per farmi credere, che fi fugo i quafi rutto fucciato dall' 
ellreraità delle radici . Se la cofa è , com'io la credo , la cipolla 
piantata nclf imbuto pieno di terra , non doveva attrarre il fuo ali- 
mento che dall'acqua in cui immerpevafi la punta delie fue radici - 
c la terra contenuta nell'imbuto le era predo che inutile. . 

Debbo nulla di meno avvertire , che avendo inTpofle delle cipolle 
in guifa , che facendo fare un manico o arco alte radici , la loro 
punta rellava all'aria, e quelle radici fi conferirono in buoniffimo (la- 
ro ; lo che mi fa credere , che in quella Etuaiione sfonata elleno 
forhificro dell'acqua per la loro parte media. 

Prima di pafiare ad altre confideraiioni farò olTervare , che acciò 
le piante o le cipolle riefeano bene nell'acqua , non bifogtia che 1' 
acqua ove fpandonfi )c radici fia troppo fredda ; le cipolle riefi:ono 
molto meglio fulla tavoletta d' un cammino , ove accendali fpeffo il 
fuo- 
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fuoco , che in altro luogo : gli alberi che ho allevali tra due fine- 
lire, germogliavano con più dì vigore dentro certi vali , che aveva- 
no molta fuperficie relativamente alla mafia dell'acqua , che in altri 
vaC più grandi , ma pili alti , i quali tenevano maggior quantità 
f acqua . 

Un'altra importanti (li ma ejrcoftanza , acciò le piante polle Beli* 
acqua riefeano, fi t quella, che l'acqua non fi putrefaccia; poiché, 
quantunque le pianto allevate in terra riefeano bcniflimo col gover- 
narle con fetidiffimi concimi, ho imparato da molte ifpericme, che 
le piante perifeono nei vaD ove 1' acqua corrompefi ; e credo d'avere 
offervato , che in certo circoftanK la Iena contragga una certa cor- 
ruiìone pregi udì eia li (lima alle piante. 

Torno al mìo l'oggetto : ho fatto in primo luogo ofTervare quan- 
to, i letami e H governi fieno favorevoli alla vegetazione ; mi fon 
proteflato , che mi fembra difficile d'intendere come effi agifeano: 
certe offervaiìoni fanfara, per verità, che provino che una porzione 
della terra pad! nelle piante ; ma pure abbiamo anche vifto adeffci, 
che l'acqua chiariflima e limpida bada ella fola perchè effe facciano 
delle belliffìme produzioni . Come mai fi fa la trasformali one dell* 
acqua in legno , in foglie , in fcoria , in olio , in Tale , in gom- 
ma ce. Quello e un vallo campo per efercitare 1" ingegno dei Fifici . 

Se foffe ben provato, che l'acqua pura foffe il falò alimento alle 
piante , fe ne potrebbe concludere , che tutte le piante fi nutrirono 
d'un medefimo fucco; ma ficcome non è dimoftrata la prima propo- 
fiiione , egli è a propofito d'efaminar la feconda ; e quello fari il 
foggetto del fegutntc Articolo. 
Articolo IV. Se tutte le Piante ài divrrfa fpecie 
fi nulrifcaao d'un medefimo fugo rirato dalla terra. 

Ct Tentiamo talmente difpofti a credere , che ogni pianta tragga 
dalla terra un particolar fucco, che al di lei alimento convenga , il 
quale atto non farebbe a nutrirne un'altra, che vi fari chi potrì 
forprendeifi di fentirmi a mettere in dubbio: Te tutte le Piante di di- 
verfa fpecic fi alimentino d'un fucco medefimo. Spero nondimeno, 
che la difcuflionc, in cui fono per entrare, fari nafeere dell'idee mol- 
to differenti; e fe non s' abbraccerà un'opinione contraria alla etero- 
geneità dei lacchi nutritivi , rimarranno almeno dei dubb; , che ob. 
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bligherar.no i Fiuti di buona fece a non ckteimmrfi nelb «ritma, 
le non dopo un nuoto e nuluio efame. Efporro in primo luogo le 
prove che s' idcbicOOO per flaniliie )' eterogeneità del nutrimento delle 
piante di divo-la fpecie; e le efarainero : lo che m'apriti il campo 
di ripnttare luche quelle, che alle prime 5 poflbcft opporre. 

r." Cor.Sderanco la cola in generale, ron par venfimile, che un» 
materia medcunM romminiH;ar coffa alimento a ili rumeni tanto 
grande di piarne , le quali differì fcor.o le une dall' altre nella loro 
efieroa figura , nella forma , nell'odore , nel fapore , e perfino nelle 
loto proprietà ; poichì non fi può purre ir. duhh;o , che le parti io- 
legumi delle piarne nei?, diftrnfcir.o molto tra di loro : la dolceiia 
ce! Fico, l'aromatico del Peico e dell'Arancio, l'afpteita della 
Ghianda e delia Nefpala , ['amami* della Caflagna d' India , e Une' 
altri limili efempi (Ubilifiono pure le d:ffeie-«. Ma per altra non 
ne viene in cor.fegucnta , che fieno divrr!: nella terra i fiicctu noiri- 
«ivi , e prima d'clTiT.i modificati nelle pianti , ami fiamo toflretti 
ad ammettere uri on-.cyrncila nei rughi nutritivi , qu ardii riflettali, 
the le piante fi tubano a vicenda ii nutrimento per meno delle tt- 
dici che fpandono per la tetra. Ed inatto, fe la lattuga, per eferr- 
pio, tirali: dilla terra un' alita loflanu fuoii ci quella che conviene 
alla Cicoria, la certa lattupa pianrata traile Cicorie verrebbe meglio, 
che fe piantati frlTs tra tltre lattughe ; lo che i contrario all' ef- 
perictta. Eyli i dunque certo, che le piante di diveda fpecie fi ru- 
bano reciprocamente il nutrimento ; e per provare, che gl'iltrffi fu. 
ghi pendono nelle vifeerc delle piange diverte qualità, mi baiterì il 
ricordare un' efperiema citata di lopra ; cioè che un limone giovane, 
grofio come ito pifello , effendo fato inoeflato nel gambo fu d'un 
ramo d'Arancio, vi s' i r.gie/sft , vi fi maturò, e vi ennfervo !a fua 
qualità ili limo.-e , fc.-.ra partecipare mente dell' Ar;ncin : prova In- 
eontraflabile , ih'egli i necelTario , che i luci hi dell'Arancio fieno 
modificati dlverfamenle nel panare negli organi del Limono . Tutti 
gl'ìnnclti e le piante parafile , le quali , come il vìfchio , fi nutri- 
rono della foltanza delle piante alle quali s'attaccano , piovano lo 
(telTa cofa. 

Non prefenta niente di più ringoiare quella opinione , di quello 
che ofiervafi negli animali, Ira i quali fc ne vedono dei diverfiffimi 
nella forma , e la di cui carne ha differenti fapori , quantunque fi 
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nutricano miti delle medefime follarne . L' Uomo ; il Cavallo , il 
Piccione, il Topo viver poflbno di grani: il Bue, il Coniglio , li 
Pernice, poflono nutrirti d'erbe; il Lupo, il Gatto, lo Sparviere, 
tulli mimali carnivori, fi nutrirono di carne. Parmi già di (infir- 
mi dire, che ficcome gli animali Ti fcaricano per mezzo dei grolìi 
eferementi delle foftanze che non fono piil proprie por il di loro ali- 
mento, portano dunque le vifeore di ciafeuno animale tirare da un 
medclimo nutrimento delle follarne diverfe, analoghe ai di loro tem- 

ni ; ma pure quella idea, che ha tutta l'apparenza di verità, non è 
foflenura da valide prove : pure le lì voleiTe applicarla alle piante , 
potrebbe dirli , che il chilo vegetabile che vien liicciaio dalle radi- 
ci , eficndo fuppofìo il medellmo per le diverfe piante, foririrebbe in 
«alcuna pianta delle fecrezioni diverfe; che ogni pianta non s ap- 
proprerebbe , fe non quelle parti che potctTcro convenirle , e che le 
altre, o renerebbero nella terra ,' o farebbero evacuate per la trafpira- 
lione fenlìbilc od infenlìbile- ma ficcome tutto ciò fi riconofee polli- 
bile, fenza poter effer provaro, attacchiamoci dunque allo idee gene- 
rali, c paniamo all' efame dell'altre prove che vengono allegate per 
provare l' eterogeneitl del Alceo nutritiva delle piante. 

1°, Si pretende che non folamcntc vi fieno dei fughi diverfi per 
!1 nutrimento di ciaflheduna pianta ; ma è (lato anche creduto che 
ve ne foiTero dei particolari per formare ogni parte d'una pianta mi. 
defima o d'un medefimo frutto : qual differenza traila carne d' una 
pefea , il legno del fuo nocciolo , la foftanza della fua mandorla , et. 
£' Ita io dunque periato che foffe necelfario cflervi tanti fughi parti- 
colari per nutrire ciafeuna dì dette parti ■ 

Egli è probabile che fieno le vifeere delle piante quelle che dan- 
no al fugo le modificazioni che fanno i diverfi fapori dei frutti e 
delle diverfe parti d' un medefimo frutto ; poiché , fi ufi pure quan. 
ta attenzione vogliamo , non fi arriveri mai a trovare nefiun vefli- 
gio, nò del fapore , nò dell' odore d' una radice nella terra che la 
circonda: la Hcgolizta, la falfa-Acacia , che hanno il fapore dolce e 
zuccherato; le radici del Cran e del Piretro, che fono piccanti ffime , 
crefeono infieme in un medefimo terreno , in cui non fi conofee il 
mìnimo indizio di quelli diverfi fapori: l'iUeffo appunto fi e dei ra- 
mi e delle foglie del Pcfco , e del Pero butirro ; per quanto fi ma- 
Parte IL N Bi- 
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IUchino, non vi fi lente niente d'analogo al fapore ed all'oda» di 
que' frutti eccellenti - 

Se mi venga domandata come polla un' ifteffb fugo fervire alla for. 
maiiono del nocciolo, della feoraa , della mandorla, e della polpa d' 
una Pelea , ed io domanderò al più celebre Anatomico , come il 
Chilo , che e il fugo degli animali , porta formare la follania del 
cervello, i nervi, le membrane, le caini , gli olii , le unghie , et 
Quelle operazioni dipendono da un meccanifmo si fino e il minu- 
to, ch'ei non fi lafcia forprcndere dalle ricerche dei Filici più illu- 

Credeva il Mario tte che nelle piante la preparatone di qucfH di- 
vertì fughi fi faceffe nella radice ; mi reità benifumo provato coli' 
efempio degl' innefti e d' altre molte ofiervazioni , che gli organi ca- 
pici di dare la preparatone al fugo , rìfìtdono in tutte le putì del- 
le pian»; e Ce fi trovano delle Pefche malamente coftituite, che con- 
fervano il fapore delle foglie dell'albero che le produce, ella t cofa, 
naturali fu ma d'attribuirne la caufa alla depravatone degli organi che 
erano desinati a dare una nuova preparazione al fugo che paflar do- 
veva nei frutti ; e quello i un' accidente che può effe» paragonato 
a quello 3' una bile travafata nei vali fanguìgni e linfatici degli 
animali . 

Vero fi è che fi fentono nelle frutta certi fkpori particolari che 
Timbrano venir dalla terra in cui fono piantati, e che per quella ra- 
gione thiamanfi, fapori dei Mrrm; ma quelli fapori proprj di certe 
terre, fi olfcrvano ugualmente in tutti i frutti di diverMima fpccie, 
che ivi credono: quelli fughi , il di cui fapore fembra inalterabile 
dagli organi dei vegetabili, fono dunque indifferentemente afpirati da 
diverfe piante, e G diftribuifcono col fucco nutritivo, confcrvando per 
altro qualche cofa del loro carattere primitivo . Avendone già parla- 
to di l'opra, mi baderà d'avvertire, che olfervafi qualche cofa di umi- 
le nel regno animale. Non Marò a rammentare le favole che leggonlì 
in molti Scrittori; quella, per efempio, che fi poQano allevare de- 
gli uccelli, atti a guarire diverfi. mali , col nutrirli con delle droghe 
purgative, bccchiche , cefaliche , diuretiche , narcotiche ; cogl' inerii 
medicamenti infomma che adoperanfi nella cura delle varie malattie. 
Si pretende che qualchcduno fia flato avvelenato per aver mangiato 
dei pelei , i quali , per ouinto dicefi , eranu* cibati dei frutti del 
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ìfanbeniMcr .- quello i forfè un fetta che puf. elfere revocato in dub- 
bio; mi io ho mangiato dal Signor di Reumur dei pollaltri la di 
cui carne e gli offi Capevano d'aglio, perchè era Hata mefcolatn tal' 
pianta col cibo loro : un Coniglio mantenuto colla fola falvia , era. 
talmente profumalo dall'odore di detta pianta, che vi fu qualchedu- 
nn che trovò ingrata la di lui carne , ed altri la mangiavano con 

Vi fono dunque certe follarne che fi mefcolano col fugo nutriti- 
vo , e che confcrvano ferra alterazione il loro primitivo fapore , 
quantunque pallino per tutte le vifeerc che fervono alla preparaiione 
del detto fugo. Diamone un'efempio affai concludente: Non fi vede 
mai che i diverfi colori degli alimenti ìnfluifeano Copra di quello 
delle nollr' offa; ma pure egli i perfettamente provato, che la rab- 
bia mefcnlata col cibo rende gli ofli , che li formano durante il tem- 
po che fi prende quello alimento, d'un bclliffimo color raffo: è adun- 
que il color delia robbia che qui conferva»? e negli efempi riporta- 
ti di Copra , i forfè 1' odor dell' aglio , il Capo* della fplvia , o la 
qualità velenofa del Crutto del Manchcnillier ? Ma il Capare del ter- 
reno che Centeii nelle frutta , 1' odor dell'aglio che fi fa Cernire nel- 
la carne degli animali , il color roffo che comparifee Cugli offi , fi*, 
no tante eccezioni della regola generale . E quindi può dirti , che 

vegetabili, per formare in quelli il legno, la Icona , la fellonia 
dei frutti, ec. e negli animali, le carni, i nervi , i tendini, F 
offa, ec. 

Egli t vero che non v' è parte alcuna dei Vegetabili , che ci pof- 
fiamo vantare di conofeere perfettamente; ma il Grewio , 11 Malpi- 
ghi , io lleffo, ed ardifeo anche dire , Ì Filici tutti non hanno co- 
nofciulo dalla fuperficie delle radici altra che un corpo fpugnofo , il 
quale pare che indifferentemente accolga qualunque fugo che fe le pre- 
fenti: fe ciò è, bifogna dunque che quelli fughi Ci modifichino nel- 
le viCcere delle piante; e ciò che dona molta verilimiglianaa a tale 
opinione, fi t V offervaiione che ho riportata di fopra , quando ho 
detto d'avere allevato nell'acqua chiariffima e Cemplicc delle Fave, 
del BalCamino, delle Quercio, dei Callagni d'India, dei Mandorli, 
delle Piante capillari , ec. e che quelV divetCe piante avevano trova- 
lo in quell'acqua puri&ma, di che Coiti min iftrare 1* odore penetrante 
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del balfamc il fapor zuccherato della fava, l'acido della Quercia , 
l'amarena della mandorla, la vifeofitì dei bottoni del Callagno d" 
'india . 

Ho confettato, che le cogniiioni che abbiamo fino ad ora acqui- 
Hate intorno ai fucciatoi delle radici fono molto riltrctte ; potrò non 
oliante provare che quefìe radici medeume accolgono indìlferenremen- 
te ogni fona di fugo. I.° Un'Autore accreditato dice, che metten- 
do nell'acqua un ramo di Menta, ella vi produrci delle radici , e 
vi germogliera a meraviglia ■ ma foggiunge che cavando fuori del 
vafo qualche radice della detta Menta, per immergerla nell'acqua fa- 
lata, tutta la Menta perito , e che le foglie acquilìano un fapore 
falmaflro ■ 

Non fi pub dire, che la Menta perifea per il danno che il fale 
apporta alla radice che nuota nell'acqua falfa ; poiché fe follerò Ha- 
te tagliate quelle radici, la pianta non sverebbe punto forferto ; ed 
ammettendo quello fatto che non ho verificato , egli 4 certo che la 
pianta ha fucciato il fale che le t pcrniciofo , poichi le foglie mor- 
te avevano un fapore che indicava la prefema del fale. 

x.° Si vedrà in appretto, che pollo avendo delle piante dentro a 
dei liquori colorati, colle cautele che accennerò, s'è manifeTtalo il fe- 
gno dei detti liquori nel corpo delle piante : lo che combina coli' 
esperienza di M. Hales , il quale avendo fatto fucciare ad un ramo 
dello fpirito di vino canforato, ed altre odorofe infufioni, l'odore fi 
manifcllò nelle foglie, ma niente nei frutti. M. Bonnet ha in quella 
guifa profumato, non lolamente delle foglie d' Albicocco, ma perfino 
dei fiori A'^ùrrhmum, e dei fagiuoli . 

3/ Ho detto, ma in termini troppo generali, che quafi tutto ciò 
che può effer difciolto dall'acqua, entra indifierenteraenre nelle pian- 
te, e che ogni pianta s'appropria quelle parti che proprie fono al 
Tuo nutrimento, mentre l'altre fi dirupano colla trafpì razione . Qiiand' 
anche quella idea fi polene applicare agli animali i quali fi fgravano 
dei graffi efcremsnti , non converrebbe in verun modo alle piante , 
poìchì ho fatto vedere che li loro rrafpiraiione altro quafi non i 
che un purilfimo flemma ; oltre di che , accordando che le piante 
non s' approprino fe non ciò che loro convenga , ne verrebbe fempre 
in confeguenia, che la terra eJFer dovette fprovvifla d' alimento per 
tutte le piante^ poiché fi fi che la Irafpiraiione nuota per 1' aria , 
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il di cui moto qui e lì la trafporta , dì modo che non puh dirli, 

. 4.° Nulli di meno oflirvalì, che certe terre fembrano più proprie 

che altrove trovinfi pid abbondanti i fughi nutritivi per le dette 

bero della medcfima fpeeie ivi ripiantato poche volte vi riufeirì be. 
ne, e che torna meglio di piantarvi un'alhero di fpocic diverto ; e 
s'adduce per ragion di quello, che la terra È fpouata dei fughi con- 
venienti a quella fperie d' albero, ma che peri alici ne contiene prò- 
prj a nutrire degli alberi di fpccic ■ diverti . ■ ■ 

: Di phV tutti i Coltivatori i accordano nel credere , che Ha utile 
il reminare fucceffivamente in un tnedefimo terreno delle produzioni 
diverfe, come, it formenta , Tono, la vena , i pifelli , la veccia, 
il miglio , le rape ec. con tali cambiamenti s'arriva a ricavare da 
una mtdefima terra di ver fé iùccefiive raccolte , lo che non potrebbe 
latfi, fé vi fi caltivau"e fempre ilracdefìmo granò. 1 

Un' oflcrvazione finalmente, la quale lembra atta a provare, che le 
piante dì diverfa fpecie noli traggono ratte il medefimo fugo dalli 
terra , fi e. che una terra magra , che fi laici Tenia vangarla , e che 
fi ricuopra d'erbe, diventa in capo a qualche anno buonìfiima a dai: 
feconde raccolte ; cosi pure , il Sainfoin , o l'erba medici rotte c 
vangate, producono fcnia altri letami ottime raccolte di grani: que. 
He terre invece di sfruttarli per il fieno eh' elleno producono , fi ri. 
cofano , fi dice, e diventano quali limili alle terre frefche o nuove. 
Efaminiamo una alla volta quelle oflervaiioni , per vedere cofa fe no 
polfa legittimamente concludere , relativamente alla queltione di cui 
fi tratta. 

Accordo, che certe piante vengono meglio in certe terre, in cui 
pare che altre non crefeano che a (lento : ma dipende ciò forfè ef- 
fcniialmentc dalla natura dei fughi contenuti dalle dette terre , 0 li 
può farlo derivare da altre caufe ì Primieramente , per opporre orter- 
vazione ad offervaaione, farri vedere , che pare che una medefima ter- 
ra nafta indifferentemente alimentare qualunque forra di pianta : Si 
potri allevare una pianta di timo , il quale amar fuolo le terre 
ifciutte , fe fi pianti in una terra di pantano o palude trafportata 
fnpra d'un monte; cosi pure potralfi allevare un ccrpuglio di giuti- 

Parte IL N 3 chi 
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chi nella terra prcfa fu d'una montagna, purché fi fraPporti in uni 
palude : non è dunque la natura del terreno quella che fi , che U 
timo crefea naturalmente fu d'un monte, ed il giunco nella palude', 
ma ciò Teglie perche il giunco clìge maggior quantità d'acqua del 
timo, il quale A marcirebbe in una terra cropp' Umida . 

Anche più, fanno i Bottanici che tutte le piante, quelle non fo- 
llmente della noltra Iona temperata , ma quelle ancora delle ion» 
glaciali e torride, fuffiftooo nella terra del noflro clima, purché Ce- 
no tenute in quelle pofizìoni in cui abbiann un eonveniecte grado 
d'umido e di calore : quindi , a tali condizioni , il buon terreno 
fembra atto a tutti i venerabili ; ed in fatti le piante , che nei 
cattivi Terreni fuflillono , crehono con effraordinario vigore qualora 
trnvanfi in miglior fuolo . Tra tutti gli alberi ch'io eojioTco , nno 
v'ha chi forTra una cattiva terra come jl Ginepro; ma ciò non fa, 
che q-rfl' albero nur. venga meglio nelle buone terre, e eie in capo 
a dieci anni non fia più grande e più gioflb di quelli, che piantati 
nelle cani™ tene lo fieno ai trenta : oltre di che , io prego a ri. 
flettere, che una Suona terra, la quale non 5' affonda più di fei pol- 
lici , balla per nutrire le punte annuali , e quelle le di cui radici 
non troppi» s' mnoltii.-o ; ma che quella altera di terreno non fari 
ballante per l'etna medica, e molto mero per tali alberi: quella cir. 
coffanM e molte alice fimili , ptiflhnn cuoque produrre l' indicato ef. 
Tetto; cioè , che certe piante amano più un terreno che i' altro , feo- 
aa che la qualità dei fughi contenuti nello terra v'inuuifea, almeno 
effentialinente . 

Accordo, che vedcli frequentemente che un'albero ritte male qaa- 
lora pianiaf. nel luogo ilhtflb, dove mono Ila un'altro della medeu- 
ma Tpccie dalla vecchietta , t corifene) , la lijfFerenta dei fighi 
nutritivi fomifee uca r.a turai: A - : r a ipi-i-aim-e ci quella r>nV:v^i;one; 
ru'laùnum ella naf;ci p^rr-clbc e: ir.oli' i'.-.rz nule . No.-.tfoife queli' 
albero morto da vccchieita, ma da un viiio particolare ci quel terre- 
no, dalla puntura ci qualche Tpccie d'infctio, per efempio, 0 dallo 
fpolTameato in cui avcvalo ridotto qualehe pianai parafila , la quale 
potróbejj tfTeiv clao.!c!l;r.^cn^.- c.o.iijiicata ; (quando parlerà <il tal 
Torta di piante, farò vedere, eh: elleno pnllmo dTere la vera caufa 
di qualche mirabile effetto ); per !e radici, fralmente, di queli' al beni 
vecchio gii marcite , 0 TorTe ancora per le Tecrezioni di cui foflc 
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imbevuto il terreno - Quelle diverte caufe ponno aver refa fa terra 
nemica ad una fola fuecie di alberi. 

Accordo che fu a propolito il feminar fuccefliva mente nelle mede- 
lime teire diverfe fpecie di grani; ma d'uopo è 1'ofTervare, che fu 
l'orzo non veniffe bene dopo il formcnio , Iblo perchè la terra 
conlervata aveffe quella fpecie di fugo , che alla nutrizione dell'orzo 
lì convenga, ne feguirebbe, che fpcrar dovrebbeG una buona raccolta 
di formcnto , il quale foffe flato feminato fu d'una ftoppia d'orzio, 
per la ragione che l' orzo non avrebbe confumato i fughi convene, 
voli al formento ; eppure potrebbaino ftar ficuri , che la raccolta del 
formcnto farebbe cattiviffima : e perchè quello ? Perchè il formento 
non riefee bene, fe prima non lìa (tata la terra preparata con tre o 
quattro buone vangature ; mentre che l'orzo riefee paflabilmente in 
un campo vangato due fole volte : quello granello medefimo, per altro, 
farebbe delle belliffime produzioni, fe feminato eoli folfe in una ter- 
ra preparata come preparaG per il formento : una evidente prova di 
quello fu veduta nel 1700. 

Aggiungo , che fe ciafeuna pianta non tiralfe da un campo , che 
i fughi proprj della fua fpecie , li potrebbe fopprimere l'annata dei 
Novali o Maggeli , e feminar nel primo anno del formento, nel fe- 
condo dell'orzo, nel terzo della vena , nel quarto del 1 ars ci no ; po- 
feia dei pifelli , del formentone, del miglio ce. Mi s'accorderà che 
con quello metodo non lì verrebbero ad avere , che deboli raccolte, 
poiché 1' anno dei Maggeli è necelfario per dare alla terra le opportune 
vangate per romperla e per uccidere l'erbe eattive . Se ogni pianta 
finalmente non tirane dalla terra che il fugo particolare fuo proprio, 
il Rofolaccia , li Scardiccioni , i Fioralifi , Ì quali fanno perire il 
formento , non dovrebbero punto nuocerli ; ed egli erefeer dovrebbe 
bene ugualmente in una terra foda , che in una terra ben lavorata . 
Non li dica gii , che fieno i gambi dell'erbe cattive quelli , che 
foflògano il formento; perchè fe in un campo fi piantino molti ra- 
mi fecchi perchè facciano più ombra dell'erbe cattive, il formento 
non ne rìfentiti danno alcuno: ma confetto, che non fe ne pub con- 
cluder niente per la qucflione di cui ora li parla ; poiché , ficca- 
rne tutti accordano , che la foflanza nutritiva delle piante deve ef- 
fere difciolta da una conveniente quantitl d' acqua , accio paflar 
poffa nelle piante , bifogna concedere , che l' erbe cattive potranno 
N 4 »■ 
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togliere alle piante utili quell'umido, che e loro principalmente 
■Notorio. 

Se fi vede, che i grani perfettamente l'iettano nei prati fodì, egli 
i probabile, the ciò ita pei- la ragione che l'erbe dei prati, le quali 
G fono nutrite l'oliamo della luperficic della terra , confervino folto 
di laro una (erra nuova, la quale riceve ancora una conlidcrabile con- 
tribuzione dalle foglie e dalle radici che vi marcifeono. Jl Sainfoin, 
e l'Erba medica djwjrco tlfere eccettuate da quella regola ,. perchè que- 
lle fon piante, che molto affondano in terra le radici; potrebbe bensì 
darli, 'che ficcomc elleno cercar» il iwtriincnro inolco :.l di c:r,:ea 
della tetra, non ne fmagrifeono punto la fuperficìe, da 'cui le pianto 
annuali traggono il proprio alimento: ma pure altro non fi puf> con- 
cludere da quelli efempj , fe non che le piante non sfruttano in ve- 
rno modo la terra , e non nuocono all'altre fe non nel tempo che 
vegetano, forfè Cucciando tutto l'umido che fa il principale alimento 
delle piante ; per quello il più ficuro meno di far perire un' albero 
fi i quello di l'eminare del Sainfoin nella terra che lo circonda . 

piantarono gl'iftefli^ quelli almeno piti grolla e piU fendili. Se "ve 

inoltrarli a parte . Per provare quella propofiiionc con una cfperienia : 

„ Prendete un vaio , dice V Autore , in cui fieno fette buone libbre 

„ di terra , c fcminalcvi una pianta a voftro capriccio : ella Irma 

„ in quella terra e nell'acqua piovana, colla quale s'innaffia, tutti i 

„ principi tu ' ^ ari compolla , quando farà arrivata alla fui pcr- 

„ feiione ; ora , ficcomc vi fi poffono feminarc tre o quattro mila 

„ piante diverfe; fe i loro fali , i loro olj , la loro terra ce. foflc- 

„ ro diverfi gli uni dagli altri, Infognerebbe che tutti que' principi fof- 

„ fero in quella poca terra e nell'acqua piovana , colla quale fono 

„ fiate innaffiate , Io che è irapofubìb ; poiché ciafeuna di quelle 

„ piante giunte a maturiti darebbe almeno un groffo di fai filfo, 

„ due groffi di terra ce. e tutti quelli princip; inlìcme , mcfcolatì 

„ colle loro acque diflillate , pelerebbero almeno due o tre oncie, 

„ le quali moltiplicate per il numero delle piante , che fi fono fup- 

„ polle edere quattromila, verrebbero a fare un pefo di cinquecento 

„ libbre; quando la terra del vafo e tutta l'acqua delle annaffiature 

„ di quattro meli, non peferebbero venti libbre ". 

Ma 
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Ma M. Matiorte dopo di aver riportalo delle djjcrien», le quali 
provano , che per vii della trafpiraiionc li diffipa molt' acqua , foj- 
giunge , che il fugo , il quale viene attrailo dalle radici , contiene 
molt' acqua , ed una piccola quantità di principi attivi , eh' è 
ballante per fare la dnrezia e la folidita dei rami ; e che l'acqua 
fuggendo per trafpirazionc , i principi P'" rimangono imprigio- 
niti nei pori e nelle fibre delle piante , e che vi fi unùcono divcr- 
famentc fecondo la particolar difpfizionc delle vifeerc di ciafeura 
pianta . 

Io non pretendo , dop le sfporienie e le ouervazioni fin qui ri- 
portate, di concluder niente di pentivo intorno alla natura del fncco 
nutritivo delle Piante; e ad onta della riufe ita delle mie efpcricnze 
intorno' i alla vegetazione delle ^Piante nell'acqua pura , io dubito in- 

un'acqua tanto femplice quanto quella da me adoperata: egli È forfè 
Io Retto come di certi pefei, i quali lungamente funìllono nell'acqua 
fempliciflVnia , ma poi vi . fmagrifeono , e alia fine pcrirebbono , fs 
non veniSe dato loro altro alimento : balla che le nolìrc elpcricnie 
difingannar poffano quelli che credono, che quella virtù vegetativi 

molta licurezia . 

In quanto alle preparazioni che ricevono i liquori nelle vifeere 
delle piante , quelli fono fatti certi , ma dipendenti per altro da un 
così minuto meccanifmo, che fino ad ora non fi e lafciato mai co- 
nofeere dilla noflra offervazione ; lo che non ci ibrprende punto, 
perche la queflionc medefima , rapprto agli animali , rimane ancora 
fepolta in folte tenebre , ad onta delle collanti ricerche dei più va. 
broli Anatomici . 

Si là che vi fono delle piante che chiatnanli parafile, perche nn- 
trifconfi dei fughi d'altre piante: qucflo è un particolar modo d'ali- 
mentarli, che merita d'efler trattato efprelTanicnte ; e ficcomc egli ha 
molta relazione coi meco nutritivo delle piante , ne farò il foggeito 
del feguente Articolo. 

Articolo V. Delle Fiume Parafile. 
Le Piante, al pari di molti animali , mollrano di cavare il nu- 
trimento dal regno animale e dal regno vegetabile, piche gli eferc. 
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memi degli animali, te cimi e le piarne contornate dalla putrefazio- 
ne, Tom mi ni Ara no ai terreni eccellenti governi: quello confronto pub 
anche eflenderfi più oltre; poiché, come appunto molti infetti mirri- 
feonfi del fangue degli animali vivi , cosi molte piante lì nutrifeono 
del fucchio ri' altre piante attualmente viventi : quello è un fatto da 

fuccede immediatamente queuTdclle loro parafile: dico delle loro pa- 
ttando paragono gì' infetti , che fucciano il fangue degli animali 
viventi , alle piante che fucchiano il fugo dell'altre piante , crederà 
la maggior parte dei mici lettori ch'io intenda parlare di quei mu- 
fchi , di quelle lichene , di quei funghi , e di quegli agarici , che 
vedonfi fulte cortecce degli alberi: ma quella non è la mia intenzio- 
ne. Ed infatto quelle piante, che M. Guerard chiama falfe parafile, 
non fi nutrifeono del fugo degli alberi ; trovarli] quelle il più delle 
volte fopra dei paxi di legni marciti, lo che potrebbe far credere , 
che elleno non fi nutrifeano che di quell'umido di cui le morte feor- 
« degli alberi granì s'impregnano; ma ficcarne trovanfi dei mufchì , 
e delle lichene fopra malli durifiimi, i quali, fembra, che fommini. 
Arare non polfano alimento alcuno , fona è il credere , che quelle 
piante fi nutrifeano principalmente, e forfè del tutto, col mezio dei 
loro rami, i quali s'inzuppano dell'umido dell'aria e delle rugiade. 

Egli è vero , che fembra che quelle falfe parafite danneggino gli 
alberi ai quali Hanno attaccate ; ma oltre all'effer dubbio , fe effe 
s'attacchino piuttoflo, e piii volentieri agli alberi vecchi infermi, i 
quali hanno la Teoria morta e tignofa , fi comprende che effe poflb- 
no incomodare molto gli alberi che ne fono aggravati , tanto col 
fare dei ricoveri agl'infetti , tanto col trattenere l'umiditi; ma fic- 
carne rimane abballanla provato , che le falfe parafite non fucciano 
il fugo degli alberi , non devono piefente mente aver luogo nel pre- 
fitte Articolo . 

E quindi per determinar le idee fullc piante parafite , farò una hre- 
ve narrasione delle oilervaiiom che ho fatte fopra eli quella che ca- 
giona li (ingoiar malattia dello Zafferano, che fi chiama U morte. 

La mone del Zafferano ha tutti 1 caratteri d'una pelle, o d'una 
malattia contagiofa epidemica: una cipolla infettata di quella morte, 
e la luce , o il centro d'un contagio , che s'cltende da per tutto, 



Digitized by Google 



Lib. V. CAP. L Dell'Economìa ce. 103 
di modo eh: verrebbe 1 diflruggcili un campo intiero , Te non vi 
appreUafle un pronlo rimedio, col fare una trincea, o fona più prò. 
fonda del letto, in cui piantate fono ie cipolle. Togliendo li comu- 
nicaiione per meno di quella folla £ viene a trattenere il prognflo 
del male , purché , pò- qualche accidente , una cipolla inferma , ov- 
vero la terra che la. circonda , non venga trasportata in un terreno 
fano, poiché allora il contagio fi dilaterebbe in quella parte, e pro- 
durrebbe delli feoncerti furali al primo. Quelli fono fintomi d'una 
malattia molto (ingoiare , d'una vera pelle vegetabile: quale mai ne 
potrà elitre la eaufa ì Niente v' i dì più femplicc , quando ella ì 
feopcrta: è quella una fpecie di piccolo tartufo (Tav. L Fig. 1 ) , il Tav. I. fif. 1. 
quale fi moltiplica mediante un'allungamento d'un gran numero di 
radici che egli va producendo , le quali trapanano gl'inviluppi delle 
cipolle alle quali li attaccano , ne nicchiano la came , e la follami 
dei bulbi martifee . Siccome quello tartufo non fa produzione alcuna 
fuori del terreno , non comparifee in venia modo al di fuori ; ma 
appena che vicn riconofeiuto come lo ciuf* della malattia , i finto- 
mi non forprendono altrimenti: ella dilatali di mano io mano, per- 
che le fue radici fi (tendono da ogni banda: fe ne impedifee il pre- 
go; fio col fare una foffa fonda , acciò non polTano trapanare le radi- 
ci del detto tartufo . Una cipolla malata , come pure la terra a lei 
vicina, porta con sì il contagio, perchè i tubercoli della detta pian- 
ta, talvolta piccoliflimi, vengono trafporta ti colla terra fmoffa: ecco 
i fatali effetti d'una pianta veramente parafila; ella diflrugge affatto 
le piante a cui s'attacca. Le cipolle dello Zafferano non fono le 
fole che ne fieno attaccate , ella fa anche perire gli fparagi , e gli 
ebbj o il Sambuco minore ec 

Tutte le piante veramente parafile non fono per altro cosi micidiali , 
quanto lì è quella , inverfo le piante loto nutritive ; ma prefentano 
dei fenomeni curiofi, i quali è nccelfario ch'io faccia oflcrvarc. 

li Vifchio è una pianta tra quelle che hanno due fc/ii fopra dif- 
erenti individui : certi furti portano la polvere fecondante , ed altri 
producono i frutti : del rerto non ò gii quella una Angolarità parti- 
colare di quella pianta , o non è almeno quella circoftania quella di 
cui ora dobbiamo difeorrefe . Quella pianta che e comunilfima non 
trovafi mai attaccata alla terra; non vedefi altrove, che fui rami de. 
gli alberi, come fui Pomo, Mia Spin'alba ec. e fe fi abbaruffa alla 
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s'attacca, o di cui ne ufiirpa la fonatila. Siccome ho offervato col- 
la poffibile diii;.'.L'ii;i l.s vw/.-Miionc di delia pianta, riporterò in fuc. 
timo le oflervazioni che ho fatte Capra i femi della medefima, e fo- 
pra la di loro germi ti aliane ; parlerò in apprcflò delia formazione 
delle prime radici e dei loro progrclìi nel!' interno degli alberi ; ri- 
porterò finalmente le offervazioni che ho fatte fullo fviluppo fuccef- 
fivo del fuo tronco , dei Tuoi rami e delle fue foglie : non Ilari, a 
fallare ne dei fiori, nò della di 11 imi One di quella pianta in mafchÌO 
ed in femmina ; quelle fono oflervazioni , che non appartengono al 
("oggetto di cui prclcntemcnte fi parla. 

Il frullo del Vìfchìo contine in una bacca tenera , ovale , quali 
rotonda, un poco più graffa d'un pifello ; i attaccata la detta coc- 
cola ad un corto picciuolo in fondo d'un calice tomolo : quando 
ella è matura, la pelle die la .kuoprc e rclillenic, lucida, femi-traf. 
parente ( Fig. 1 1 ; trovafi fotto la' delta pelle una Manza vifeofa,, 
;. nella quale vedett un corpo verdiccio fpianato (Ffc 3 ), e quello è 
s . il reme : ve ne fono degli ovali ( Fig. 4 ) , dei triangolari ( Fig. 5 ) 
ed anche d' al ire forme; poiché ciò dipende dalle cìrcoltaiKe partico- 
lari di cui prlcrò in apprefiò. 

Ho fliacciati dei detti frutti fopra del legno morto, fopra dei ra- 
mi d'albero di diverfa fpccic ; non fon rimafto forprefo di vederli 
germogliare fopra tutti quelli corpi , perchè fo che l'umido delle 
piogge, e delle rugiade balia per la germinazione di tutti i firmi. 

Se i femì fono ovali, come nella Fig. 4, vedefi fpuntare da una 
delle loro cltrcmita un piccolo corpo rotondo ; fa fono triangolari , 
come nella Fig, % , da due degli angoli del dello fcrne fe ne vedo- 
no ufeire; ne fpuntano alle volte dalla punta dei tre angoli, ed an- 
che quattro quando la figura dei femi è irregolare. 

Ciafeuno di quelli piccoli corpi rotondi Ita attaccato con un pe- 
diculo alla foltanza earnofa della mandorla , come nella Fig. S J «I 
ha la fua inferzione nella detta foftania earnofa: offcrvafi un piccio- 
lo canaletto , da cui congetturafi , che il ^cdiculo euri per di l'otto 
d' un' inviluppo . 

Quella germinazione è particolare del Vifchio; poiché fino ad ora 
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1 Vìfchìo altro non fia che una fola 



tro della quale oiTervanii delle vene bianche che Ti dirigono verfo le 
parti d' onde fpuntar devono le radici . 

Quella mottiplicitì di piccole radici meriterà d'edere ancora pili 
offervala, allorché fi faprl , che le radicene d'una mtdefima femenza 
non comparifeono Tempre nel medefimo tempo; pare che effe vegeti- 
no a parte; poiché talvolta una radicetta fari appena lunga una mez- 
za linea, ed un'altra fari piti d'una linea e mezza; del rcfto quella 
diverfa lunghezza delle radici dipende talvolta dalla politura delle Te- 
menze fopra dei rami . 

Ho detto , parlando della germinazione dei Temi , che in qualun- 
que Umazione abbiali polli il caTo , le radicene lì ripiegano per di- 
Tecndere perpendicolarmente, e ficcarli entro il terreno: quando le ra- 
dicene del viTchio Ti Tono stangate due o due linee e mezzo, elleno 
Ti ripiegano , e continuano a slungarTi , fino a che abbiano arrivato 
il corpo fopra di cui e depòHo il Teme , come in a Fig. 6. Appe- T 
na vi fono giunte, cenano di slungarfi; ecco ciò che fa, che fecon. 
do la politura dei Temi , devono certe radicene slungarfi piti delle al- 
tre; ma ciò (he i piti Angolare Ti è , che quelle medefime radici fi 
slungano e li ripiegano , ora valendo , ora difendendo , e pare che 
prendano la flrada più corta per arrivare ad un ramo , i piantarvi 
la loro cftremità , che è Tatti a guifa di tomba . Colpito da quella 
(ingoiami , roveTciai dei Temi le di cui radicene erano gii rivolte 
dalla parte d'un ramo; con quello roveTciamento , le allontanai dal 
punto a cui tendevano ; allora Tecero una nuova inficinone per por- 
tare la eftremiti loro verTo del detto ramo; fi siringarono molto, e 
per quanto pare più di quello convenific , poiché la maggior parte 
perirono prima d' averfi potuto unire col ramo verfo de! quale tendevano . 

Le radutile del vifeo, che da qui avanti chiamerò trombe, fono 
Torniate , come dilS , d' una piccola pallottola Toftcnuta da un pedi- 
nilo che fi parte dal Teme ; quando quella pallottola s' è piantata 
filila feorza , la Tua cftrernkà s apre come un sfintere , cambia figir- 
n,i prende quella dell' eftremiti d'un corno da caccia : e in tale 
flato attaccai rcnacemente-alla Tcorza degli alberi , e vi fli appicci- 
cata con un Tucco vifeofo . 

Li patte delle trombe , che pofa fui rami , pare che £a formar». 

di 
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<U duo foftanze granellale, rinchiufe nella tuona ; quella che occupa 
il centro ì più fucculenta di quella che la circonda; quelle foftanze 
col tempo s'infinuano nella feorza dei rami, e fono quelle quelle , 
che formano le radici , mentre che la icona del vifeo pare che fi, 
dilati e s'apra l'opra la feorza degli alberi, neH'iHeua guifa , che i 
Litofiti fi dillendono fui corpi ai quali lì attaccano . Credo d'avete 
abballami rpìegato la germinazione dei forni del vifchio; ora prove- 
rò , che qu:fta pianta cava il Tuo nutrimento dagli alberi ai quali 
s'attacca, e che ella lo attrae, come le piante ordinarle, per mesto 
delle radici che ella getta nelle loro follarne : mi balla per provare 
la prima proporzione , di riflettere , che il vifeo languìfee fopra d' 
un ramo infermo , e che non fopravvive al detto ramo : in quanto 
al modo che egli tiene per attrarre il fuo alimento , Scaligero , e 
dopo di lui molti Scrittori , hanno creduto , che il vifeo non avelie 
radici, e che fi nutriffe lugli alberi nell'illofla guifa degl' inneftì : il 
Malpighi, il Turneforzio, ed altri, hanno conofeiuto , che il vifeo 
ha le fuc radici , ed hanno anche creduto , che elfe avellerò fona 
-ballante per ìnfinuarfi nel legno. Io credo che fopra di ciò fìenfi in- 
gannati. Quelle radici ricoperte dalla Tua feorza, e da quella del ra- 
Tav. 1. fig. 7- mu a cui s' attaccano ( Fig. 7 ) erigono , per efTere ben conofeiute , 
che fieno con molta diligenza levate le dette feorze; e per farlo più 
agevolmente , bifogna intenerirle colla bollitura , e feguitare le dette 
radici col mezzo della dìlfezione, prima che li raffreddi il pezzo del 
legno ; con quello mezzo facilmente fi leva la feorza del vifeo , e 
quella del ramo; la parte Iegnofa delle radici del vifeo, le quali era- 
no femplieemente impegnate nella feorza del detto ramo, reità ifola- 
Ftg. 8. ta ( F!g. 8 ) , e vedefi come il reilo lìafi infinuato nel legno : ecco 
come con qualche diligenza fi può aequiitare una giuda idea della 
collocazione del vifeo fugli alberi . Siccome ho efaminata quella pian- 
ta nei Tuoi differenti fiati , riprenderò il dettaglio dei Temi germo. 
gliati , da quel punto in cui gli lafciat di fopra. 

Ho detto che le trombe del vifeo s'attaccano editamente Culla 
feorza degli alberi , c che erami parlo , che le vere radici fi partif- 
fcro dalla foftanta fucculenta e granellofa delle dette trombe : fegui- 
■teremo tra poco il cammino delle dette radici nella feorza degli al- 
beri ; ma non polfo intanto fare a meno di non far offervare , che 
le trombe del vifeo fembrano far filila feona degli alberi un'ini- 
prct 
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preffione limile a quelli delle punture dogi' inietti , e che duino luo- 
go alla formazione d' una fpecie di rogna . Ed infitto , quando il 
vifeo ha applicato la fua tromba fopra li feoraa d'un' albero, le ra- 
dici che fi partono dalla detta tromba, s'introducono nella feorza del 
detto albero ; una porzione del fugo fi flravafa, o dilata la teilitur» 
cellulare, e formali in quella parte una gonfie™ , un tumore , ov- 
vero uni fpecie di rogna , la quile crefee in volume a mifura che 
le radici del vifeo fanno progreffo : credo che molto importi il dc- 
fcrivere minutamente quella operazione. 

Traile prime radici del vifeo, ve n'ha taluna che fi rampica rei- 
lì tirati della feoraa; ed altre che traverfino i diverfi pimi fino al 
legno, dove allora fi dividono da una parte e dall' altra, tanto più 
facilmente, quanto che la feoraa con è troppo attaccata al legno nel 
tempo del fucco, quando appunto il vifeo vegeta con maggior vigore* 

Dalle radici principali , ed anche dal ceppo del vifeo , il quale 
forma il più delle volte in quel luogo una grofiezza che vedefi in 
parte incaffatn mi Icjjno del ramo , pirKitifi alte* radici le quali s' 
intrecciano nei lìrati corticali del ramo: Son convinto che le radici 
del vifeo non penetrino mai fino all' alburno, ne fino al legno for- 
mato , quantunque fi veggano chiaramente delle radici delk detta 
pianta impegnate per un dito traverfo , e più , nella foftanza dura 
del legno, come può vederli nella Fig. o ; ed anche, levando atten- Tu. I. flg. f. 
tamente la feoraa d'una pianti giovane di vifeo, e fe fi laceri parimen- 
te la feoraa del ramo che le fomminiftra alimento, vedefi fpeue volte 
che la detta pianta di vifeo refla folienuta fulle fue radici , che colla 
loro cftremitù fono impegnate nel legno , come nella Pig. 8 , ma fe FT B . S. 
tali difezioni faccìanG fopra vecchie piante di vifeo , fi troveranno 
fpelfo ficcate affitto nel legno , e vedralli intomo a quelli punti d* 
infezione una fpecie di callo o di cicatrice molto confiderabile . Pa- 
re che quelle offervazioni confermino 1' opinione del Malpighi , il 
quale credeva che le radici del vìfeo penetralfero nella follatila del 
legno ad onta della fua durezza; ma in quanto a me , perdio nel 
credere che le radici del vifeo non fi fpiidono più in là, che tri il 
legno e la feorza , ovvero nella feoraa degli alberi , ove incontrano 
una tetlirura cellulare ripiena di fucchi atti a fomminìfirar loro l'ali- 
mento , fenza che fi oppongano alla loro eftenfione : allora quando 
quelle radici incontrino il legno , cambiano direzione , come accade 
1. 
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alle radici dell' .-il tre piiWe, qualora il dì loro Oltraggio opriongafi uni 
pietra; e mediami diverte Dmili inflelTioni , cileno formano le intrec- 
ciature che ho detto ; ma Eccome fi difendono traila Teoria ed il 
legno , e che in quella parte appunto formanti gli (Irati legnofi i qua- 
li fanno la groflezza degli alberi , i detti Uriti coL tempo s' induti- 
feono, e le radici del vifeo tanto più trovanti impegnate e piìi inol- 
trate, nel legno, quanto maggiore fi è il numero delli (Irati legnolì 
che fi e potuto formare; in guifa che dopo un certo numero d'an- 
ni , vedonfi le dette radici coperte affatto dal legno , fenza aver per 
quello penetrato la di lui dura foftania; e ficcarne ned' inferitone del 
vifeo fu i rami fi fa una dilatazione della teffitura cellulare che for- 
ma un gozzo, le radici piti follecitamente vengono ricoperte dal le- 
Tav. I. fc. p. $oo ■■ ed infatti , efaminando attentamente til forra di gozzi , ( Fig. t> ) 
{i verrà a conofccrc che elfi non fono unicamente formiti dalli Ara- 
li legnofi, che da ogni banda aumentano la groflezza dell'albero, e 
dall' addizione dell; ridici del Vifchio , ma da uni pili confiderà bile 
grofleiza delli finii leguufi, 1 quali n fono lormatl dopo la germi- 
nazione del vifchio, groffezza che non s' offerva fe non dalla parte 
dell' inferzionc del vifchio, di modo che gli (Irati che fono flati for- 
mati prima della germinazione del vifchio, confervano l'ordine rego- 
lare, che naturalmente avevano, mentre che nclli iirati formati piti 
di frefeo, offervafi molta irregolarità nella loro groflezza e nella di- 
rezione delle loro fibre . Siccome talvolta fuccede che tutte le radicL 
del vifchio fono ricoperte dal legno, egli è probibìle, che ad onta 
della durezza delia detta follanza, cileno ne pollino tirar qualche nu- 
trimento; ma in quello cafo ho alle volte onerato dei graffi e vi- 
gorofi piedi di vifchio , i quali contratta avevano cogli alberi una 
unione anche pììi intima , e che vi s' erano ìnnellati , come nella 
Fio, io. Fig. io. 

Dopo tutto ci6 che ho detto, ben fi vede quanto il vifchio dan- 
neggi le piante dalle quali trac il fuo nutrimento ; quello nule ar- 
riva a ftgno di far morire i rami che fono d' una mediocre gran- 

Le radici di quefìa pianta fanno un gran progreflo prima che i 
Mi comincino a germogliare; la prte della Temenza d'onde fpunta 
la piccola radice fi addirizza; dico la parte, perche il corpo del fe- 
me fi divìde in tante porzioni , quante fono le radicene , come ve. 

deli 
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Jefi nella Fìg. 6. Nelli circoflanza di quello addirizzamento , molti 
piedi perifeono; la femenza attaccata al ramo, non lì prefta alli sfor. 
li che fa la pianta giovane per addirizzar» , o per Sparare il feme 
in molte porzioni . Ho falvato qualcheduno di quelli piedi giovani 
col tagliare la ndicctta ralente il corpo del feme ; poichi quantun- 
que priva rimancttc dei Cuoi lobi, dò nuli' ottante la radice produrle 
dei rami . 

Addirizzato che fia il ful\o giovane , vedefi che termina in un 
bottone o in una fpecie di fiocchetto il quale fembra effere il luo- 
go ove nafee qualche foglia: quello teda al fuo luogo per il primo 
anno, e talvolta anche per il fecondo . Nella primavera degli anni 
feguentì, fpuntano da quel bottone due foglie, e nella loro afcella fi 
formano due bottoni , dai quali fpuntano in appretto due rami ter- 
minati da due o tre foglie: ed ecco come il vifchio diventa un' ar- 
bullo molto ramofo, che forma una palla regolare, la quale ha tal- 
volta un piede e mezzo o due piedi di diametro. 

Tralafcio molte offervaziani euriofe che ho fatte fopra di quella 
pianta, perchè non hanno niente che fare coli' oggetto di quello ar- 
-ticob; ponno effer lette nel Tomo delle Memorie dell' Accademia, 
dell'anno 1740. Mi batta d'aver provato che il vifchio fi moltipli- 
chi, come tutte le altre piante, per mezzo dei femi; che attrae it 
Tuo nutrimento per mezzo delle radici ; che vegeta , infomma , come 
tutte l'altre piante; ch'egli mcdcfimo è vera pianta; ma ch'egli è 
una pianta parafila, perche Tuccia l'alimento dagli alberi a cui s'at- 
tacca : foggìungo ancora d' aver più volte tentato indarno di farlo 
venire in piena terra. 

Il vifchio, come abbiam veduto, i una pianta parafila che s' at- 
tacca ai rami ; il tartufo che fa morire il zafferano fi mitrifee del 
bulbo, fenza che comparifea giammai fopra il terreno. 

Credo di dover riportare qualche altro efempio delle piante para- 
nte: alcune dopo aver germogliato in terra, nella guifa Metta delle 
piante ordinario, vanno Tubilo a cercar l'alimento fu i tronchi e fu 
i rami ad effe vicini : la Cufcuta e. di quello genere. Altre, come 
r Orobanche, o fia Succiamele, germogliano in terra; ma s'attacca- 
no poi alle radici d'altre piante, e fe ne nutrifeono. 

Le Temenze della Cufcuta non fono vifeofe come quelle del vi- 
fchio; cadono in terra, vi germogliano, e gettano in terra un filet. 
Parte IL O », 



Digitizod by Google 



%\a Fisica degli Alberi 

lo, ed un furto fuori della (erra , che fa il feme nella fua ditemi, 
ti . Quello furto o gambo attortigliafi intorno a tutti ì gambi di 
quelle pianie , che fe gì' inconlran vicine , fpandelì Copra le loro fo- 
glie , e Cuccia alimento da tutte le parti eh' ei tocca ; poiché appe- 
na fi è egli attaccato ad altre piamo, la fua radice che Itava in ter. 
ta, penice, e non può allora furtirtere , fc non per mezzo delle pop- 
pine che r attaccano alle piante che lo ("orientano . Quelle poppine, 
che fono la parre più Gngohre di quelli pianta, fono Date con dì- 
ligenza deferirle da M. Gucttard , nel Tomo delle Memorie dell' 
Accademia, dell'amo 1744. Mi lervirò aderto d'alcune delle ofler. 
vaiioni di quello dotto Naruralifia. Quelli che defidcrano le oflcrva- 

ho citata. ' *° 

Dalla fuperficie delle fronde della Cufcuta , che ila attaccata alle 
piante a cui s'appoggia, efeono certe poppoline coniche, le quali s" 
aprono per le punte , e che fi slargano quafi come la tromba del 
rifehio. Rinchiudono querte un'organo che meriti d' effer conofeiuto , 
poiché egli t dello appunto che trae dalla pianta nutritiva il nceef- 
ferio alimento alla follanza della pianta parafila. Ecco a un di pref- 
fo, come M. Guettard fpiega lo fviluppo di quelle poppoline, le qua- 
li non comparirono fe non falla parte ove la Cufcuti tocca qualche 
punto della fua pianta nutritiva. 

11 furto della Cufcuta contiene dei vafr longitudinali , ed una fo- 
(lama parco chi mitica o vefciculare : allorché quella pianta ravvolge 
un corpo ellraneo , tutto ritrovali ìn illato di dilatazione nella parte 
citeriore della curva che ella forma , ed in ral guila i vali e le ve- 
feichetro non trovatili in vcruu modo anguillaie; mi nella concavila 
della detta curvatura, offendo le medefime parti in contrazione, pre- 
Ito le vefeichetre formano delle aperture nella feoria, e fanno le pop- 
poline le quali s'attaccano alli feoria della pianti nutritiva; da lì 1 
poco alcuni vafi longitudinali, i quali hanno apparentemente fegui ta- 
to le vefeichotro, fpuntano dall' eli rem iti delle poppino, s' inlinuano 
traile fibre longitudinali della pianta nutritiva , e penetrano talvolta 
al di ti delh feona: qu:lle non fono per altro vere radici , come 
nel vifchio ; ma fono tanti fucciatoj che di quelle fanno t officio , 
e che fervono a nutrir la Cufcuta . 

Le olfervazioni che ho fatte fopra i fucciameli , alcuni dei quali 
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nutrifeon" Tulle radici del Canapo , ed aliri fu quelle della Benedet- 
ta , {Fig. il) badar potrebbero per fodJisfarc al mio oggetto, il Tir. I. fig. n. 
quale e fiato di terminar quell'Articolo con un' d'empio delle piante 
parante, i di cui Temi germogliano ìn terra , e che vanno trillo a 
cercare una radice, e vi s'attaccano per trarne alimento. Ma (lece- 
rne M. Guettard ha riportato nel Tomo delle Memorie dell' Acca- 
demia, dell'anno 174.0", molto oflcrvazioni da lui fatte, non fola- 
mente intorno all' Orobanchc , ma ancora intorno all' Orobancoide , 
all' Riparino , ed alla Clandedina ; crederei far cofa ingrata ai miei 
Leggitori, fe non mi preva loffi dell'opera di quello Filìco , riguardo 
principalmente a quello piante, ebe non m' è caduto in acconcio d' 
dammare. 

Ho offervato, come offervò M. Guettard, che il fuflo dell' Oro- 
banche fi gonfia molto abbatto , e forma in quella parte una fpecie 
di bulbo fquamofo : la parte inferiore dell'altre piante, eh' ofercitaro- 
no l'attenzione di M. Guettard, come l'Hipocifio, 1* Orobanchide e 
la Clandcilina , È fquamofa abbatto ; ma il gambo in quella par- 
te e quafi grotto come i nell'altre. 

Oltre l' aderenza che hanno fempre quello piante nella' parte baffi 
dei loro gambi colle radici delle piante che le nutrirono , hanno an- 
cora più o meno radici fibrilli; r!u l'[>.milonn jn terra. Effendo certo 
che le dette piante non poitno lìiHiftcro Ponza edere attaccato alla ra- 
dice d'una pianta nutritivo, fi può congetturare che le loro radici 
fihrore fieno dcflinate a fucchiar nella terra un fucchio particolare cht 
fis analogo a quello che vien tirato dalla pianta . Ma M. Guettard 
e di contraria opinione, e forfè più vcrifimile; poiché, avendo egli 
offervato che 1' Orobanche ramofa , altre 1" aderenza che contrae con 
una radice nutritiva , por il bulbo che termina il filo gambo , altre 
pur fe ne formano nello poppolinc che ofeono dallo fuc radici iibro- 
ft : egli giudica che quede radici fieno dellinate a cercare in terra 
le radici nutritive, le quali poi incontrate che le abbiano , imme- 
diatamente le fucciano : quello penfiero è convalidato dalla oflerva- 
lione; poiché fono fiate talvolta trovate le radici dell' Orobanche at- 
taccate alle radici delle piante ad effe vicino ; ed in tal cafo vedefi 
fpuntar dalle radici dell' Orobanche ramofo, per efempìo, dei fuccia- 
toj molto limili a quelli della Ciffeuta, poiché comparircene in gui- 
fa dì poppoline che li aprono come uno sfintere : la ftorza di que- 
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Ha poppolina fi slarga l'opra la radice nutritiva , e in latito le fibre 
longitudinali penetrano quella radice medefima, li quale in quella par- 
re fi va gonfiando. 

Attentamente eliminando M. Guettard le radici dell' Orobanche ra- 
mofb , ha villo che molte radici d^in piede d' Orobanche fono tal- 
volta attaccate alle radici d'un* altro Orobanche; quello fecondo ad 
un tcno, c quello talvolta ad un quarto, che Uà attaccato alla pian- 

flanno attaccate . Non e gii conceffo quello ajuto a tutte le piante 
parafile del genere di cui fi pria; poiché molte fpccie d' Orobanche 
e d' Hipociflo fono Tempi iccmente aderenti alla pianta nutritiva colla 
parte baffa del gambo, ed altre all'incontro, come l' Orobanche ra- 
ntolo , e la Clandeltina , traggono ancora l'alimento dai gii nomi- 
li tartufo dello Zafferano lottimi niftra un'efempio d'una pianta 
parafila che non comparifee ibpra il terreno ; ma che talmente fuc- 
chia le radici a cui s'attacca, che le piante perifeono; ficcome que- 
llo tartuffo lì moltiplica mollo per l'allungamento delle fue radici, 
la moltitudine di quelle parafile produce certamente un danno , che 
non potrebbero produrre fe fodero in poco numero. 

L'Hipocìllo e 1' Orobanche fi piantano l'opra una radice nutritiva 
colli parte baffa del loro gambo , e quello ordinariamente filol bada- 
re per il di loro mantenimento. 

L'Orobanche ramofo , e la Clandeltina , li procacciano altri lue- 
ciato), coli' allungamento delle loro radici capillari , e quefte piante 
tutte formate in terra , pare che non vengano fuori ad altro fine fi; 
non per fiorire e fare il feme , il quale appena germogliato , fico 
in terra una radicctta , la quale cerca di piantarli filila radice che 
deve nutrirla. 

Il Vifchio germoglia fui rami degli alheri ; getta delle radici, 
ma principalmente traila feona ed il legno, ed i fuoì gambi Tempre 
all'aria fi nutrifeono fcnia aver mai tratto dalla terra alcun foccor- 
fo . La Ducuta finalmente tiene un luogo di metio traile parafile 
fuddette : la fui fcmcnia germoglia in terra ; ella vi produce delle 
radici ed un gambo il quale non s'alia per altra fine che per attac- 
carli ai rami ed allo foglie d'onde trae l'alimento; appena ella tre* 
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vali in ilìaio da poter fufliilere , tulio do che (lì in leni perifee , 
e non vive Te non coli' ajuto dei Ricciatoi- Siccome lì ponno vedete 
nella mia Memoria, ed in quelle di M. Guettard poc' ami citale , 
molti altri dettagli, che per brevità tralafcio, come pure le citazio- 
ni di quegli Autori, che parlato hanno di quelle piante parafile, 
paflb limito ad altri efami. 

O Da che le piante traggano dalla terra il nutrimento, o che da 
altre piante lo traggano , d' uopo e che vi fia una potenza che de- 
termini il fugo a falir nelle piante ; e quello fari quel punto di 
vegetabile economia , che richiederà la nollra attenzione nel Tegnente 
Articolo . 



CAPITOLO II. 

DEI DIVERSI MOVIMENTI DEL SUGO. 



' ARTICOLO I. Ricerche intorno alla ceufa che 
determina il fuga a /olir nelle Piante. 

Siccome vi ò apparenza , che la prima preparazione del fugo fi 
operi nella terra , ove fi la una fpecie di dìgellione la quale fi può 
paragonare a quella dello lìomaco degli animali , ne ficgue , che le 
radici delle piante poffano efTcrc paragonate alle vene lance , la di 
cui funzione fi è quella di trombare 0 attrarre e feparare il Chilo 
dalla mafia degli alimenti digeriti : cosi pure le radici delle piante 
fucciano in terra il fugo che deve nutrirle : quello è il fallo : ma 
come fi opera quello fatto ? ecco ciù che difficile mi fembra a 
conorcerli . 

Ha pretefo il Grewio , che il fugo elTer debba molto rarefatto , 
ed in qualche modo ridotto in vapori , prima che paflar polfa nelle 
piante : ma come fi potrà facilmente intendere , che quello liquore, 
per quanto rarefatto ch'ei fia , polfa , colla fua fola leggeresza , al- 
iarli fino alla cima d'un' alto albero, e farlo col necefiario sfono 
per lo fpiegamento delle foglie e dei fiorì , per la formazione delle 
frutta, per l' accrefcimcnto , finalmente , generale dell'albero ? Quella 
Parte IL O 3 opi- 
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.opinione non femori probabile: poiché quand'anche accordar lì vi 
lefle a quello Aurore , cflere neceflario i che il fucco fia rarefano, 
fino al punto che egli intende ; che le radici coperte fieno d' uni 
feorza fpujmofa, che fi carichi e s'inzuppi di quelle efalazioni ; quan- 
.tlo fi conccdeuc a quello Filico, che la parte la più tenue e la più 
follile dì quello fucco nutritivo, penetri la detta feorza fenza punto 
ivi trattenerfi , e che limile a quella rugiada , che dalle vifeerc de- 
gli animali fvapora , egli vada ad umettare ed a render pieghevoli 
le vifeerc dei vegetabili , fenza feguitar la Itrada dei vafi ; non fa- 
rebbe con tutto ciò meno collante, che una parte del fugo palli fot» 
to la forma di-liquore nei vali delle piante. La fola elevazione dei 
vapori non è dunque una caufa fumeientc 7 Per feguitar con ordine 
le ricerche fatte fu tal propolìto , comincerò dall' cfam in are come fi 
faccia la prima introduzione del chilo vegetabile nelle radici. 

Senza dubbio il chilo degli animali regimerebbe naturalmente la 
firada medefinia degli eferementì , fe una caufa particolare non lo de. 
tcrminalTe a panare nelle vene lattee, le quali traile tonache dcgl'in- 
tellini ferpeggiano : io fo- che è flato attribuito quello angolare effet- 
to al movimento vermicolare degl'in teli ini ; ma quello movimento 
non fcmbiami fufiicienle per determinare il detto fucco ad abbando. 
nare il fuo naturale cammino , e ad introdurfi negli angullilfimi ca- 
nali : oltre di the, le radici delle piante prive fono di quello moto 
vermicolare: bifogna dunque che vi fia una caufa cfprefia , la quale 
determini il fugo ad introdurli nei vaG loro , e gì' impedi fcano dì 
Ivanire a traveiTo dei pori della terra, ove dovrebbe la naturale in. 
clinaiione portarlo . ElTendo quafi mede/imi gli effetti tanto nei ve. 
getabili come negli animali , la quellione ridutefi a conofeere quale 
effer pofla la caufa, che determina un liquore, il quale potrebbe, e 
che anzi dovrebbe feguitare la prima [bada , ad infinuarfi in canali 
angulli , ove trovar deve rcfillenza maggiore , che nella prima ftrada 
da lui abbandonati. 

M. Senac , nelle Memorie dell'Accademia Reale delle Scienze, 
dell'?uno 1714 , crede , riguardo agli animali , che allora quando 
il diaframma li fpiana , venga a comprimere le vene lattee , e che 
in grazia di quello movimento , venga il chilo rifpinio al fuo fer. 
hatojo . Potrebbe dirti parimente , che quando l'aria rinchiufa nelle 
trachee delle radici , viene a rarefarli , comprima i vali ripieni di 
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Cucco; che quello fiicco tacciato venga da un tal movimento di 
preffione veiTo la parte fupcriore . Dice M. Senac continuando fopra 
di ciò : „ Quando il diaframma fi rialza , e che gì' intedini li fol- 
„ levano, fallì un vuoto Dell' imboccatura delle vene lattee, e la 
„ prcrtione dell'aria vi fa entrare il chilo, per la flelTa ragione ap- 
„ punto, che l'acqua Tale in una canna da cui fi levi il tappo o 
„ pillane ". 

Non fi pub dunque dire: che quando l'aria delle trachee diminui- 
re di volume per la condenfaiione , i vafi del fucchio riprendano il 
tuono, e vi E faccia un vuoto che devo produrre un filcc ia mento ! 

Ma acciò lì poffa efeguire in tal modo quello giuoco del fucco , 
egli è ncccitirio ch'ei ritornar non poffa indietro, e non fi conofea 
tofa fc gli porla opporre ; e per quello appunto fi fuoie paragonare 
(come ancora ha fatto il Mariottc) la prima introduzione del fugo 
nelle radici , a quella degli umori ne' corpi fpugnolì . Si fa , che 1* 
acqua s'alia da per sè nei tubi capillari ; e ficcome i vafi legnofi 
fono molto più fini di quelli che efeguir pollano i noflri pili abili 
Lavoratori di fmalto , devono i liquori introdurvi!! con molto pili 
di fona. Molte cfperienzc lo provano: fi fa, che un cono di legno 
him l'enti f.iC.rn a ioiv.i du ì!lk? roivi durjdinii , egli i Capace, 
quando venga inumidito, d'una gonfiezza tale, che produce un eflre' 
mo grado di foiia : lo Hello effetto fi feorge in una corda afeiutta 
e tefa , la quale poi venga bagnata ; ed cftfle con grand irli ma forza 
nelle Temenze dei vegetabili , i quali fi gonfiano qualora vengano ba- 
gnati , per aprir dei noccioli duriliimi , come quelli di Pcfca e d' 
Albicocca. ' i 

Avendo voluto M. Hales mifurare i gradi di quella forza , fi fer- 
vi per la fua efpericnta d'un vafo di ferro a, i, t , il , ( Kg. 1 1 ) T«. L %. ■>. 
il di cui internò diametro era di due pollici 0 tre quarti , e ia pro- 
fonditi di cinque; versò del mercurio nel detto vafo fino all'altezza 
d'un mezzo pollice, e lo riempiè di pifelli : v'introdotte poi un lu- 
co di miele colorato nclh dirimila inferiore ^, del tubo di vetro, 
la dì cui eHremìt3. fuperiore x , era ermeticamente ligillata : il tubo 
dì ferro fervi a difendere il detto tubo di vetro dallo sforzo del 
gonfiamento dei pifelli , che lo avrebbe potuto fpczzare : ed avendo 
finalmente terminato di riempiere il vafo con dell'acqua, vi applicò 
O4 
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un coperchio di ferro , ed ebbe l'avvertenza dì mettere tra gli orli 
del vafo ed il coperchio una afeli di cuojo , che Io congiungevi 
perfetta mente : fece porre la delta macchina fotto un torchio da iidro, 
la dì cui vile teneva fermo il coperchio lugli orli del vafo. 

Aperfc il detto vafo in capo a tre giorni c trovò che l'acqui 
era fiala tutta afpirata dai pìfclli , e che il miei colorato era flato 
collrotto ad aliarli nel tubo di vetro fino all'alleila di fece que- 
lla efpericma conofecre a M. Halcs, che i pifcllì cranfl dilatati con 
un grado di fona eguale a due volte un quarto di quello del pefo 
dell' atmosfera ; e ficcarne il diametro del vafo era di due pollici e 
tre quarti , e l'aria della fua apertura di fet pollici quadrati, no 
viene , dice quell' ingegnofo OfTcrvatoro , che la fona di dilatatone 
nell'interno del vafo contro il coperchio, era uguale a 180 libbre. 
Quella i una fona veramente corifidcrabile ; ed i più che badante 
per produrre la elevazione del fuceo; ma bifogna altresì , che queffa 
fona agir poffa fino ad una certa cftcnUone acciocché il fugo giungi 
fino alla cima dei pili grand' alberi ; e Decome fi e veduto , che i li- 
quori non fi aliavano che ad una certa altezza poco confiderabile nei 
tubi capillari , ha fembrato di poter paragonare l'afccnfione dei li- 
quori nei vegetabili a quella che olfervafi in un corpo fpugnofo, una 
delle di cui eftrciuita toccaffe l'acqua. 

Prima dell' esperienze di M. Halcs, fapcndo M. de la Hire , che 
veniva comunemente attribuita l' elevatone del fucco alla parte fpu- 
gnofa, parenchimatofa , o cellulare, che circonda le fibre dei vegeta- 
bili, tentato aveva di rifchìarar qucfla importante quelìione colle fc. 
guenti efpericme . 

Sofpcfe a tale effetto una flriftia di carta fugante larga circa un 
mezzo pollice , di modo che l' crtremità di fotto toccalfc l'acqua; 
la qual'acqua s'alzò fino all'altezza di fei pollici. ' 

Per potere anche meglio imitare il meccanifmo dei vafi delle pian- 
te, alcune delle quali veggonfi ripiene di foftanza fpugnofa , riempiè 
un tubo dì vetro d'un diametro di tre linee con dei piccoli pezzet- 
ti di fpugna mediocremente pigiati: l'acqua s'aitò un folo pollice. 

Sembrandoli poi più atta li carta fugante a tale efpcrienza , intru- 
dulfe in un tubò fimile una flrifcia di carta fugante attortigliata e 
ferrata: le rivoluzioni, che produceva l'attortigliamento della detti 
carta, facevano che tutte le interne pareti del tubo non folfcro toccate 
dal- 
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dalla cal la ; e per confluenza giudicava M. de la Hltf , che nella 
capititi del tubo vi rimanellè una meli di vuoto : nelle prime do- 
dici ore, l'acqua s'aliò 8 pollici 4 linee; nello feconde dodici ore 
ella s'aliò lo lince ; e coi! fcmpre calando , fino a che giunfc a 
ijj lince, 0 dodici pollici o lince, in tre volte 24 ore. 

Ripetuta avendo la medeiìma efpcrlcnza colla detta carta, ma non 
attor ligi lata, e che quali riempieva tutto il tubo, l'acqua s'aliò fino 
all'altezza di iS pollici p lince, in Tette volte 24 ore; erafi alia- 
la a p pollici 4 lince nelle prime dodici ore , e di due fole lince 
nelle ultime dodici ore. i 

OfTcrvò M. de la Hire , che a mifura che l'acqua alzavafi nella 
carta la parte interna del tubo di vetro era coperta di grolle goc- 
ciole d'acqua , le quali contribuir potevano all' afeenfione del fluido 
nella carta: ed infatto doveva quell'acqua umettare la carta, e quel- 
la fpccialmcnte che meglio riempieva il tubo; e quella fi ù forfè la 
ragione elle non era ella alfatafi a rama allena, nella cfperienza in 
cui la carta non empieva tanto il tubo. 

Una canna di Provenza di quella fpecie ebe ferve per far canne 
dà mano, 0 la dì cui fuperficie è dura e molto unita, efiendo (lata 
ripiena di carta mollo pigiata, l'acqua non vi s'alzò che 14 polli- 
ci 3 lince, in 84 -.ore - : . .-.>..-' ' . i- ■ ' ■■ 

Sapendo io che anche il Sorelli credeva che la teflitura frugnola 
delle piante fcri'ilTc all' afeenfione del fugo, e elle aggiungeva anche 
a quella caufa quella delle variazioni del caldo e del freddo dell' 
atmosfera , ho voluto replicar l'efperienie di M. de la Hiic , con 
quella differenza , che alternativamente io andava trafponando i miei 
tubi adi' aria calda , e' nella fredda : ma quella circofianza non pro- 
duce una gran differenza nell'elevazione dei fluidi ; credo folamente 
d'avere enervato , che nell'aria calda le gocciole che s'attaccavano 
alle pareti interne del tubo folfcro pili groffe . 

Ad oggetto di provare la forza del fucciamento delle ceneri del 
legno , empii M. Halcs un tubo di vetro 1, r, 1 , ( Fig. I ; } lun- Tav. f, f. e , i S . 
go 3 piedi e di j di pollice di diametro , con delle ceneri di le- 
gno , bene afcìuttc e partite per tamigio finifTimo, e calcato quanto 
mai porefle. All' ritenuti .' del tubo c, i, legò un pezzetto di tela 

cai e ben fluccato , nel cannello diritto e , ,' che riempii affatto 
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d'acqua; poli la eflremitl inferiore del tubo % , dentro il mercurio 
contenuto nel vali) *.- finalmente, in f, ai di Copri del tubo e, ag. 
giuftò con una vefeica il cannello curvo a, i, nella quale pofe del 
mercurio . L'acqua fall nella cenere , ed il mercurio contenuto nel 
vafo i, s'aliò in breve tempo a 3 in 4 pollici da * in ^: li tre 
feguenti giorni , Tali un pollice folamente , poi un mezzo pollice , 
poi un quarto di pollice; avendo finalmente dopo cinque 0 fei gior» 
ni cenato l'acqua d'aliarli , la fu a più grande elevinone fu trovata 
di 7 pollici : lo che è uguale al pefo d'una colonna d'acqua della 
medefima bafe, e dì otto piedi d'alteiia. Riguardo al cannèllo della 
curva a 6, di fopra, il mercurio s'alzò folamente un pollice nel ra- 

per fupplirc ad alcune bolle, che erano fparitc: ma quando M. Ha- 
Ics ebbe feparato il tubo r i, d.il cannello diritto r ^, e che ebbe 
tuffata l'dtltBÌtì e nell'acqua, non ftando allora pili l'acqua ili 
fuggeiionc , nè ciTendo ritenuta dal pefo del mercurio del cannello 
i- z> molto più pretto s'aliò nelle ceneri, e fece talmente sbalfare il 
mercurio nel ramo a del cannello curvo , che comparve 3 pollici 
pili baffo che nel ramo *.- era queflo effetto prodotto dall' ufeita dell' 
aria, che fu obbligata di cedere il polio all'acqua. 

Si fa che 1 fali alcali, della natura del fai di tartaro, fono avi- 
diffimi d'umiditi, e Eccome trovafi quello fale nelle ceneri del le- 
gno, poteva molto concorrere ali' ci evalione del fluido : importa dun- 
que mollo il conofeere quale farebbe la forza del fucciamenro , che 
aver poterle una materia fprovvirta di quefto Tale ; lo che probabili 
mente impegnò M. Halcs a replicar la medeGma efperienia col piom- 
bo raffi) o col «imi : ne riempii un tubo lungo 8 piedi , e d'un 
meno pollice di diametro, a cui accomodò il cannello diritto r ^, 
ed il cannello curvo * i / .3 mercurio s'aliò a poco a poco ver- 
fb ^, fino all' alterna di 8 pollici : in capo a venti giorni , erafi 
aliata l'acqua tre piedi e 7 pollici nel Mime , quantunque il pefè> 
del mercurio contenuto nel cannello diritto ^, faceffc un'oftacolo al- 
la detta elevazione. 

Non i inutile ili far oflervare , che in quelle due cfpericnze 1' 
eflremita" i del tubo ripieno di cenere 0 di Minio , era coperta" da 
molte bolle d'aria, le quali continovamente fi rinnovcllavano , preflb 
a poco come fi ofitrva nel taglio trafverfale dei rami , dei- quali 
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.parlerò in appretTo . A mifura che andava l'acqua empiendo i vuoti 
che trovavaniì traile molcculc terrofe, diminuiva il numero delle bal- 
le ; e dopo che ebbe V acqui efattamenre riempiuti li fpazj che era- 
ila vetfo reftremitì i s non fi vìddero comparite altre bolle. 

Vedeii dalle riportate efperienie , che i corpi porofi dotati fono 
d'una forza di fucciamento tanto maggiore, quanto più piccoli fono 
Ì pori - quantunque quella forza fia certamente più che ballante ad 
'operare la prima introduzione del fugo nelle radici , non i per altro 
(lata fino ad ora creduta abballarla capace pct poter portare quello fugo 
in cima dei più grand' alberi con quel grado di fona che i necef- 
fario per operare lo fviluppo dei rami novelli e delle foglie , e- la 
formazione dei frutti: fi e procurato adunque d' ìnvelligare altre ca* 
ft , e primieramente qualche Naturalifla ha creduto poterle conofecre 
jlcir efempìo dei fifoni . 

Si fa, che un Sifone è un tubo ricurvo, come a,b,c, (Tav.IL Tav. II. fij. 14. 
-Fjg. 14) e che l'acqua che entrerà per l'apertura c, monterà in b, 
ed ufdra per e, purché il ramo o canna b a del fifone fia più lun- 

a b più lunga e più pelante della colonna c ù, l'acqua deve colare 
per a; ma Icolandofi ella fa l'effetto d'uno ftantufo, il quale folle- 
vando la colonna t b dal pefo dell' a tmos fera , che efercita la fua po- 
tenza full' acqua contenuta nel vafo r, la fa montare in b, e la fa- 
rebbe anche montare fino all'altezza dì 30 piedi, fc * a fi trovane 
fia lungo che b 1 . 

Non i gii precifamente l'effetto del detto fifone, che abbiali vo- 
luto conofecre nelle piante ; egli t piuttollo quello che è prodotto 
da una llrifcia di panno a b e , (Fig. 1$ ) 'la di cui ellremita t Fig. 15- 
toccaife l'acqua. Fa veder 1' ofpericnza , che quell'acqua munteti in 
b, e che fgocciolcrà pet l'cltremità a. Siccome una flrifcia non for- 
ma un tubo , non li può dire , che l' acqua contenuta da a fino in b 
faccia l'uffizio d'uno Dan tufo : ma l'effetto per altro è quali il me. 
defimo ; poiché , Gccamc le parti dell'acqua hanno tra di loro un 
certo grado d'aderenza, fi comprende, che quella che fi è alzata in 
b, per l' effetto dei corpi fpugnoli dei quali abbiamo parlato di fot 
pra, i determinata a fcolare verfo a per il pefo delle gocciole coni 
tenute nella lìrìfcia da a fino in 4, a caufa dell'aderenza 1 che hanno 
Je gocce d'acqua tra di loro. Per poter fare l' applicaiione di quello 
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fatto al moto del fuoco, bi fognerebbe fupporre che egli circolate nel- 

anche abb'altanza privala : empiii non fi e per anche feoperto nuul 

V effetto della dotta flrifcia , cui addimi per efempio ; fi fono adun- 
que i Fifici trovati obbligati a cercare dell - altre caufe dell' afeeofio. 
ne del fucco. 

Traile tante opinioni intorno a quello, quella che ha più d'ogn' 
altra incontrato, li t di M. de la Hire . La efporrò colla potabile 
brevità ; ma per prefentare pili chiara 1' idea di quello Autore , mi 
credo in ncccflìià di richiamar qui alcune circoltaitte generali della 
organinone degli alberi. 

I fiali, i rami e le radici degli alberi fono, come ho già detto, 
compiti di moltiflime fibre tortili , che ho chiamate fibre ImgUadt. 
tuli, perchè la di loro general direzione feguc quella del tronco, dei 
rami e delle radici. M. de la Hire confiderà quelle fibre, come tan- 
ti tubi che fcrvir poffono a portare il nutrimento dalle radici fino 

in tutte le parti del corpo digli animali : ma pure , legnila a dir V 
Autore , quelle fibre non fona tanti condotti feparati tra di loro ; 
comunicano ita di loro, e fono tutti legati e nodriti da una fpecic di 
foltama carnofa : (intende dire cereamente la tenitura cellulare o ve 
■ fcicolarc.) 

DUIingiK parimente M. de la Hire in quelli vali, dei tubi afecn- 
deuti, e dei tubi defeendenti, i quali , egli dice , non dirTerifcono 
ira di loro fe non per la difpoliiione delle valvole le quali fono nel 

impallinato acciò i liquori non difendano; ed il contrario effer de- 
ve nei tubi difendenti. 

Cougiungendo a quella difpofiiionc delle valvole, la condenfatione 
e la rarefazione fucceffiva dell' aria e dei liquori , la quale è fiala 
animella dal Boccili , facilmente li comprende come li pofla fpiegare ■ 
l'elevazione del ftteco nutritivo fino alla cima dei più grand' al. 
heri : poiché le walvok opponendoli al ritorno del. fucco, quando egli 
fi rarefi deve aliarli , e devono t vafi riempierfi di quello liquore 
quando egli fi condenfa : ^.' , fi comprende perchè la maggior fona 
di vegetazione accada in primavera ed in autunno; elfendo quelle ila- 
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jjlonl quelle in cui vi è una più frequente alternativa di condenfa- 
lione e di rarefatone: Se il moto del fucco i debole in efhte, (il 
Tegue perchè allora egli e Tempre in uno flato di rarefaiione; ed egli 
è quali niente in inverno , per la ragione che il fucco redi Tempre 
troppo condenfalo: 3°, fi può ancora, mediante quella fuppofisione , 
comprendere come fi faccia la vegetaiionc delle mane che fi pianta- 
no in tetra nella politura roveTciata . 

Ma per mala Torte , quelle valvule tanto comode per tutte quelle 
fpìegazioni Tono una pura fuppolìiione : le ho cercate in alcune pian- 
te Brwiiìaactt, ed ho ardentemente bramato di ritrovarvcle ; ecco pe- 
rò fchicttamente in che confillc ciò che potei fcuoprire. 

Dopo d' elfere arrivato a far palTare dei liquori coloriti nei vali 
longitudinali d' alcune piante arundmaci: , credei fcuoprire nell' alfe 
dei detti vali un filetto duro , il quale dillendevafi per tutta quanta 
la loro lunghe»! , ed era vellito d' una Tottilifiima piuma : quella 
ftruttura, che può vederfi nel primo Libro del prelente Trattato, 
{ Tsv. IL fig. 11 } 4 accolla molto * quella olTcrvata dal Mariottc 
riguardo ai vafi proprj delle piante. 

Potrà fupporfi, quando voglia», che effendo quella piuma inclina- 
ta in un medcfinio fenfo polfa farTuffiiìo di valvole; ma non fari 
finalmente che una TuppoTiiione , a cui pira accordarli qualche vcri- 
fimigliania : mi fi presterà in feguito l' opportunità di ritornare fo- 
pra tale materia; ma credo, per non abbandonarmi troppo alle con- 
getture, che fia ora meglio di cfaminare alcuni fatti , i quali potran- 
no fpargere qualche lume filila prcTente quellìone. Comincerò dal pio- 
vare che le radici attraggono il luteo con molta forca. 

Articolo IT. Cbe le radici degli Alberi attraggono 
il fucco con molta forila. 

Dissi nel primo Libro , che pare che i fucciatoj fieno in mag. 
gior copia nelle piccole radici novellamente formate, che nelle graf- 
fe ; e credo d' aver ciò baiiantementc provato con una oficrvazione , 
la quale è , che lungo i viali , i grani fono molto pili deboli in 
quella parte ove vanno a terminar le radici , vicino agli alberi , Te 
fono giovani ; dillantc da quelli , Te fono vecchi . M. de la Baiflè , 
che ha riportato il premio dall' Accademia di Bordò intorno alla cir- 
polaiionc del fucco , prova 1' iltc-fla coTa colla feguente efpericnia . 

Fo- 
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Pofe diverte piarne entro degl* imbuti , di manieri cne tutte le ra- 
diti filamentofe , e le eftremitì dell' altre , ufeiflero fuori Jei detti 
imbuti ; le radici grotte erano o nel tubo dell' imbuto , o nel fuo 
vaio; avendo turata l'clìrcmità dell'imbuto, vi versò dell'acqua fino 
al cominciare del fulìo ; quelle piante fi mantennero verdi per piti 
lungo tempo di quelle che erano fcni' aequa , ma meno di quelle che 
non toccavano l' acqua fe non coli' cltremiti delle radici ; e quelle 
anche meno di quelle le di cui radici erano tutte Dell' acqua . Pro- 
va quella cfpcrienia, che quantunque entri del fugo per il corpo del- 
le groffe radici, ciò non citante ve n'entra meno che per l'ellremili 
delle piccole . Il medelimo OITcrvatore fojjyiungc , che tagliando le 
radici giovani , l' acqua palla facilmente nelle piante per le cicatrici . 
Riporterò un clpcrienìa di M. Halcs , la quale prova che le radici 
tagliate hanno una gran forti di fucciamento . 

Nel mefe d' Agoflo d'un' anno aridiflimo , fece M. Hai» fcalzare 
Tav. II. ne. te. il pedale d' un pero ( vtdrf fig»'° 1 6 ) e ^ce fcuoprire una delle 
lue radici h, la quale aveva un incito pollice dì diametro ; tagliò 
l' ertremiti in i , e ne fece entrare 1' eltremita in un tubo d r, il 
quale aveva un pollice di diametro , ed era lungo otto pollici : fece 
nella fu» eftrcmtil un nodo di cemento , in d , ed accomodò pure 
con del cemento alla fua eftiemiti inferiore un'altro tubo lun- 
go 1 8 pollici, e d'un folo quarto di pollice di diametro. Avendo 
rivoltato per dì fonra la parte inferiore del tubo r lo riempiè d' 
acqui; pofeia applicandovi il dito acciò non fi fpandeflc, rimife nel- 
la Tua prima fituaiiono l'cltrcmita del detto tubo , avendo immerfo 
l'eflremità di fotto nel mercurio, contenuto nel vafo x : la radice, 
in tale flato , tirò 1' acqua con tanta fo la , che in fei minuti il 
mercurio nel tubo ^ s' alzò fei pollici. 

A mifura che quella radice andava fueciando l'acqua ufeivano dal- 
la tagliata eflrcmità delle bolle d'aria che falìvano in Ì, ed empie- 
vano il di fopra del tubo (upcriore t : lo che fece che li matrina 
dopo il mercurio fi trovò abballato due pollici , quantunque 1' efire- 
mirì della radice toccalfe per anche l'acqua. E 1 degno d' effere ofler- 
•vato , che l'aria che ragunavafi in r, doveva impedire al mercurio, 
dì poterfi aliare; poiché fe la mafia dell'aria folte fiata grande quan- 
to quella dell'acqua afpirata, allora non avrebbe il mercurio potuto 
falìr nel tubo Quella nfiervaiionc deve aver luogo in tutti i cali. 
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nei quali faremo ufo della cannella diritta, di cui abbiamo 'già par. 
lato . Egli è a parer mio ben provato , che le radici degli alberi 
attraggono eoo molta fona l'umido ; lo che mi era impegnato di 
dimoftrare . Ma le radici non fono le fole parti delle piante , che 
dotate fieno d'una tale proprietl ; poiché ora proverò , che i rami 
fiaccati dalle loro radici , hanno anch'elfi una gran fona di Tue. 

ARTICOLO III. Cètr ì ritmi fiaccati dalle loro radici 
tonfavano una gran forza di fuccianiemo , 

Siccome nello italo naturale d'una pianta che vegeta , tutto il 
fugo palla per le lue radici , potrebbe crederli , che quelle fonerò la 
fola parWiithe di lalj proprietà dotata folTe , da qualunque cauli ella 
venirle prodotta ; 'riporterò addio alcune efperienzc, le quali provano, 
che quella proprietà vien goduta ugualmente da tutte le parti degli 
alberi. . . , 

Printi; d' entrare n(i dettaglio di quelle efpericnze, d'uopo è il ri- 
chiamare, ialù memoria , che nel primo Libro dì quell'opera , alla 
pag. 6«, -ho -fatta, vedere, che un ramo effondo fiato ragliato e ac- 
comodato in un cannello (come può vederli nella Tira. II. Fig. z^, 
dello fteflb Libro ) limile a quello che vedefi accomodato alla radice 
della precedente esperienza , con quella differenza , che non era fiato 
meno niente d'acqua nei tubi i e ^, il mercurio s'alzò nel tubo %g 

Avrebbe forfè tirato l'acqua ugualmente, fe foffe fiata ripiena d'acqua 
la cannella come nell'altra efpericnza? Si può con franchezza rilpon- 
dere che si; poiché mentre uo ramo recifo dall'albero, e pollo ncll' 
acqua , conferva per lungo tempo la fua verdura , fi può a ragione 
concludere , che egli fi carica dell' acqua , nella quale Ila immerfa la 
tagliata cltrcmila . 

Fu provato nel medelimo Libro, pag. SS > {Tm. IL Fig. xo e il , 
e pag. 58 Fig. 11), che i vafi delle piante fono permeabili ai li- 
quori; ed a tal propofito ho detto qualche cofa intorno alla proprie- 
tà, che elfi hanno di empirfene : ora per altro è tempo di ftabilire 
quella proprietà in un modo incontraftabile - 

M Hales uni con del maflicc un ramo di balfamo ad una delle 
(tatuiti d'un fifone a i, (Fig. 17) che riempie d'acqua; nello Tav. II. % 17. 



Digitized by Google 



Fisica degli Albert 



? Egli è evi- 
y degli organi 



in iftato di non poter trafpirare , lo che efperimcntò M. Halss ; ed 
a lale effetto accomodò un ramo guarnito di foglie in cima ad un 
luho lungo fette piedi, come nella precedente efperienia (F'g- 18): 
J' iniuppamento fu tale, che l'acqua calò nel tubo a ragione di tre 



Lib. V. Cap. IL Del Sugo le, nj 

piedi all'ora: per impedire li Ispirazione di quello ramo, irnmerfc 
tutti Ì rami nell'acqua {Fig. io); l'acqua allora non calo ntl tubo T.v. II. fig. io. 
che pochi pollici , e Tempre diminuendo , a mifura che andavanfi 
riempiendo i vali legnofi ; ma avendo M. Halei cavato il detto ra- 
mo dall'acqua per fofpenderlD nella mcdeTimi Umazione , ed in guì- 
fa che iofle cTpolio all' aria aperta , l' acqua allora difccfe nel tulio 
27 pollici e mezzo in dodici ore: prova evidente, che la trafpira. 
zinne aveva maggior fona per determinare l'acqua a trapanare il ra- 
mo , di quella che ne avelfe una colonna del detto fluido alla fette 
piedi : dopo di aver replicata quella efperienza fopra dei rami di dì- 
verli alberi , ha M. Hales collantemente ofTervato , che era Tempre 
grandilUmo l'inzuppamento , qualunque volta la difpolizione dell'aria 
era favorevole alla trafpiraiione ; e che nei cafi contrarj poco era il 
detto inaippamento . 

Quella fi e la ragione , che nella notte il mercurio dell' efperien- 
sta riportata di fopra (Lib. I. Tav. U. Fig. ij| difendeva, e con- 
fidcrabilmcnre faliva, quando il Sole batteva fui ramo, purché ufara 
folTe l'attenzione di tener fempre i tubi ripieni d'acqua; polche Ten- 
ia una tale attenzione, l'aria contenuta fopra i, venendo a rarefarfi, 
faceva molto calar 1' acqua a fegno , che non poteva pili toccare il 
ramo . Se quando il tubo eri pieno d'acqua , fi fiicciava l'ellremitì 
del ramo , allora vuotavanfi i Tuoi vali dell' aria , c l' acqui copiofa- 
rnente entrava nella piatirà . 

Tutti i rami non alzavano ugualmente il mercurio : gli alberi, 
che non perdono mi! le foglie , e poco trafficano , la aliavano appe- 
na: tri quelli fono il Lauro, il Timo, il Rofmarino , la PtMlnta, 
la Gineltra, li Ruta, il GclTomino , l'Olmo , la Quercia , il Noc- 
ciolo , il Fico , il Moro , il Salcio , il Fraffino , il Tiglio , 1' Uva 
Spina 1 grappoli ; tutte quelle piante alzarono il mercurio un Tolo 
pollice: il Ciriegio, il Noce, il Pefco , l'Albicocco, il Sulìno, il 
Prugnolo , l'Alba-Spina , l'Acero Sicomoro , l'Uva Spina Spinofa , 
tirarono molt' acqua ed alzarono il mercurio dai tre fino a fei polli- 
ci: il Calìagno alzò il mercurio un pollice folo , quantunque tirane 
l'acqua con forza; perche l'aria pattava rapidamente dai vali fugofi, 
alla cima dell'Indice fopra 6. 

M. Hales prefe ancora dei rami di Pero, di Pomo, di Coto- 
gno ce. d'un pollice di diametro , alcuni dei quali erano lunghi fei 
Parte IL P pie- 
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piedi, ed altri tre folamente: confcrvb le foglie ad alcuni; e le tol- 
te ad altri ; tutti quelli rami furono pefati , e furono immerfi per 11 
patte graffa in un vafo, ove cravi una data quantità d'acqua. I ra- 
mi colle foglie tirarono dalle quindici fino alle trenta oncie d'acqua, 
nello fpazio di dodici ore di giorno , ed a mifura che avevano me- 

afpirazìone , i rami colle foglie furono la fera trovati più leggieri 
della mattina , tanta era Hata la trafpiraiione : non fu già così dei 
rami sfogliati; tirarono una fola oncia d'acqua, e ciò non citante fu- 
rono trovati pili pefanti la fera della mattina . Ecco ciò che prova 
certamente, che vi i un rapprto reale traila trafpiraiione e l'eleva- 
zione del fugo. 

Trovo ancora nell'opera di M. Hales molte altre efperienze, che 
comprovano quanto dilli . Un piccolo ramo , che aveva un graffo 
pomo e dodici foglie, tirò in tre giorni i d' oncie d'acqua: un ra- 
mo umile di dodici foglie, ma fenza pomo , tirò nell'ilìeffo tempo 
i d'oncia d'acqua; mentre che due graffi pomi, lènza foglie , tira- 
rono un quarto d'oncia in due giorni : dal che fé ne deduce , che 
un pomo tira quali quanto due foglie , lo che i relativo alle fiiper- 
ficie . Convien ricordarti , che ho gii provato nel fecondo Libro , 
che la trafpiraiione i proporzionata alla fuperficie : una tale confor- 
miti negli effetti, la indica nelle cofe. 

Anche M. Bonnct ha fatte dell' efperienze , che provano che le 
fogli? hanno una gran forza per tirare il fugo : pollo avendo delle 
foglie d'Albicocco, fiaccate dall'albero , per il gambo , alcune nell' 
acqua comune, altre nel vino rodò, o nell'acqua vite, quelle foglie 
tirarono quelli dlvcrh liquori nelle proporzioni che accennerò , diUra. 
zìon fatta dalla evaporazione di ciafeuno dei liquori, e in un mede, 
fimo fpazio di tempo : l'acqua comune , io parti ; il vin roflb 
una mezza patte; lo fpirito di vino, 6^ parti. 

Quelli meddima verità fi diraoftra con intiera evidenza con delle 
efperienze , che fi ponno confiderare come inverfe delle precedenti ; 
poiché per diminuire più che fia poffibile la trafpirazionc degli al- 
teri, fi fono tagliati i rami ed i frutti; e che fi fono immerfi den- 
tro i vafi pieni d'una detcrminata quantità d'acqua, dei baftoni ta- 
gliati di frefeo da diverfi alberi : l'cllremiia fuperiore dei detti ba- 
ftonì li moftrò Tempre umida per fei giorni , e ciò non citante 1* 
acqua 
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acqua del vaia fico» un'oncia fedamente - lo che è affai poco in 
confronto dei rami veftiti di foglie , i quali avevano in dodici ore 
tirato fino a 70 cncie; ma ficcome l'cflrcmitì dei detti bailoni era 
fcrnpre umida, M. Hales volle conofeero fe trattenendo quell'umido, 
egli potefle radunarli in un tubo accomodato alla eftremità fuperiore 
d'uno dei detti paltoni : a tale oggetto l'aldo nella cima fupctiore f 
d' un fimile baltooe ( Fig. 11) un :ubo 1 . QiLiniunque la cuna del Ttv. H. fig. 11. 
desto fiafluar comparirle femore umida , e ebe S frorgefle qualche va- 
pore ncir interro del lobo ,' non ottante non vi li aduno niente d' 
acqua: riempie d'acqua il medef.rrr» tubo quella altra venti il hallo, 
ne », e vedevafi pillare a gocciole nel vafn «. 

Accomodato ■vendo un tubo Umile al fufw d'un Cirìcgìo (coro- 
nato , non fi vide comparire dentro del tubo cl.e qualche vapore; 
Fu lo fiefTo, allora che dopo av ere ibarSito il detto albe™, lutuno 
immette le fue udrei nell'acqua. 

Provano quelle efperierie , che le h^re lepnole , o i vali delle 
piante prive deyh c^om -VI-j iralfirazrcne , tirano l'acqua, <-ome i 
l uc:o:i , tatto per eiupsrrS , ma lenia pn:ir Innarla a falire 

Epli e bensì vero , che cr>! mcrio della predinne d'una colonna 
d'acqua di fuffidente altezza, fr p'i" f'rzjr l'acqua a rrapflare i vaC 
(egoofj ; e the aumentando mo:to quella fona , potretbefr anche co- 
ftringerla a dìiTiparfi per le foglie , come per una fpecie di Irarpira- 
zione, conforme appunto colle iniezioni anatomiche vedeli una porzione 
dell'infezione colorita diffiparfi a gnifa di fudote per i pori della 
pelle- ma quelli modi sforzati, dei quali fi i veduto nel primo Li- 
bro eh' io m' ave» fervilo , allorché parlai dei vafi delie piante , di- 
vengono inutili nel cafo prefente, mentre ccrcafi principalmente d'in- 
vefligare [a cauf» naturale che fa alzare il fugo nelle Piante . Sicco- 
me non intendo di riportar tutte l'efperienze fatte da M. Hales per 
Habilirc fenza contrailo, che le piante hanno tanta pili forza per ti- 
rare il fugo quanto che pili copi ofa meni e Inspirano, una fola ne ri- 
porterò che ferobrami troppo concludente per non rammentarla . 

Prcfe M. Hales nel mefe di Luglio quattro vigoroie piante di 
Luppoli, che erano podi in luogo ombrofo. A due cavò le foglie, 
ed agli altri due le lafciò : due di quelle piante, un3 con foglie, 
l'altra fenza, rimaicro piantate all'ombra; l' cftremiti del loro gam- 
V x bo. 
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bo fu ugualmente immtrfa in uni boccia piena d'acqui : in dodici 
ore di giorno, quello colle foglie tirò quattr' oncie d'acqui; e quel- 
la che erane fenia, tirò tre quarti d'oncia fola mente : vedeli gii che- 
il fucciamento fu deboliffimo nella pianti i cui furon recifi gli or- 
gani della trafpiraiione. L'altre due piante furono trapiintatc in lol- 
la, e colla loro pertica, in un luogo più feopcrto; la eflremitl lo- 
ro fu podi in una boccia piena d'acqua : quella che auca le fogli; 
tirù pih acqua dell'altra, e nella medeCma proponione di quelle che 
erano reflare all'ombra, ma al doppio. 

Vedcfi da tutte quelle efperienie, che le foglie, l'ari» aperta, il 
vento , il Sole ; che tutto , in forama , quello che ho provalo nel 
fecondo Libro di quell'opera, come dovendo cflcre molto favorevole 

to, e favorire la vegetatone ; dal che lì può concludere. 

I," Che i ramiceli! e le foglie fon vantaggiofe per l'accrefcimen- 
to dogli alberi piantati in un terreno ove loro non manchi il fugo. 

I.° Che negli inni caldi ed afciutli, devono gli alberi rìufcir me- 
glio nei terreni frefehi ed ombrofi, che in quelli efpofti al vento ed 
al Sole; perchè quantunque fi accrefea in quelli la fona del furcia. 
memo , trovandofi troppo arìdo il terreno per foccarrere alia troppo 
gagliarda trafpiraiione delle piante , elfi devono feccarfi e perire d' 
inedia . 

3. ° Che a! contrario negli anni freddi ed umidi devono mollo 
meglio riufeire le piante in quei luoghi , che fono efpofli al vento 
ed al Sole ; perchè fe in tal cafo elleno tirano molto fugo , molto 
anche fe ne diffipa per la trafpiraiione, lo che fa si ch'ei non fi 
corrompa . 

4. ° Che lìccorne egli ì flato abballatila provato , che le foglie , 
come organi della trafpiraiione , eccitano molto il moto del fugo , 
devefi comprendete quanto vantaggiofo fia ai frutti a* elfere accompa- 
gnati da molte foglie, e per qual ragione le foglie che fona porta- 
te dai rami da frutto , li fpiegano prima dell'altre ; perchè , final- 
mente, una pefea allegata fopra d'un ramo , in cima del quale non 
trovifi neffun ramo da legno, cade quafi fempre prima d'efler matu- 
ra . Egli è molto vcrifiniilc , che in quelli diverfi cali le foglie de- 
terminino il fugo a portarfi verfo i frutti i quali hanno bifogno di 
molto nutrimento . M. Bonnet hi provato , che una foglia fiaccata da 
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un' albero , tira moli' acqua ; devefi dunque ammettere nelle foglie un* 
fona di fueciamento che determina il fugo a falire fino preifo alle 
frutta ; e ficcome le frutta medelìme dotate fono di quella proprietà , 
ptoporzionata mente alla loro fupsrficic, il fugo, che ha ricevuto una 
certa determi nazione per il miniftero delle foglie , i pofeia alforbito 
dalle frutta, le quali fe ne appropriano il bifogno. 

5. ° Che levando molte foglie ad un'albero, li viene a diminuire 
proporzionatamente il corfo del fugo; c che potrebbefi adoperar que- 
llo nezzo per domare i rami ingordi o fucchioni , e per mettere a 
frutto certi alberi , i di cui fiori cafeano per la troppa abbondanza 
del fugo. 

6. " Quelle cfpericnie fanno vedere, che i Giardinieri potrebbero an- 
ticipare la perfetta maturità dei frutti levando una parte delle foglie 
allorché i frutti hanno ncquiltata la di loro aroffezza : paffo ad altre 
rifleffioni relative al mede-lìmo oggetto. 

Ahbiam veduto nel reno Libro del prefetto Trattato , ove ab- 
biamo parlato dei Polloni , che ì rami mefit in terra a rovefeio pro- 
ducono delle radici : eri dunque a propofito lo fcuoprire fe la forza 
del fueciamento fumila nei rami la di cui parte fottitc polla foiTe in 
terra: per afficurarfene M. Hales, pofe un ramo limile iSf (Tao. IH. Tiy. ni.fig.il, 
Fig. Il) eolla patte Toltile e in un vafo *, che conteneva una da. 
la quantità d'acqua. Quello ramo che era alquanto grande, tirò in 
tre giorni pili di quattro libbre d'acqua ; ma per meglio conofeere 
quella forza di fueciamento , accomodò ad un ramo Eìmile , ma me- 
no graffo, un'Indice diritto ri^, in cima ad un ramo il quale ave- 
va altri rami laterali guerniti di foglie . Quello ramo alzò il mer- 
curio a undici pollici e mezzo, ed in tre ore l'acqua fu tutta affi- 
lila: ficcome ufeiva moli' aria dai vafi legnofi , il mercurio non tardo 
molto a difeenderc. Avendo rimetta M. Hales dell'acqua ne' tubi, il 
ramo continovò a fucciarla , di modo che in tic ore il mercurio s' 
alzò altri dodici pollici ; effendo allora vicino il tramontar del So- 
le, cefsò la trafpirazione , ed il mercurio comincici a difeenderc. 

Poiché un ramo guernito di ramiceli! e di foglie, quantunque io 
politura rovcrciata, ha tanta forza per tirar 1' acqua, potevafi con. 
eludere che un ramo attaccato ad un albero aver poterle quella me- 
defima proprietà : ma pure era neceffario 1' afficurarfene coli' cfperien- 
za ; poiché poteva anche accadere che un' albero colle fue radici at- 
Parte II» P 3 tac 
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laccato dia una avrebbe, invece di afpita.10, axafnBo U mttamo 
nel vili; ed in ètti . mentre le Toglie di cui fon pieni i rami e 
if delia f'X- i) , determinaro il fugo a faiire feconda la direzione a e, 
non fi può cy!: tre-ìce che il rimanente del fugo feguiti ssj\ì tjjli 
la fb-ada a *. Ciò null'oSantc. «vendo M- Hales aggiunto un In- 
dice (*) difilla al ramo b, il mercurio s'iUò otto pollici nel tu- 
bo x, alloith* il tempo h favorevole alla trafp:raiione {")- 

Non bìfogna credere, che 1' acqua s'aliaflè nel ramo per II ra- 
gione, che offendo egli ricurvo, la fua eftremitì s' avvicinane alla dì- 
reiìone ab, e che in tal calo egli polefle effere conlidento come 
una fpecic di radice ; poiché avendo M. Hales faldato ad un ramo a 
d' un' albero piantato a fpalliera, ( Fig. 3.4 ) un grolfo tubo 1 6 , per 
non avere una colonna tropp' alla ili liquido , quello ramo aliavafì 
quafi verticalmente al tronco vi, quafi come il ramo c della Fig. 13 ; 
riempiè d' acqua il grofio tubo / b , ed aggiuftò in m un' Indice 
curvo 0 Sifone, in cui eravi del mercurio: il ramo / tirava l'acqua 
a ragione di due o tre pinlc il ginrno : ed avendo M. Hales filo 
ciati l'aria nell'apertura b, ed aggiuflato immed inamente in m l'In- 
dice curvo, il mercurio s' aitò 11 pollici in r piii che Dell' altro 

RICAPITOLAZIONE. 



Le fin qui riportate efperierae prov 



,* Che le radici d' un' albero che vegeta, danno una gran fon 
. a." Che i rami degli alberi hanno quella medefima proprietà. 



{■) Mnuneno, con cui i Fabbricatoti delle fontane miforaoo l'iequ. per la- 
cerne 11 quintili dei polirci. 

(••} S'indirebbe 1 perìcolo di (ire inutilmente 1' efperienza di M. Hilei , [0 
non foflìmo all'ertiti : L, Che non bifogni ierviru" li' on maliice troppo lecco i 
quello ch'egli adoperavi per adtttir le lue Note a lodici, eri compolìo di tre- 
mentina, di ceti, e di cren: lì., le piaghe che trovanti tango i rimi , e eh* 
predone fono dil tagli dei piccoli rami , come anche dalle Atippite foglie , Cor. 
ni feo tio «olii ina e dìminoifeono il tacci amento. A tale inconveniente rimediali 
in pane col licaoarir le piaghe con del Dittici , e con pellicini di vi felci ba- 
gnata i mi il miglio lì l , che i rami, che l'impiegano in tali if penarne , non 
abbiano gli icccnaad difetti . 
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j.° Che quella proprietà confervafi in un ramo feparato dal ho 

4° Che li parte fonile d' un ramo , arpiia il fugo con quali 1* 
iltefla forza della parie graffa . 

5° Ole quella forra e piccoliflima in un ramo fenza foglie , a 
tanto è maggiore quante più fono le foglie dell'albero. 

6? Che tutto ciò che fa oftacolo alla trafpirazione diminuifee la 
forza di fucciamento; ed al contrario , che tutte le circofianze che 
fono favorevoli alla trafpiraiione aumentano il fueriamento. 

Ecco delle confeguenze belliflime , che ne vengono naturalmente 
dalle efperienze di M. Hales; ma li potri dunque concluder per que- 
llo che il moto del fugo fia unicamente prodotto dalla trafpì razione ì 
io ardifeo dire che un tal giudizio farebbe troppo precipitato : poi- 
ché, i.' li due effetti potrebbero effere o aumentati o diminuiti nel. 
le medelime circoftanze , fenza che dipenderli™ da una caufa mcdefi. 

lione lia una confeguenza del moto del fugo, ed il penfare che que- 
llo moto fia prodotto dalla trafpìrazione . Poiché fc da qualsivoglia 
caufa il moto del fugo è aumentato, ne deve lenire in confluen- 
za una maggior trafpiraiione , come in molti cafi ciò che aumenta 
la circolazione del fangue degli animali , aumenta ancora la detta fe- 
ltratine ; e fe in qualche cafo vedefi il moto del fugo diminuirfi in 
proporeionc della trafpiraiione, porrebbeu ciò attribuire ad un difor- 
dìne nell'economia vegetabile, rifultante dalla interruzione d'una re- 
erezioni ntceflaria . Oltre a quelle ragioni di dubitare , mi li nccor. 
derà ancora che non bifogna effere tanto facili ad ammettere la tra- 
fpirazione delle piante come la fola caufa dei moto del fugo ; per. 
chi farò oflervare , che in certe circolarne il fugo i in un moto 
affai gagliardo, mentre è quali nulla la trafpitaiiotw : locchi mi pro- 
pongo di dimofirare nel feguente Articolo . 

Articolo IV. la cui fi efemina fc il f»ge fa talvolti 
' ' ' tlaft delle lagrime 

taglienti i rami , o che venga 
tronco alto quindici in venti piedi j che un tal 



ne alcuna: egli i adunque il molo del facto, in alcune circoltanze, 
indipendente affano dalla tra fpiraz ione . Non fi potrà già dire che 
il fucco vada per tutta quanta la lunghezza del tronco in virtù di 
quella fona medetìma che fa falirc i liquori nei corpi fpugnolì , poi- 
chi Tcfpcrienze fopra riferite hanno fatto vedere, che quella caufa non 
era badante per alzarlo a tanta allena. Si fa che a primavera, pri- 
ma che Genti aperti i bottoni , e che abbiano le foglie cominciato 
a fvilupparfi , la maggior parte degli organi della Maturazione non 
per anche tulle; bifogna per altro che il fugo Taiga con forza fuffi- 
cienre verfo tutti i bottoni , acciò poffa in quelli produrre il nccefia- 
<io fvìluppo. . 

. lì Perrault, che avea con molta diligenza efaminate le lagrime de- 
gli alberi, dice, che fc fi faccia in primavera una intaccatura ad 
una Betula , e che la detta intaccatura penetri nel legno , vedrafit 
ufi:ir fuori molta linfa: quello liquore, egli dice, i un fucco ondo, 
che feende verfo le radici ; e la ragione che ne adduce , fi e , eh' 
egli cola nel difeenderc . Non fi può già dir Io fieffo della Vile. 

Soggiunge lo fieffo FiGco; che fé intaccali folamente la Teoria di 
quell'albero, poco liquore uTcirà , ed anche di diverfo fapore; e che 
quello liquore, fecondo luì, e il fucco nutritivo . Dice finalmente, 
che efee molta linfa traila feorza ed il legno. Duro fatica ad accor- 
dar rutto quello; poiché nel tempo delle lagrime, la feorza Ila mol- 
to attaccata al legno; e nella llagione in cui accadono li fcoli trai- 
la Teoria ed il legno, quello che fcola l piuttofio un fucco proprio 
che linfa : non poflb nemmeno concedergli , che Tacendo duo incìlioni 
ad un'albero, l'una in cima del tronco, l'altra abballo , quel!' ulti- 
ma darl meno linfa dell'altra fuperiort. VcJ. Pitwlr, Saggi di Fi. 
fica , Lib. I. p«g. 6$. c fcg. 

Molti alberi, come diverte fpecie d'Aceri, la Betula, il Noce, 
il Carpine , il Salcio , e particolarmente la Vite , gettano a prima- 
vera, e prima d'aprire i bottoni , una gran quantità di linfa dalle 
piaghe che lor vengono fatte , o dalla potatura di qualche ramo,, a 
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col far loro delle tacche che arrivino al legno . Ma una circofiama, 
che ora mi preme di far enervare , fi e che quello colamento non 
dura fe non (ino allo [viluppo degli organi della tra Ipi razione ; poi- 
ché appena la trafpirazione fi opera , il colamento , che chiamati le 
lagrime, celta del tutto: prova chìariffima , che qudlo molo del fu. 
go e indipendente dalla trafpirazione . Per altro , M. Halcs ha fatte 
delle belliffime cfperienze, le quali dimolìrano, che quelle lagrime fo- 
no fpinle verfo la cima con fona affai grande . Riporterò adeffo un 
compendio delle Tue cfperienze , le quali forpren deranno certamente 
chiunque vorrà, come ho fatto io ,■ efeguirle di nuovo. 

Sari bene, prima di leggere il dettaglio di quelle operazioni, con- 
futare ciò che ho riportato nel I. Libro , Cap. IV. Art. III. del 
preferite Trattato, allorché parlai dclb Linfa, come pure ciò che ho 
detto nel mio Trattato degli Alberi e degli Arbufti , in proposto 
dell'Acero alla parola i/ttn~ 

Ho detto nel luogo citato del I. Libro, che mi era proporlo di 
cnv.u-c più Ir.niime che fofle poflrhile da qualche ceppo di vite, men- 
tre che altri ne lafciafli fpanderc quel tanto folamente che natural- 
mente tramandano , e mi propofi parimente di fofpendcre affatto le 
lagrime d'alcuni altri ceppi, col ferrare la cima del tagliato fermento 
con del mallice, ricoperto con pelle di velica bagnata: ina confeflo. 
che quell'ultimo tentativo fu vano; e che ad onta di tanti impedi, 
menti, le lagrime fcapparon fuori. 

- Li jo di Marzo a tre ore dopo il mezzogiorno , M. Hales ra. 
gliò, alto 7 pollici da terra, un ceppo di vite erpoflo a tramonta- 
na; non rellava altro del ceppo che il folo bronco c, [F'g. z S ) Tat. HI. %. : 
che aveva un diametro di tre quarti di pollice , e che per tutta la 
fua lunghezza non aveva nè ramiceli i , ne. piaghr; accomodò con del 
mallice, nell' eUremità del detto bronco, un tubo di vetro lungo fet- 
te piedi, e d'un quarto di pollice di diametro, c fi fervi anche di 
quaiche fafeia di cuojo fintile a g f; accomodò fopra del primo tu- 
bo tre altri tubi, i quali tutti inlieme facevano una lunghezza per- 
pendicolare di venticinque piedi. 

Siccome quello ceppo non lacrimava per anche , introduue circa 
due piedi d'altezza d'acqua nel tubo b la quii' acqua pafsò quafi 
tutta nella pianta prima di notte , in cui piovi un poco ; talmcnle 
che nel tubo di folto re rimafe tre foli pollici. 



134 Fisica degli Albert 
Il di j i di Marzo , durante il giorno , l' acqua s' alia nel tubò 
fette pollici e un quarta ; e nei fegiienti giorni continuò ad aliarli 
fino a ventun piede; e farebbe!! alzata molto più, fé molta non ne 
fotte ufeita per la giuntura t . Se la detta acqua alle volte li abbof- 
fava due o tre pollici , feguiva ciò immediatamente dopo il tramon- 
tar del Sole . Quella efpericnia fomminiftrò a M. Halet il comodo 
di fare le feguenti oflervazioni . 

1. " Nel tempo delle lagrime, ii fugo s'alia notte e giorno, ma 
più nel giorno che nella notte, e tanto plii, quanto più caldi fono 
i giorni . La grande elevazione delle lagrime li fa dunque nelle cir- 
collanze medclimc, che fono favorevoli alla trafpirazione; ma quella 
fecrezione non influifee full' elevazione delle lagrime, poiché allora 
eli' è nulli: anii vedrafii in feguito, che la trafpirazione nuoce alla 

2. ° Se il tempo è molto caldo, il liquore s'alza abbondantemente 
nei tubi, td allora infime con elfo fpuntano molte bolle d'aria, le 
quali formano della fpuma fopra il liquore. 

a.° Si fa che il colamento dell'umore dell'Acero , come pure le 
lagrime della vite, celta del tutto appena fono fviluppate le foglie; 
ed i cofa molto naturale l'addinne per ragione, che il liquore delle 
lagrime trovando l'adito di fuggire per la trafpirazione , noti fi può 
adunare in gran copia nei tubi ; e quindi , fecondo un tal razioci- 
nio, potrebbe dirli : egli c vero, che il primo moto del fugo d'on- 
de provengono le lagrime, non 4 in verun modo prodotto dalla traf- 
pirazione, poiché il ceppo di cui fi tratta non trafpirava; ma appe- 
na che le foglie fono fviluppate , e che fi i (labilità la trafpirazio- 
ne , quello movimento determina il fugo a portarli negli organi del- 
la trafpirazione ; c ficcome il fluido fuperfluo fi diflìpa per quella 

feguenza mollo naturale dei fatti ora riportati ; ma vediamo un po- 
co s' ei pofia accord? 1 colla Tegnente efperienza. 

1! di 4 di Luglio , ftagione in cui fono fviluppate le foglie , e 
non vi fono piti lagrime , M. Halcs accomodò un tubo lungo fette 
pollici ad un ceppo cfpoRo a) mezzogiorno , e da lui tagliato alto- 
tre pollici dalla fuperficie del terreno : quantunque in tale (ragione 
la vite germogli con molto vigore , quantunque foifero fiati tagliati 
lutti gli organi della trafpirazione, ciò non oftante non s'adunò nel 
tubo 
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tubo alcuna lagrima; ani! , avendolo ripieno d'acqua, l'acqua pafsò 
nel ceppo, a ragione d'un piede nella prima ora; un'altra poca ne 
pafsò nella fecondi ; ma a mezzogiorno il ceppo non afpirava 

Egli e vero , che fe foflc italo applicato il tubo ad un fermento 
colle foglie, avrebbe afpirato molto maggior quantità d'acqua; lo 
che indica, che fe ne farebbe diflipato per la trafpirazione; ma per- 
chè , nella Aagìonc in cui con più vigore germoglia la vite , un 
ceppo fprovvifto degli organi della trafpirazione non tramanda egli 
delle lagrime come fa a Primavera? E' cofa mollo difficile l'addur- 
re di ciò una fufficiente ragione. 

Se M. Hales non avefle Trovata molta difficolti ad aggiuftare mol- 
ti tubi l'uno fopra dell'altro, avrebbe potuto fare a meno di ricor- 
rere ad altri mezzi, oltre quelli da lui già adoperati; poiché per co- 
nofeerc tutta l'ellcnfione della forza delle lagrime , farebbe flato ba- 
llante d'aggiungere fempre aumentando un numero fufficiente di tu. 
bi ; ma i tubi cosi aggiuftati punta con punta , u rompono facil- 
mente, ed una colonna d'acqua alta venticinque in trenta piedi tra- 
pafTa per i minimi fori ; G trovò dunque collretto M. Hales di ri- 
correre ad altri eompenfi : folìimì al tubo diritto l'Indice o mifura 
curva , di cui ho già molte volte parlato : rammentifi , che quella 
Indice e fatto d'un fifone di vetro a doppia curvatura, come lo 
rapprefenta la Fig. 16 , in a c x y S'adatta con del maflicc Tav. III. fig. ti. 
l' eltremità a del detto Indice ad un ramo , come è , e tenendo 1' 
eflremitl x. " n una fituazione perpendicolare , li verfa del mercurio 
nel tifone fino a che egli fiali alzato nel ramo c al punto * , vici- 
no alla curvatura , fenza che egli cada in a , Egli e evidente , che 
quando l'umore delle lagrime fi fari alzato nella curvatura a, com. 
primerl filila fuperficie del mercurio, il quale lari coflretto a calarli 
nel ramo », e alzarli nel ramo fe fi fupponga , che il mercurio 
Elfi alzato verfo ventitene pollici più alto che nel ramo *, fe ne 
potrà concludere , che la forza che avri collretto il mercurio ad alzarfi 
in tal guifa, fari uguale al pefo d'una colonna d'acqua alta trentadue 
piedi: lo che bene incefo, dettaglieli! l'efpericnze di M. Hales. 

H di ì d'Aprile aggiultó l'Indice curvo al ceppo della viw é, 
ch'egli avea tagliata fopra terra due piedi e a pollici , e che era 
grotta j di pollice : aveva piovuto la vigilia . 
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Il di 6, un'ora avanri mezzogiorno, il mercurio crafi aliato nel 
ramo y X. '«dici pollici piii fu che nel ramo x. A quattr'ore dopo 

Il di 7, fu nebbia; ed alle olio ore il mercurio aveva falito pc- 
chiffimo; eflendofi un'ora avanti mezzogiorno dirupata la nebbia, il 
mercurio crai] aliato verfo s- dicialfctte pollici. 

Il a 10^, a dodici ore, il mercurio era a diciotto pollici: allora 

Il di II ,\ dodici ore, facendo giorno fcreno, il mercurio crafi 
aliato ventiquattro pollici e tre quarti , e fette ore dopo il mezzo, 
giorno era calato diciotto pollici . 

Il di 14, a dodici ore, il mercurio era a venti pollici e un quar- 
to; a quattordici ore, clfcndo un btl Sole, ventiduc pollici e mei- 
10; a ledici ore calò fino a Tedici pollici e mezzo. 

pollici e meno; ed a quattr'ore dopo mezzodì calò a tredici. 

Il di 17, a undici ore, pioggia 0 caldo, il mercurio era 3 ven- 
tiquattro pollici c mezzo; a feti' ore dopo mezzogiorno, pioggia len- 
ta c l'aria molto calda, ventinovi pollici e mezzo: nafeerebbe forfè 
quella grande elevazione pecchi la pioggia impedifle, che non potette 
per il tronco ufcìre trafpirazione alcuna? 

Il di 18, a dodici ore, il mercurio era a trentadue pollici e mez- 
zo, farebbe anche andato più alto, fe di più ve ne foffe (lato nell* 
Indice: da quel giorno in poi fino ai 5 di Maggio, U forza delle 
lagrime diminuì a grado a grado . Si vede adunque , che la fona 
maggiore delle lagrime ha aliato il mercurio a rrenradue pollici a 
mezzo; lo che equivale ad una colonna d'acqua che folfe alta Cren, 
tafei piedi cinque pollici e mezzo. 

Il di 4 d' Aprile fcelfc M. Hales in una pergola attaccata ad una 
fpallicra cipolla al mezzogiorno , il quale aveva dal piede i ( Tav. IV. 
Tiv. IV. 6g. 17. Fìg. 17) lino alla fila cltremità u, cinquanta piedi di lunghezza; 

da k fino ad e un piede e dieci pollici; da e fino all'Indice a, fet- 
te piedi; da c a o, cinque piedi e mezzo; da e a *, ventidue pie- 
di e nove pollici ; finalmente da 0 a « , trentadue piedi e nove 

Tre Indici aie, furono aggiuftati a tre diverlì rami; l'Indice e 
era 
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eia mollo più lontani dal ceppo dell'Endice b, e quelli più dell'In- 
dice a . Bifogna oflervare , che i rami i quali corrifpondcvano agi' 
Indici 1, e c, erano molto più giovani di quello che corrilpondeva 
di' Indice *. 

Da principio il mercurio difecfe circa nove pollici nelli tre Indi, 
ci; il giorno dopo, il mercurio era aliato nell'Indice a quattordici 
pollici; nell'Indice * dodici pollici; e nell'Indice e tredici pollici. 

Per abbreviare , mi balli il dire , che la maggiore elevazione fi 
fu Dell' Iodice 0, di venturi pollice; e negl'Indici i e c , di venti- 
fei. Chi bramalTe vedere molle altre erperienie, combinate in diver- 
fe maniere, potrà confutare la Sitlìet di Voltabili; e quindi darò 
fine ai prelentc Articolo col mettere folto gli occhi del Leggitore 
le principali oflervazioni , che foinminiflrano quelle che ho fin qui ri- 
portate . 

1.° Il mercurio calava Tempre nell'ore calde , purché non piovef. 
fe, o che l'aria non folle (reità ; s'aliava la fera, e più la matti- 
na , fino all'ore tre prima di mezzogiorno : non è quello in tutto 
l'andamento della aspirazione. 

».* I moti erano più fenfibili nel ramo 6 , che era il più vec- 
chio , che negli altri due ; di maniera , che verfo il giorno zo d' 
Aprile, il mercurio calò cinque in Tel pollici, nel ramo b (blamen- 
te; ed al contrarlo, il dì 14. s'aliò, per un vento piovofo , quat- 
tro pollici più alto nel detto ramo, che negli altri; lo che prova, 
che la forza che alza le lagrime, non Ila efduliv amente nelle radici. 

3. 0 Il di zp d'Aprile, il mercurio cominciò a calare nell'Indi- 
ce a,- nove giorni dopo , calò nel ramo i; e quattro giorni dopo 

4." Il di 5 di Maggio , il mercurio calò da principio nell'Indi- 
ce a, poi nell'Indice t; ìndi continuò a ealare in lutti tre. 

J.° Vcdefi da quella eiperienza , che la forza delle lagrime E fa 
feotire quaranta quattro piedi e tre pollici in dìllanza dalle radici. 

6.° Appena che quelli rami fi velliron di foglie, e per tutta quan- 
ta l'ctrati . quelli tre rami, anzi che rifpingere il mercurio, conti- 

7° Quando ho detto , che il mercurio calava fulle due ore pri- 
ma del meiiogiorno, allora faceva un bel tempo, e il Sole era cal- 
ilo; poiché fa faceva nebbia, 0 fe pioveva, il mercurio poco calava 
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a mezzogiorno , e vedo le quattro o cinque ore dopo quando pile 
non batteva il Sole filila pergola, il mercurio faliva di nuovo. 

8." Nel tempo della gran fona delle lagrime, s'aliavano notte e 
giorno , ma l'empie più nel giorno the nella notte ; e più quando 
l'aria era calda , che quando era fredda , fpetialmcnte in quei fcr- 
menti che non erano molto lunghi : per altro il gran calore del So- 
le fa difendere le lagrime, allora fpetialmente, che quella emanazio- 
ne non è più nella fua maggior forza ; poiché nel tempo della for- 
za delle lagrime , fc il mercuria calava , ciò era in piccola quanti- 
tà , e ftmprc vcrfo il tramontar del Sole. 

p." Siccome le lagrime mollo più calavano in quei tubi che era- 
no applicati ai fermenti lunghi , che in quelli applicati ai corti , ti- 
gliati vicini a terra, egli è probabile che feguìffe un perdimento di 
foftanza, o una rrafpìrazionc a traverfo la Icona del fermento. 

E per quello appunto l'umore non altavali mai tanto, quanto al- 
lora che un calor moderato era accompagnato dall'umido; circofian. 
za non favorevole alla trafpirazione . 

IO' Quando i rubi erano applicati ad un fermento lungo, ofTer- 
vavafi, che fc per un vento frefeo, il fole compariva traile nuvole, 
il liquore faliva; c quando il Sole nafeondevafi , il liquore calava. 

il." Pare che tali bilanciamenti dimoflrino , che il fugo ne prò. 
va quali dei limili dentro le piante . 

II." Avendo- aggiuftati dei tubi a diverfi rami d'un ceppo, Stira- 
to nell'angolo fporto in fuori d'un muro formato di due muraglie, 
una delle quali guardava il Sud, e l'altra l' Oueft , i bilanciamenti 
fuccedevano in divetfc ore nei rami diverfamenre efpofii . Ne viene 
in generale dalle clpcrienzc di M. Hales, che le lagrime falivano la 
mattina nei ceppi cfpolìi all'eli; poi in quelli che erano efpofii al 
mezzogiorno; in quelli finalmente a tramontana: e quando il liquo- 
re difendeva , ciò era nel medcfimo ordine inverfo ; ma ciò che è 
ringoiare G è , che la medefima cofa accadeva in divedi rami d' un 
medcfinio ceppo efpofii a diverfe polizioni . 

Nel principio della Magione delle lagrime, il liquore alza- 
va» tanto velocemente in un fermento di due anni tagliato due pie- 
dì da terra , che in capo a due ore , fi fpandeva per l'ellremitì d" 
un tubo che era alto venticinque piedi . 

14.° Quando il fugo crai! aliato in un tubo, fe tagliava» un'al- 
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Irò ramo , le lagrime colavano , e mollo pili calavi il liquore nel 
tubo; avendo applicato un tubo al detto ramo taglialo, vi s'aliaro- 
no dclle^lagrime, ma i liquori non arrivarono mai nei due tubi al- 

15.° Avendo eftratta con una piccola macchina pneumatica, l'aria 
da un tubo, ne udirono molte bolle, ed il liquore calò un poco. 

16° A mifura che l'aria è fredda 0 calda, afciutla o umida, 
più prclto o più tardi comparifeon le lagrime ; ma fogliono ordina- 
riamente comparire verfo il principio di Mano. 

17.° Si rinnova il colamento delle lagrime col rinfrefeare le piaghe. 

[!■' Un ceppo a cui non lii Hata fatta alcuna piaga, non piange. 

Darò fine a quanto fpctta alle lagrime della vite con una efpe- 
rienia di M. Hales in qualche prie a quella relativa. 

Per conofeere fe i tralci acquiflano groffeita nel tempo delle la- 
grime , aggiuflò M. Hales ad un tralcio una fpecie di Micrometro , 
il quale faceva fenfibil mente conofeere quei cambiamenti i quali po- 
tevano euere un foto centelìmo di pollice: non offervò cambiamento 
alcuno fe non nei tempi afeiutti, 0 negli umidi; ma gli parve, che 
nell'uno di quelli aver potefle rapporto alcuno coli' abbondanza del 
tocco . Egli e gii molto lempo , che ho fatte dell' efperienre umili 
(opra dei Noci: e m'hanno fatto conofeere, che durante l'inverno, 
quefti alberi aumentano in grofìeiza , quando il tempo e umido ; e 
che il loro diametro diminuite, quando la ftagione è afeiutta. Con- 
clude M. Hales da quelle cfperienze, che il fugo è contenuto dentro 
dei vali, e che l'umido della pioggia s' infirma per tutti i pori. 

Dopo che ho riportare le offervaiioni fatte fulle lagrime della vi- 
te , non farà inutile il dire qualche cofa di quelle fatte fulle lagri- 
me dell'Acero. 

I.* Quefti colamenti fono confiderabili, quando fi fciolgono i diac- 
ci forti. 

1.° Quando, in tempo di diaccio , un'albero era fòrtemente bat- 
tuto dal Sole , la linfa fcolavi dalla parte di mezzogiorno , e non 
fe ne vedeva ufeir niente dalla parte del Nord: tramontato il Sole, 
il colamento ceffava del tutto. 

. 3.° Quando quello liquore cola , la feorza i attaccata al legno, 
come nell'inverno; ceffato che fia quello attaccamento, allora l'albe- 
ro ha fatto qualche produzione, e il colamento cefCa, 

. ' 4.° Quan- 
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4° Quando le circolarne fon favorevoli al colamento, e che l' al- 
bero fia vigorolb , il liquore cola nella graffe™ d'un cannello di 
penna , e riempie una pinta , mìfura di Parigi , nello fpazio d' un 
quarto d' ora . 

5. " Se fi facciano due incifioni ad un albero, l'una di foptu , t* 
altra di folto; quella manda più liquore dell' altra : quella oflcrvazio- 

6. " Non lì è per anche conofeiuto , che l' effrazione del detto li- 

Quelle ouervazioni s'accordano a maraviglia con quelle fatte fé- 
pra la vite, e che fono riportate nel Libro primo. 

Dal detto fin qui, vedefi che il fugo s'alia con molta forza, e 
che s'alia in quelle circolranic in cui non pub aver luogo la ispi- 
razione , non folamente per elfere allora gli alberi fprovvilli di fo- 
glie , le quali fono gli organi della detta trapazione , ma ancori 
perchè le circollanze , che fono le più favorevoli alla tn.fpirar.ione , 
non Tempre lo fono alla elevazione delle lagrime: anzi più: vedelì , 
che quando fui tronchi fi opera la trafpirazione , le lagrime s'alzano 
in minor quantità, e con minor forza; di modo che quando le pian- 
te fon vcftitc di foglie, le lagrime ceffano intieramente. Voglio ac. 
cordare , che l'evacuazione della ispirazione diminuendo il volume 
del fugo , ella impedifea 1' evacuazione che fi fa per via delle lagri- 
me; ma farà forza anche l'accordare, che il moto grande del fugo, 
che produce le lagrime , non i in verun modo prodotto dalla traf- 

Non convengo di buona voglia col Perrault e col Gottardo, in ciò, 
che le lagrime vengano tutte dalla cima dell'albero. Abbiam veduto 
nel primo Libro del prefente Trattato alcune cfpErienze, le quali prò. 
vano, che le rodici ne producono anch'effe una porzione- ma confi, 
glio i Filici a far delle nuove efperienze per arrivare a conofeere, fé 
le lagrime che falgono , e quelle che difeendono, contenute fieno in 
diverti vali , e fe quelli due liquori fiano della medefima natura , a 
differivano in qualche cofa . Quelle cognizioni potrebbero fpandere 
molte luce fopra il moto del fugo; ma mentre s'affettano intanto 
li fchiarimentì , che bene a ragione fperar fi ponno dalle continue 
ricerche dei Fi Gei, efamineremo il moto del fucco nelle diverte Ra- 
gioni dell' anno . 

Ah- 
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ARTICOLO V. De! moto del Sugo confiderai relativamente 
alle varie /legioni deli' Anno . 
Abbiamo veduto nel precederne Articolo , che il fucco fi mene 
ìn gran movimento appena che fon pattati i freddi dell'inverno , e 
primi che gli alberi comincino a metlere. Chi potrebbe mai imma- 
ginarli, fé provato non fotte da infinite efperìenze, che nel Canadà, 
ove i diaccj Tono molto maggiori che in Francia , il fugo i tal- 
mente animato dai primi fcioglimenti , che quantunque non fi disfac- 
cia il gelo, che per una parte del giorno, ciò nuli' ottante fcoli l'umor 
dell'Acero , e che quando lo fcioglimento è confidcrabilc , in tanta 
copia egli fcola, che fa i fili grotti come un cannello di penna? 11 
gelo che fopraggiunge trattiene qucfto colamento ; ma fubìto rinco- 
mincia appena che l'aria e raddolcita: una circoitanza molto Ango- 
lare li ì:, che un lato di quell'albero, quello efpofto al Sole , fom- 
minilìra del liquore, mentre che l'altro che guarda il Nord, non ne 
tramanda nemmeno una goccia. 

■ Nel dima di Francia, che e pili temperato, [a vite prefcnla anch' 
ella delle belle ottervazioni . Chi mai non reflerà forprefo in vedere 
le lagrime della vite aliarfi piii di quaranta piedi in un tubo di ve- 
tro porlo verticalmente , e ciò in una flagione in cui la vite non 
ha per anche fatta produzione alcuna; fubito cioè terminato l'inver- 
ilo? Quantunque quefie olTervazìoni prefentino ai Filici un vallo cam- 
po a riflettere , ci rilìringeremo nel preferite Articolo a concludere,, 
che il fucco entra in movimento all'entrar della Primavera: che fu- 
bito dnpo, lo fviluppo delle foglie, dei fiori , dei germogli , prova 
che il fucco è in azione ; e che le ottervazioni finalmente , che far 
fi ponno filila trafpirazionc delle piante , rendono fenfibilifTimo que- 
llo moto. 

I gran caldi dell' eflatc fono meno favorevoli alla di loro vegeta- 
zione , perchè forfè la troppa trafpirazionc le fpoffa , forfè ancora, 
perche la terra fecca fomifee troppo poca Manza ai vegetabili, che 
fono in quello flato di fpoflamento ; e qualunque ne fia la caufa , 
' egli è certo , che gli alberi fanno ordinariamente poche nuove pro- 
quello tempo , pare che il molo del fugo fi rianimi; vedefi la feor- 
ra , la quale nei pattati mefi era attaccata al legno ; fiaccarli facìl. 
Parte IL Q men. 
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mente come a Primavera ; i germogli , che ceffato arcano di ilun. 
garli , fate delle produzioni ; molti arbiilli che in Primavera prò- 
dotto avevano dcr fiori , altri faine con quello fecondo fogo • pare 
infornimi, che la vegetali^ ■lliii-.s-»."- '-■■>' calori della fiate, acqui- 
fii all' avvicinarti dell' Autunno un vigor quali fimilc a quello di 
Primavera . 

Le frvfchuK e le btioe deli' Autunno pie, (he fofpendano il mo- 
to del fugo ; non follmente gli alberi noa fanno allora produiione 
alcuna , ma perdono anche le foglie , e durante I" inserto femb.-ano 
elTere in uno (lato di morte non «aro molto a provare, che il mo- 
to del H-go fiifliftt in quella Ibglone ; ma credo di do>:c prima ri- 

Sin*»?! 

Vedendo in Autunno , the alcuni Noci nor. me-tevano altrimenti , 
e che i loro novelli rami erano terminati Ja bottoni ben tonnati , 
mifu.-ai la circonferenza del loro bronco con un fottìi filo d'ottone 
cotto ; e dopo aver prelentjta in molti divertì tempi quella mifur» 
al mcctfno psnto dei fufli di quclV alberi , «ovai che cresciuti era. 
no la grolTeita . Tubulo prevenuto , che i metalli al caldo fi ilun. 
gano , e fi raccorciano al freddo , aveva l'avvectenta di fegoate fo- 
pra una tavola la preiila lurphena dei fili, e quei?: fe;;ni rr.i fervi- 
vano di regola prr prefvntare i Bii ogni volta eh' io andava mi. 
furaodo i detti Noci : mi pive , che eontinuaffero queft' alberi 
ad ingniBarfi qualche tempo dopo , che cena» avevano di slur,- 
garfi . Se non averli prefo alcun sbaglio io taic eli*rienia , ella frr. 
v.- fn i-'-'-c c, / pi,^jii„-rc al la:-o lr« ;ir.rc . ihc c njto a :ui:x i 
Giardinieri. 

Quando il fugo d'Autunno dura molto tempo, e che fopraggiun- 
gono dei freddi iilantanei , che ad un tratto il fofpcndono ; i Giar- 
dinieri dicono, che le melTe o germogli non fono ufgtfiatì {*)', o 
Ragionari , intendendo dire con quello, che non eflendo il loro legno 
abbatlanza maturo , egli e foggetto a patire per il freddo . Se dun- 
que quelli germogli crefeono in grolfeiia, come la mia efperietìia dà 



( *) Io credo , che li patata é&9**t "Elia lignificare perfezionalo dal fugo 
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luogo di credei , d'uopo fi ( che aKnra f, formino celli Unii le. 

terr.po medrumo i lecibi Orari IrgnoG divellano pia folici , lo ita 
firi si , che i ramiceli faranno più in ilta'o di teGllcre si rigori 

toroo e provecò che il mo:o del fugo, quaniunque mollo diminuito 
in forami», non È per altro interrotto. 

Ne cavo la prova dalle oiTmaiioni , (he ho ^pollale in'nrpo ai 
bottoni : abbiam vccjlo, the i Soli li foimauo a poto a pmn nrl 
di loto i fitti no , e che nell'Inverno fi dilpongono a rompaiire in 
Pi imi nera r la vegetazioni aiijnque tonrir.ua, ad or.ta del rigor» Jet 
la Ragù»». 

Di>po d. j-.cre M. ìi r'i- "j '' r iarr d-. i r.mi ,.i Norm/o , V-. 
te, di Gelfomino, d< Filaria, di Laiiio-CiMrgio , e qjelìi Citichi di 
toglie, rienptife libito il pi jr^o rft.enita ci delti tami con ctl 
ir.alìice, c pofeia pesò con efaltnia ci;:cuno di quelli rimi. 

In quattro giorni ci tempo umido , »d in quattro giorni di tem- 
po calco , i rami del Nortiolo per(!eroro un' unHecimo ce! pefo lo- 
ro; i rami delia vile un venie, uat trenino ; quelli di Ciel.omino un 
f;flo; qjcUi di Filaria, e curia c; L-uio-(-;i;vm peiderono un quar- 
to in cinque giorni; eico colà li pub concludere da qutfli l'airi . 

1." Che quella difbpaiione di fugo faiebbe fiata riparata, fe que- 
lli rami non follerò Ilari fcparati dal tronco. 

i.° Che i rami della. Filaria, e quelli del Lauro-Cìrìegio, lafciati 
colle foglie, hanno perduto pili dei rami, che ne erano fenza . 

fj.° Ch'egli i dimolirato , che falc molto meno fugo nell'inverno 
che nell'altre liagioni ; e che probabilmente nafee da quello, che un 
ramo di Leccio innevato fopra la Quercia comune , confèrva le fo- 
glie in inverno, come pure il Lauro-Ciricgio inncllato fui vifciolo ' r 
bifogna per altro . confelfare , che quelli jnnclli non hanno durato 
mollo tempo , e durerebbero forfè di più in certi terreni ; ma balta 
che abbiano viffuto un' inverno, per provare, che bifogna nccelfaria- 
mcnte che falga qualche pomori dì fucco nella Quercia e nel Vifcio- 
lo , per fare che i rami confcrvino le foglie; egli i vero, che quelli 
alberi femprc verdi tramano poco , e fpeci al mente nel verno ; ma 
egli è fmalmeme provato, che anch' efii trafpirano , ed hanno per 
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confcguema bifogno di ricevere ilei nutrimento per fuireneriì e il. 
ftorarlì (*). 

4° Da tutto quello fc ne deve infomma concludere , che bifogna 
tenere nel mufeo frefeo gli alberi che fi sbarbano nell'inverno , co- 
me pure i nclli , quando vogliami trafportarc per qualche diffama , 
per impedire il dirupamento del fugo , di cui , per quanto parmi , 
abbiamo adefio fiifata la realità ■ 

5° Siccome vi fono dei Giardinieri, che credono che l'Autunno 
jia la vera Magione di piantar gli alberi , ed altri preferirono di 

Autunno facefTero qualche produrne in Inverno 6 . ? 

altro non confermai che le grolle radici ; e per vedere fe altre nuo- 
ve fc ne fbrmalTero , ogni quindici ginrni ne sbarbavo Ono , colli 
dovuta attenzione di non rompere le radici novellamente formate r 
lifcontrai, the fintanto che non gelava, Q fviluppavano nuove radici r 
lo che provi ancora , che il moto del fucco nrm è affatto in quella 
flagione interrotto , e che avvi un gran vantaggio a piantar gli al- 
beri in Autunno , quando fpecialniente gP inverni fon dolci , e che 
gli alberi non fieno troppo delicati ai gran freddi ; poiché faro ve- 
dere in apprelfo , che s' andrehbe a pericolo di perder tutti quelli 
d'una tale fpecic . 

Concludali da tutto ciò , che il furco i in moto in tutte le fla- 
gioni , eccettuato probabilmente nei forti diacci ; ma che vi fono, 
alcune ftagioni in cui quello moto è molto maggiore che nell'altre; 
ed anche , che nelle ftagioni medefìme della maggior vegetazione li 
danno delle circoflarue che gli riefeono al Tornino favorevoli , altre 
che gli fono contrarie , e che fecondo quelle diverfe circoilaflie , il 
moto del fugo li rallenta , o fi rianima . Lo che vedremo nel fe- 

ARTICOLO Vi". Delle cau/e fifchc , che influì/con* 
falla Vegetazioni. 
Si conofee negli animali il principio del moto del fangue : fi fa 
che il cuore è un mufculo robuftiflìmo , il quale facendo l' officio; 



(•) Vegetili lopra il cibi' tfptriinze diM.Fairchild,ntl Diiloudo di MMìUm- 
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3' uni pompa, o tromba, fpingc il fanguc verfo l' cflremiti ; mi pu. 
rs li caufa del moto mufculare non e nota p:r anche: e quella fi 
i la fatalità di quelli che s" applicano alle ricerche finche , d' impe- 
gnarfi in un labcrinto , di cui vengono a fona di Sento e di fati- 
ca a conofeerne qualche flrsda, ma ignota toro rimane la maggior 
parte dei giri . 

, " Li ciufi del moto del fugo è ancora mon conofeiuta di quella 
del l'angue: abbiam provato coi fatti, ebe i liquori fono con fona 
tirati dalle radici e dai rami; che il fiicco i portato alla cima de- 
gli alberi da una fona efprcfla the euftituirec la vita loro; che una 
pirle del detto fugo fi dilll;:.i ;i;r u:ili'ir.i/.i(>L>_- ; m ilù 
abbiarn detto fu quello principio di vita , fopra la caufa che deter- 
mini il fugo ad alzarfi , non deve efiere confiderato che come fera- 
plicc congettura. Abbiamo almeno negli animali li cognizione d'un 
primo motore : nei vegetabili nulla fi conofee d' equivalente . Il dc- 
lìderio di giungere a quella feoperra ha da gran tempo animato ì 
Fifici a cercare fe e/fere vi potelfe qualche caofa eflerna del moto del 
fugo . Ho già detto che alcuni Autori eranfi lufingati d' averla tro- 
vata nelle diverfe alterazioni dell' aria; ma credo prudenza il non ab- 
bandonarfi con troppa fiducia a limili congetture ; c fe mi prefiggo 
di prefenrare adefib ai mici Leggitori il dettaglio di quelle opinio- 
ni , avrò anche nel tempo ifiefib l' avvertenza d" avviarli del grado di 
fiducia che effe fi meritano: e con tal riferva, adunque, comincerò 
a dedurre le caufe che fembrano influire fulla vegetazione . 

11 calore dell'aria i attiffimo certamente ad eccitare il moto del 
fugo ; ed al contrario il freddo del verno rallenta tanto la vegeta- 
zione , che fembra allora talmente fofpefo il moto dei liquori , che 
vi nhbifogna tutta l'indufiria dei Filici per dilKnguere le prodazioni 
che fanno le piante in alcune fiagioni , in cui gli alberi fembrano 
morti a chi non bene gli cfatnini . Per provare che quello languore 
dei vegetabili dipenda principalmente dalla privazione del calore, ba- 
lla fare attenzione , che in quella Ragione tanto contraria alla vege- 
tazione fi collringono per altro gli alberi a fare delle produzioni fi- 
mili a quelle della primavera ^ col procurar con arte un calor fuffi- 
cicnte all' aria, che circonda i fufti e le radici: ed ecco come li Ara- 
ti di concia e di governo gagliardamente eccitano la vegetazione : ì 
fornelli e le flufe, con cui fi mantengono calde le conferve, 18, 
Paste 11 Q. 3 10 ' 
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io, gradi di calore, fanno germogliate la Vite, ì Pdctù , ì 
Sufini , i Ciriegì ; di modo che nel mezzo inverno vedonli primie- 
ramente quel!' alberi vefìiti di foglie, poi carichi dì fiori, e finalmcn. 
(e di novelli fruiti gii maturi; mentre che gli altri cfpofti all' srl» 
compatirono appena. Quelle meraviglie vedono ogni aano a Tri», 
none; dal Si];. Marefciallo ili Btlleiilc; nei bei Giardini de' Signori 
du Vernai e di Monlmarrel ; ed in altri molti pili piccoli Giardinetti . 

Quelli che per diletto allevano , nel!' inverno , dei Giacinti e de' 
Narcifi, nelle caraffe piene d'acqua, ponno avere olfcrvato , che i fio- 
ri compaiifcono pili prello nelle camere Tempre abitate, ove fempre 
111 accefo il fuoco, o nei gabinetti ribalditi colla flufa , che nelle 
camere ove facciali rare volte il fuoco. 

Non balla per altro il tener le piante in un' aria fufficiente mente 

immedbla azionaci Sole. Si femini' della Porcellana, o della Lat. 
tuga; lì cunprano con campana di vetro; egli e provato che riufei. 
tanno bcnifllmo; ma fe in cambio di campana di verro , fi ricuo- 
prano con vafo di terra , quelle piante medefime quantunque rifcalda. 
Te nelle radici e nei gambi, come lo fono fotta la campana , non 
ottante non s'aiteranno che in fottililfimi filamenti, terminati da pic- 
cole foglie, e refiftere non potranno molto tempo . M. Bonnet ha 
fatte molte esperienze, che provano mirabilmente il falutare effetto del 
calore e della luce del Sole fopra le pianta. (•) 

Fece quello Fifico ad un lato d' una caffetta quadrata un' aperti*, 
ra chiufa con un vetro . O foffe il detto verro rivolto a mezzo 
giorno , o al Nord , i fulli delle piante ricoperti dalla detta cada , 
fi piegavano collantemente dalla parte del vetro , oppure , che è lo 
fieno, dalla, parte della luce : prova chiara della forza della fila 

Avendo fatte fare delle calfette, (re lati delle quali erano ferrali 
di legno groflò due pollici, ed il quarto ferrato con tavolette grò. .e 
tre o quattro linee , tutti i filili che v'erano dentro , rivolgevanfi 
dalla parte più follile , perchè eli' era più facilmente penetrata dal 
caldo del Sole: quella efperienza prova l'azione folate fopri le pian- 
te indipendentemente dalla fua luce; ma la cofa più Angolare Ce, 



1-) VedaD il Riflrttto cìt ne ho dato nel Lib.o IV. » pig. MI- 
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clie M. Bonnet pollo avendo Ìli vafi pieni d" acqua alcune piante di 
Mercorella, in peritura rovefeiata, ed avendo tuffato i detti vali Beli* 
acqua d'una fontana, ed immediatamente lotto al getto dell' acqua 
della forgente , i rami della detta pianta fi ripiegarono da quella 
parte ove il Soje battei fui bacino : quello fatto è tanto più (ingo- 
iare, perche, l'acqua che continuamente feorreva trovandoli unita al- 
la totale fommerfione delie dette piante, pareva , che dovefié molto 
indebolire, ed anche annichilare il calore del Sole : in tal cafo , 
adunque, agir non poteva che colla luce folamcnte. 

Aggiuntanti a tali efperienze quelle che fono Hate già riportate 
aell* Articolo delle piante Spilungone ; ma egli t collante , che un 
certo grado di calore e affolutamente necefiario alla vegetazione j e 
che la luce del Sole È ancor ella alfai favorevole. 

Chi voleffe confutare le OfTervazioni Botanico- Meteorologiche, 
che facciamo {lampare ogn' anno nelle Memorie dell'Accademia delle 
Scienze, vedraffi che , fecondo la difpoGzione della temperatura dell* 
aria , le produzioni della terra fono o avanzate , o molto ritardate : 
diamone qualche efempio ; e per ciò fermiamoci primieramente ad 
efaminare alcuni fiori i pib Tolleriti di primavera ; per efempio il 

forma un tubercolo. 

Nel 1741 , quello fiore comparve il di 13 di Fehbrajo ; nel 
1741 , li ti Febbrajo; nel 1744, li 11 di Marzo; nel 1745; 
il 10 Febbrajo; nel 1747, alla fine di Gennajo ; nel 1748 , i 
primi di FeEbrajo; nel 1 74JJ , ai 17 di Gennajo ; nel 1750, ai 
4 di Febbrajo; nel 175 1 , ai 14 di Marzo . Ecco l'opra l' i il dia 
pianta molto follecita una differenza di quali due mefi . 

Per dare un' altro efempio, fcelfi i fiori d'albicocco. Nel 1741 , 
5' aprirono ai 10 di Marzo ; nel 1741 , ai io d' Aprile ; nel 
1744 , alli 18 d' Aprile ; nel 1745 > alli 10 di Marzo ; nel 
1745, alli 18 di Marzo ; nel 1747 , alli 10 di Febbrajo ; nel 
1748 , ai primi d'Aprile; nel 174? , alti 15 di Marzo ; nel 
1730, al principio di Marzo; nel 1751 , al principio d' Aprile. 
La maggior differenza trovafi anche in quella efpenenza , di quafì 

Per vedere fe la mcdelima differenza trovili nella naturiti dei frut- 
ti , fcelfi la Fiavola . 

Q. 4 Nel 
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Nel '744> mi fcrvii delle Fravolc venute in piena terra, 3IÌ 8* 
ili Giugno; nel 174S , fui primi di Giugno; nel 1746' , il primo di 
Giugno; nel 1748, li 17 di Giugno; nel 174(1, li '? di Mag- 
gio; nel 1750. li »3 di Ma B8 io ; ™1 '7S' 1 i pómi di Giugno. 
La maggior differenti i di quali quattro felliniane . .Trovali talvolta 
una differenza di fri felliniane traile vendemmie le più follecite e le 
piii tardive. . 

Confrontando attentamente fui medelhni Giornali la temperatura 
dell' aria di quelli anni divertì , vciTaXu a conofeere , che nulla v' ha 
di più favorevole alla vegetazione , quanto il ealdo accompagnalo 
coli' umido: ne addurrò un falò efempio ■ 

Nel 17JI, era l'aria talmente temperata nel mefe di Gennajo , 
che dal giorno 14 fino all'ultimo, il Termometro fu quaG fempre 
la mattina a cinque gradi fopra zero ; in Fcbbrajo dal primo fino 
ni 10, fu quali tutte le mattine S gradi fopra di o ; il vento co- 
llantemente al Sud ; il Cielo quali fempre coperto ; e piovve copio- 
famente il giorno ; ed il 7 : Dagli 1 1 fino ai 27 , non calò pili 
di s g' a di fopra di 0 , ed era alle volte 10 gradì fopra , di ma- 
niera che a mezzogiorno faceva caldo : infrattanto il vento variava 
dal Sud all' Ouelt , e pioveva quafi ogni giorno : qualche fpruzzata 
di neve rinfrefeava un poco l'aria ; ciò non ollante il Termometro 
fu fempre fopra o : quello mefe fu umidiffimo, perchè le piccole pio- 
ve erano frequenti; la temperatura dell'aria era molto calda, poiché 
per clTcre il tempo coperto, viddefi dopo il mezzogiorno il Termo- 
metro I J gradì fopra di 0 . 

Quello caldo unito all' umido ecciti la vegetazione in guìfa for- 
prendente , poichi il giorno 4, i bottoni dell' Alba- Spina comincia- 
vano ad aprirfi ; il giorno 12 , comparvero le violo marninolo ; il 
giorno 14, l'uve fpine erano tutte verdi; il giorno 15, vi erano 
dei fiori di Spìn'-alba già aperti ; ed il giorno 10 , alcuni fiori d' 
Albicocco s'aprirono; il giorno 10, vedevafi qualche fior dì Pcfco; 
vedendo tutte quelle produzioni pareva che fofle il mefo d'Aprile. 
Seguitiamo la noftra olfervaziono , e vediamo cofa accadde nel mele 
di Marzo: il vento tirava dal Nord, l'aria rinfrefeò, il Termome- 
tro calò alle volle 3 gradi folto a o ; cadeva fpeffo qualche fprui- 
zo di neve, ma non in tanta copia da inumidire il terreno , la di 
cui fuperficie era polvcrofa . Rimafc talmente foipefa la vegetazione?,, 
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che tutte le produzioni delia terra reflarono nel medefimo (lato in 
cui erano al principio del mefe; e quantunque nel mele d'Aprile fi 
folle un poco raddolcito il tempo , e di tanto in tanto pioveffe , i 
Ciriegi ed i Sufini non fpuntarono 1 fiori fé non alli 14; con tut- 
to che, come ho detto, i bottoni loro folfero già molto groffi alla 
fine dì Febbrajo , e vicini ad aprirli . EfTendo fiato frefeo anche il 
mefe di Maggio, e molto afeiutto, fu talmente fofpcfa li vegetazio- 
ne, che i prodotti della terra, gii molto auamati alla fine di Fcb. 
brajo , erano alla (ine di Maggio più tardivi , che negli anni ordi- 
nar) : pare che qualora venga una volta fofpefa la vogclaiionc da 
qualche circolbnea , che ne difordini il corfo , te abbifogni per ria- 
nimarfi un certo fpazio di tempo . Checchi ne fia , le riportare of- 

liffimi alb/vegetazione , e che la fremuta e la ficciti fono a lei con- 
trarie molto: dico la rrefeura, perche realmente non erano fiati gran 

Scorrendo i noflri Giornali Meteorologici , vedrsffi ancora, che la 
vegetazione languifcc nei tempi umidi: io allora il caldo abbandona, 
tutto marcifee ; come tutto fi fccca , qualora un calor troppo forte 
s' umica alla ficchi . Ho anche olTervato , che le piante foppomno 
lungamente la liceità , quando il vento è al Nord , ed h frefeo ; e 
che molto patifeono , fc offendo fecco il terreno , il vento gira all' Efl ; 

10 che nafee, perche non potendo le radici fuppiirc alla gran perdita 
die fanno per la trafpirasionc , le piante s' appalìifcono e fi ficcano. 

Egli * certo, che quando le piante germogliano con vigore, tan- 
to maggiore fi è la loro trafpiraiione ; ma non bifogna per quello 
concludere, che ogni qual volta le circoliamo fon favorevoli alla tral- 
piraiionc , ugualmente lo fieno alla vegetazione : abbiam veduto poc' 
anzi il contrario; e da quello nafee , the nelle annate afeiutts 0 cal- 
de, gli alberi piantati all' efpofizione del Nord Hanno meglio di quel. 

11 piantati a mezzogiorno : accordo elio indipendentemente dalla traf- 
pirazione, fuffificndo piii lungamente la rugiada al Nord the al mez- 
zogiorno , le piante alrcratc ponno ricevere qualche foccorfo dall' in- 
zuppamento delle foglie. 

Ma le circoliamo , che mi fembrano pili favorevoli «Ila vegeta- 

pctto , accompagnato da un'aria calda 0 difpoHa alla burrafea ; da 
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quella diTpofizionf diaria infomma detta Afa, e comunemente chiamala 
graffa, pefante, perchè allora D può a gran llento fofferir la fatica. 

In una limile circoitama ìn cui i vapori s'aliavano in tanta co- 
pia , che parca che li terra fumaffe , penfai di mifurare un gambo 
di grano fpigato , e trovai , che in tre volt» ventiquattr' ore fi era 
allungato più di tre pollici : nel medclimo tempo un gambo di fe- 
gala lì slungfi 6 pollici , ed un tralcio di vite quafi due piedi . In 
quella cìrcollanza , tutta la terra poteva effere paragonata ai letami 
caldi , da cui fimilmentc forgono molti vapori . Parlando delle pian- 
te, che vegetano nell'acqua, ho riportato un fatto, che fembra di- 
pendere da quelli principi nicdrlimi; hb detto, che quando le piante 
erano porte fopra dei vafi piani , e che pimentavano all'aria molti 
lùperficic , vi vegetavano affai meglio , di quando la maffa d' acqui 
eri molto grande: eli' e cola naturale d'attribuirne la cauli allo fcal- 
darfi che ficea di più l'acqua nei vali, che avevano molti fuperficìe, 
che negli altri . V 

Tutte le offervaiioni fin qui riportate provano, a mìo credere, a 
maraviglia , che il calor congiunto all'umido i favorevoliffimo alla 
vegetinone ; ma pure b riunione di quelli due principj non baiti 
ancora ; poiché quando udì' diati calde ed ifciutte , lì annaffiano le 
piante degli orti , veramente fi impedire ch'effe muojano , ed anzi 
s'apre loro la ftrada a fare qualche progreffo; mi non vegetino mai 
con tanta fora, come vegetano allorché ricevono l'umido dalle piog- 
ge: anche più, ho veduto chiaramente, che più giovavano alle pian- 
te l' annaffiature , allora che venivano fitte quando il tempo era dif- 
pofto alla burrafea , che quando era bello e fereno ; e quindi pu6 
dirfi , che i caldi grandi e le gran ficcìti fono alla maggior parte 
delle piante dannofe , e che molto più effe godono e profittano in 
otto giorni di tempo coperto, e accompagnato da lente piogge, che 
in un mefe- di Cecità , nulla oftante la cura che s'adopera udì* in- 
naffiarle . 

Quando fi conofee la prodigiofa trafpirazione delle piante , ben fi 
comprende , ch'egli e neceffario , che un nuovo alimento fia conti- 
nuamente afpirato dalle radici , e che quello foccorfo pani nei vaG 
delle piante per rimettere ciò che fi difpcrde con quella cvacuaiionc, 
e ptr mantener l'equilibro, 0 piuttoRo l'azione reciproca dei fluidi 
contro i folidi , e de' folidi contro i fluidi . 

Di 
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DÌ qualùnque naturi fiali il fugo, credo d'avere ampiamente prò. 
«aro , che l'acqua ne forma almeno la maflima parte ; quello batti 
per fidare la neceflìil delle pìoggie e delle rugiade . Ed infatti ap- 
pena vien loro fofpefo quello foccorib , che s'appaffifeono ; cioè, 
redano vuoti i loro vali ; e non effende- rattenuti altrimenti dai liquo- 
ri , gravitano fopra fc (lelfì , fi appoggiano gli uni fopra degli al- 
tri, e finalmente fi feccano, e la pianta muore. Nulla femhra più na- 
turile di quella fpiegazìone ; e quindi non pretendo , quantunque li 
conlideri come inefficiente , di contrattare la neccfEtì dei fluidi per 
la vegetazione; ma voglio far vedere , che la mancanza d'un fluido 
qualunque, non deve efiere confiderai! come la fola caufa dell'iner- 
zia della vegetazione quando il tempo è bello • e che non devefi i 
quello folo fluido attribuir la forza, con la quale le piante più vi- 
gorodmente germogliano nei giorni , in cui il Cielo i coperto , e l' aria, 
cangiante e burrafeofa , che nei giorni afeiutti e fercni ; lo che vo- 
glio provare con una Angolare oflervazionc , che ho fatta fopra le 
piante acquatiche . 

Ho più volte olTervato , e con forprefa , che i cambiamenti de' 
tempi producono degli effètti fenfibili fopra il Ntmiphar , il volante 
d' acqua , il Crefcione di fontana ce. che hanno le radici , e quafi 
tutto il gambo immerfo nell'acqua, di modo che quando 11 fono fe- 
gato le piante d'una vafea, d'uno (lagno, d'un fiume , fe vi abbì- 
fognano quindici giorni acciò le piante che vi rinafeono pofiano toc- 
car la fuperficie dell'acqua in un tempo pìovofo , loro abbifognerì 
più d'un mefe quando il tempo farà afeiutto : come fuccede dunque 
che le pioggìe giovino ugualmente a quelle come alle piante terrehVii 

L'acqua tanto necefiarìa ai vegetabili non manca mai alle piante 
acquatiche , poiché alle volte ne rimangono immerfo per due o tre 
piedi . Aggiungali a quello l' oflervazione riportata di fopra , cioè , 
che le annaffiature falle nei tempi belli, quantunque copiofe, e qua- 
lunque fia l'acqua, non producono mai si buoni effetti, quanto una 
lenta pioggia , ed una femplice rugiada . 

Ho detto eflcr cofa indifferente l' innaffiare con qualGvoglia forte- 
di acqua , ciò non ollante egli è provato effer molto miglioro I' acqua, 
dei pantani, che quella cavata di frefeo dai pozzi. Ho veduto perire 
i miei Aranci, fenza poterne trovare altra caufa, fuorché l'acqua con 
cui s' innaffiavano , la quale fi attingeva fempre frefes da un profon. 

• do 
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do polio: ma guarirono fatilo che- venivano innaffiati coli' iilefli 
acqua , Iafciata per altro foggiornar per molli giorni in un ferbatojo 
cipolla all'alia: l'acqua di palude farebbe anche fiala migliore di 

*«*»• • . 1 . ' 

Ho foggiunto che le piarne , quantunque ballevolmenlc innaffiale , 
rion oliarne facevano pnto progreflò , lino a che il tempo era bello 
e fiabilc, per la ragione , che ic innaffiaturc producono dei mirabili 
effetti , quando la dilpnlizionc dell'aria annunzia la pioggia , e fpei 
cialmence il mal tempo : non e certamente la carefiia del fluido 
quella che fa , che le piante ricevano minor foccorfo dagli innaffia, 
mcnti'che dalle pio-.i;e , puiifiì: un' innaffiamento , quantunque medio- 
cre, fomminillra alle radici più acqua, che una pioggia alquanto ga- 
gliarda : non fi può nemmeno attribuire quella diligenza ad una vir- 
tù particolare dell'acqua piovana, poiché fi ponilo fare le innaffiati!. 
re coli' acqua di palude o di (lagno , la quale il più delle volte e 
pura acqua piovana ; ma piultofio , come ora ho dello , ciò nafee 
perchè una medclima acqua produce effetti mollo diverlì, fecondo che 
venga impiegala in tempo fercno , o coperto . Torniamo alle piante 
acquatiche . 

Chi pretcndefle attribuire il follccilo accrefeimento delle piante nei 
tempi piovali , alla arrendevolezza e fìeffibiliil che da l'umido alle 
fibre delle piante terrellri, deve quella arrendevolezza efferc certamen- 
te maggiore nelle piante acquatiche , che ne fono continuamente 
bagnate . 

Se vogliali poi , che l" acqua che cade fulle foglie delle piante 
terrellri diminuita la loro Ispirazione , e che in tal guifa quella 
porzione di fugo , die ne folfe ufciti , vada a profitio della pianta 
ciltrnamcntc bagnata , perchè in tal cafo , invece di perdere la fua 
foftanza per la trafpirazione , ella porla nurrirfi per via dell' inzuppa- 
mento , le piante acquatiche certamente fono mollo a portata di go- 
dere quelli vanraggj fenza il foccorfo delle piogge; ed è forfè quella 
!a ragione , che le piante acquatiche crefeono più prello delle terre- 
ftri , non elfendo le prime tanto nel cafo di troppo trafpirare , e 
nuotando in un fluido, che deve mantener le fibre loro in una mor- 
bidezza, che non può cflcre fc non utile al di loro aumento , e che 
in molte circolìanze contribuifee al vigore di quelle, die fono efpo- 
fte al Nord. Oltre di che, fe li trattarle folaratnte dì fpiegarc per- 
chè 
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ehi le piante acquatiche pili prclto crefcano delle terreftri , farci of- 
fcrvare , che le piante acquatiche elfendo più leggiere dell'acqua in 
cui galleggiano, cileno fono nel calo dì ricevere l' effetto d'una for- 
za, che continuamente agifee per favorire il di loro accrcrcimento , 
ed all' incontro le piante terreftri ne hanno da vincere una totalmente 
contraria, cioè la di loro gravità; ma reitera Tempre a faperfi, per- 
che le piante acquatiche, acquillino, e vengano piii foUecitamentc nei 
tempi piovofi c burrifcofi, che negli afeiuttì e fereni. 

Cercando io la fpiegazione di quello fatto fingolare, mi verme in 
mente, che il cambiamento del livello del l' acque polene influire full' 
accrefeimento delle piante, e che qualche cauia filici potrebbe- far sì 
che una pianta , che coperta foffe dj tre o quattro piedi d'acqua, 
ibQe in cafo di crefeere più prclto d' un'altra, che da un folo piede 
coperta foffe , o da diciotto pollici: e fc ciò folfe, l' elevatone del 
livello dell'acque elfendo maggiore nei tempi piovoli , che negli afeiut. 
lì , ne dovrebbe venire in coufeguenza la fpiegazione del fatto di 
cui fi ragiona: ma primieramente li vede noi grai, fiumi, che quan- 
do l'acque fono alte, fono anche netti e fenz'erbe: pare che la ra- 
pidità della corrente fia più contraria, che utile alla vegetazione del- 
le piante acquatiche, ed eflendo la mia ^nervazione Data fatta prin- 
cipalmente in un ramo di fiume , ove Tacque fon fempre all'iUelfo 
livello , e la rapidità della corrente quafi la flefia tanto nei tempi 
afetutti, come nei piovoli, ne viene, che bifogna ricorrere ad un'al- 
tra caufa . 

Facendo quelle olfervazioni , vidi , come ho detto , quella di'ffc- 
renta traile piante terrellri e traile acquatiche , che quelle ultime Han- 
no per verità nel tempo della gran liceità in uni fpecie di tramor- 

rifleffo mi dette luogo a credere , che effere vi potefle quella diffe- 
renza tra quelle due forte di piante ; che le piante tencfirì aveflero 
a portata delle loro radici un'abbondanza di tutte le parti integranti 
del fucco , ma che mancaflero d'acqua per difcioglierle , mentre che 
l'altre di moli' acque provviile mancaffero altresì delie parti nutriti- 
ve; d'onde puolfi concludere, che l'acqua piovana foccom in diver- 
lè guìfe quelle due forte di piante; le terreftri colla diffoluzioue dei _ 
Tocchi vicini alle radici; e le acquatiche col recar loro i (ucchi nu- 
tritivi celle pianure raccolti . Quantunque Ga probabile , che quelle 



□iaitizcd by Google 



*5+ Fisica degli Alberi 

ccufa influifcano in qualche maniera fui fatto the fi tenta di fplega. 
re , non *fi nonno non ottante confiderarc come caufe alfolutamente 
principali ; poiché , primieramente la piccola quantità d'acqua , che 
(correa dalla campagna nel letto del fiume da me cfaminato , era 
troppo poca cofa in confronto dell'acqua della forbente , che conti- 
nuamente nel detto fiume colava , ella non merita dunque riflefio fe 
non riguardo alle paludi ed alli Magni , ove generalmente le pianto 
fono più vigorole che nell'acque correnti: in fecondo luogo, abbiarn 
veduto che le piante vegetano bcnilfimo nel raufeo Umido, ed anche 
nell'acqua pura; otTervafi finalmente, che non fon folatncnte le piog. 
gie prandi che facciano molto crefter le piante , quanto le rugiade , 
c le lente piogge, e calde, i tempi coperti ed alla burrafea difjpofli . 
tiijL.ii.' quelle olfervazioni non rifehiarano abballanza il noltro argo- 
mento , faro una piccola digreffionc per dare qualche idea filila fon 
magone del moto del fiacco ; moto ch'io confiderò come la caufa 
d'onde principalmente dipenda il follecito accrcfeimcno delle piante. 

Abbiam veduto , che la condenfaiione ; la fuecefliva rarefazione 
dell'aria e dei liquori , pofiono vcrilimilmciite effere confidente co- 
me una delle caufe principali della prima preparazione del fucco nel* 

che quella preparatone probabilmente infiuifea fopra il fuo moto e 
la fua elevazione ; quindi più forte che farà la dett* rarefazione , e 
piìi frequentemente interrotta dalli condcnlàzione , maggiori progrefli 

Ciò accade nei tempi piovoli , infiabili , bu risicoli , della Pri- 
mavera, e della Siate, nei quali fpeffo vedefi fuccedere ad un raggio 
di Sole caldo e fiottante , qualche fredda bufera ; ai venti afoli del 
Levante e del Mezzogiorno, un verno freddo del Nord: è talmente 
l'aria alle volte rarefatta , o ha talmente perduta la fua rlalHciti., 
che gli uomini e gli animali follcner non polfono la fatica , che ì 
pefei patifeono nell'acqua , che i fiumi gorgoliano , che le paludi e 
gli (lagni fi intorbidano, che ì concimi fpandono un cattivo odore: 
chi fa che l'elettricità non infiuifea fu tali accidenti ? ina fpefie voli 
le i tuoni e le tempellc cangiano ad un tratto la temperatura dell'- 
aria ed i fuoi effetti fopra dei corpi alla loro azione ibggctd : fem- 
hra , che quelle oflcrvazioiii ci fcuoprano la caulà del pronto accrc* 
feimcnto delle piante : nel tempo delia . pioggia , tutto vi contribuì* 
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Tee; delle caule particolari in qualche luogo , ed in tutti i luoghi , 
delle caule generali. 

Qualche pioggia forte, che qui e 11 cadi, Tocco ree le piante che 
perticone- di ftento nelle fabbie e Tulle montagne; 1= nuvole che ri. 
cuoprono il Sole diminuirono la tnfpiraiionc , la quale per effer 
troppo abbondante, faceva appaflir le piante nei campi, ed i vapori 
congiunti all'umiditi dell'aria rendono molli ed arrendevoli le fibre: 
una copiofa pioggia può effere utile talvolta ancora alle piante delle 
vallate, coi rovefei e colli fcoli dell'acqua, che partano feco loro 
una provinone d'alimenti da lei difciolti ; finalmente il gran calore 
dell'aria, che Tuoi precedere le tempeltc , può rianimare il moto del 
fucco nei terreni frefehi ed ombrofi , nei quali i Talmente lenta la 
dì lui aiione, eh' eli' è Tempre vicina a corromperli. 

Tutte quelle caufe fono particolari a certi luoghi : ma la eaufa 
generale pare che provenga dai cambiamenti dell'atmosfera, dalla con- 
dcnfaiione e dalla fuccefiiva rarefatone dell'aria: quella caufa agifee 
Topra tutte le piante; ed i Torfe quella quella che rende le annaffia- 
iure più utili in certi tempi dì quello che in altri . 

Quelli effetti fi feorgono perfino nel piii profondo dell'acqua; ed 
uno dei più rimarcabili fi e il fcnlibile c pronto accrcfcimento delle 
piante acquatiche. 

Quella caufa ha luogo principalmente in certe (lagioni dell'anno, 
cioè a Primavera , al principio dell' Eftate , e d'Autunno , allorché 
le piante vegetano con maggior vigore ; ed al contrario nei cuor 
dell' Ellate , quando il calor della notte È uguale a quello del gior- 
no, le piante efpofle allora ad una trafpiraiione continova languiro- 
no, perchè l'aria prova poca condenfaiione ; e fìccome nell'inverno 
il fucco non e abballania rarefatto, egli non Trarre nei vafi, fe non 
quanto i neceffario per impedire che non fi corrompa. Non fi poffono 
infomma attribuire i buoni effetti ti eli i Tirati ribaldati , alla rarefa- 
tone , che produce il calor dei concimi , la quale e di tanto in 
tanto interrotta dalla frefeura dell'aria , che fpeno devefi introdurre 
nell'interno delle Campane che gli ricuoprono, altrimenti predo peri- 
rebbero le piante . 

. Se fi è conofeiuto di dovere innaffiar la Tera nei gran caldi d' 
eftate, d'uopo b di aver congetturato, che durante la condendone 
prodotta dalla frefeura della notte , il fugo »* inlinuafle nella Icona 
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fpugnofa delle radici, e die indi paffaue nei vali delle piatile: fi 
può giudicare quando debba fenlir giovamento una pianta, che abbia 
i Tuoi vafi cos. ripieni, allora che, al- levare del Sole, l'aria ed i 
liquori vengono a rarefarli. 

Se Ti ha anche olfcrvato , che in Autunno gì' innaffi ani enti della 
mattina fono preferibili agli altri , fi ha dovuto giudicare , che in 
quella Magione, in cui tutto favorire la condenfailone, egli eri inu- 
tile di confegnare alle radici un fluido , che colla Tua frefdleiia pò. 
leva danneggiarle , poiché in tale fiato egli è troppo condenfato per 
poterfi introdurre nei vafi delle piante . Quantunque quelli raiiocinj 
combinino molto bsne colle olfcrvarionì , non oflante non ardirei di 
proporli fe non come congetture; poiché non pretendo, che il giuo- 
co del fucco unicamente dipenda dalla condenfaiione e dalla rarefa- 
tone dell' aria e dei fluidi : feorgefi nella natura degli altri potentif- 
fimi agenti, che pollano produrre un limile effetto: la virtù magne- 
tica, e quelli dell' elettri ci ili polfono effer portate per efempìo : e 
cfii fa mai, die un'altra infinita quantità non ve ne Ila ignota a 
noi, atta a cooperare il moto del fucco ì II Nollet , ed il Medico 
le Mounier, e molti altri Filici, ci hanno gii fatto quali conofee. 
re, che l'Elettricità può influire fulla vegctaiionc ; ma fonia efclu- 
dcre qualunque altra caufa , io credo che dir fi polfa, che il calore 
e l'aiione diretta del Sole, eccitino potentemente la vegetatone; lo 
che farò conofeere con alcune ottervaiioni , colle quali terminerò il 
prefente Articolo . 

Ho di gii provati gli effetti del calore, col far offervare , che 11 
primo moto del fugo a Primavera dipende dal grado di calore , che 
ha l' aria in quella fiagione : ho fatto ofiervare , che Je piante ve- 
getano con fona nelle conferve (faldate coi fornelli , in quelle Ra- 
gioni in cui le piante efpolle all' aria flavano inerti ; e fc fi ram- 
menti ciò che di fopra ho detto nel IV. Libro, fuile piante fpilun- 
gonc, fi potrà concludere, che effe abbiano un'affotuto bifogno della 
diretta azione del Sole. L' influenza di quell'altro fi fa conofeere in 
guifa molto fenfibile ai noftri fenfi in quelle parti, ove non crede- 
rebbefi, che eflere vi potefle aiione alcuna: fe ne fono vedute delle 
prove in una di quelle cfperienze , che ho riportate fopra la fenfiti- 
va , ove dilli , che avendo polle di quelle piante nelle cantine mol- 
to feure , non ottante vi hanno fatte alcune produzioni , le quali 
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s'aprivano la manina, e fi ferravano la fera; elfendo Hate polle" il. 
rrc piante limili in cantine profondi ili me , ove il liquore del Termo- 
metro retta Tempre all'iltcHc. grado tanto 1" inverno che la Hate, elle- 
no vi fono Hate lenza far veruna produzione e fenza moto. 

Mi rimane adeflb da riportare qualche ofTervazìonc , che mi dìfpia- 
ce di non aver profeguìta con rutta quella attenzione che meritava. 

Dice M. Hales , nella fu» Statica de' vegetabili , alla pag. nj, 
che fé a buon'ora in Primavera , quando il meco comincia a mo- 
vali , l' ^1:; 'i può facilmente fiaccar la feorza dagli altieri , lì efa- 
(ninalTcro dalla cima al piede: la ir ilo, fono me parole, rie Jì tra- 
verebbe la fiar^a del piede bagnata prima li! quella dei rumi ... mt 
„, fiat quaf, fili* -ulte , che la fiarra M piedi è la pel- 

ma ad ejfer bagnala. Ho cfaminato ciò pili attentamente dell' Hales, 
ed ho oflervato , lo che è molto Angolate , che a Primavera un'al- 
no; fi potrà vedere, che fe a Primavera, quando l'aria £ frefea ed 
11 Sole mollo caldo , s'intacca la fcoria in diverfi luoghi , ella fi 
fiaccherà facilmente dal legno dalla parte del Sole, e ilari molto al. 
laccata dalla parte del Nord. 

Anche più ; fe nelle medcfirae circolarne fi efamina un' albero 
piantato lungo una muraglia alla efpofizione del Nord , e la di cui 
parte del tronco , che fupera Ja detta muraglia , fi prefenti al Sole , 
quella porzione dell' albero anderi in fucco , ed ì rami avranno per 
anche la feorza attaccata al legno : ho refa quella Angolarità molto 
più lignificante colla feguente efperienza. 

I." Se fi pianta un pedale di vite in una ranetta , e lì trafporti 
in una conferva fcaldata colle padelle ; il detto pedale germoglieri , e 
fi vellirà di foglie prima di quelli lafciati all'aria: ciò non prefenta 
niente di particolare. 

i.° Se dopo aver polla nella flufa la detta cafìa , lì faccia ufeir 
fuori l' efiremità del fermento del pedale, vedraffi, che i bottoni che 
faranno entro la conferva fi apriranno , e produrranno ì fiori ed i 
finiti, e quelli che faranno al dì fuori, remeranno chiufi fino al tem- 
po in cui la vite naturalmente germoglia. 

3.° Se fi mette la calla al di fuori , e facejafi entrare il tralcio 
entro la conferva , i bottoni dell' eilrcmitì del tralcio , che faranno 
Pamz IL R «1. 
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intra la conferva, s'apriranno c produrranno grappoli e foglio, e quel- 
li fuori , quantunque più degli altri alle radici vicini , diranno 
chiufi. 

4. 0 Se bfeiando fuori la cada , li fa entrare il tralcio nella con. 
ferva , e facciafi poi riufeir fuori la di lui ettremità ; allora i bot. 
ioni di quella parte, come pure quelli vicini alle radici, reneranno 
chiuC , e quelli del inezie del tralcio che faranno entro la conferva, 
faranno delle produzioni . 

Pare che quelle efpcricnie provino , w che il fugo edile nel le. 
gno in uno fiato convenevole alla vegetazione, e nuli' altro gli man- 
ca che una caufa che Io faccia agire : 1." che queda caufa e il ca- 
lore: 3.' ch'egli lincile nei hottuni a quello cfpodi. Avrei defidera. 
to di contiiun.i;- y.Jh ciperi l'ine , per eliminar, per efempìo , fa i 
freddi gagliardi , che agito avrebbero l'ulta porzione del tralcio che 
dava di fuori, avellerò potuto far perire i rami the fi erano fvitop. 
pati nella conferva ; le a Primavera, le cdrcmitl dei pedali, che (la- 
vano di fuori, non fi fodero aperte primi di quelle dell'altre viti; 
cola produrrebbe il calore portato follmente alle radici, o Iblamcnte 
ai rami , ovvero a tutte le parti infieme : quelle ricerche farebbero 
certamente utilidimc, ed ìtlruttive; ma non potei fcguitarlc. 

In quanto al calore, che agifee fopra i tronchi, fc ne vede 1' ef- 
fetto ch'egli ha prodotto fui tralcio che avea le radici fuori della 
conferva; e vedefi al tempo della neve l' effetto del caldo che agi. 
fcc fulle radici; poiché quando la neve non è preceduta dal diaccio, 
fa veder l'efpcricnza che molte piante fotto la neve germogliano; i 
piccoli Ellebori neri, gli Qrmihogvlum , le Pervinche, le Epatiche, 
le Pafquettc fiorìfeono fotto la neve ; quindi , in tal cafo , i loro 
gambi fono in un'aria che e precifamente al termine della congela- 
tone; ed allora bifogna, che le produzioni di quelle piante prodot- 
te fieno dal calore della terra , il quale agifee fopra le loro radici , 
e che fi manifrfti fenlibilmente , poiché fa feiogliere la neve per di 
fotto : ma , lo ripeto , ficcome non ho potuto profeguire con tutti 
l'efattezza quelle offervazioni , quantunque lo aveffero meritato, fon 
cofh-ctto ad invitare i Fifici, che hanno delle conferve a fupplire al. 
le mie omiffloni . 

Riporterò intanto alcuni fatti , i quali potranno almeno fonimi, 
nifirar qualche grado di ap proffim azione . 

I." Un 
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. t.° Un càlor troppo grande fiacca le piante: da principio s'appaf- 
fifcono , pofcia lì feccano . 

i il freddo folpcnde la vegetazione , s' egli fia moderato ; ma le 
dura troppo, le piarle mafcifcono ; s'egli c troppo gagliardo, le la 

3. ° Sanno ì Gianliriai , che le piarne perìfcnr.n fopra dei llraii trop- 
po ealdi ; tutte le piarne non fofftono il meccnmo grado di calore; 
quello che conviene a]l'_*.iandj farebbe morire il Popone. In credo, 
di; per 4-icf:^ pi. --. rlr'.rtgiu che il ol^ie >!c]..j flra:n i di 311 
io 33 dtl Termometro di M. Beam.it , dot a dire, a quella 
temperatura che la nafeer gli ovi . 

4. " Supporto che uno (baio abbia queflo grado di calore . m'ha 
p:/lo c!<r ù ia!ore di fottn alla ramoana uà circa i tre q-inri di 
ijutllo dello (Irato ; ed al tempo deli' efperienia , il cairn dell'aria, 
era prefli» a poco la r-.e'à o qucl.o c!-e rr.'ima 'ncn la rampala . 

5. 0 Si la , che per poco che V aria Ha calda le piarne periscono 
fotto le campane, quando non abbili 1". t verter il di darvi l'aria dì 
tanto in Unto aliaodo le campane; il bucr* effètto che ne rifui la, 
dipende torli dal nr.ircfcanirr.ro che la pi;nta riccie, o perchè 1' ux.i- 
do della iralpiruione f. d.Hipa , o perche l'aria edema eccita la 
tubi ra ai une che era :rat:eci.ia etili' atmoiièia umido, che regnava fot- 
ta la campana? Qutf:i for.o tanti punii che rreiu^no d'ifTue icKu- 
riti , ma non bifogra folamente limitarfi a ciò che puofli fare coli' 
arte per eccitare la vcgetaiione; bìfogna (radiare ciò che fucceda nel- 
le piante efpofte all'aria libera: lo che appunto fece M. Hales met- 
tendo all' aria lìbera ed in terra , a diverfe profondita , dei Termo- 
metri di diverfe lungheiie , ma graduati proporzionalmente alla loro 



li di 30 Luglio, nn Termometro pollo all'aria libera all' efpoC- 
aione del meiiogiomo , 48 gradi fopra di o; un'altro, colia pal- 
letta due pollici fotto terra, 45 gradi: un'altro, quattro pollici 
fotto terra, 30 gradi: un'altro, otto pollici folto terra, 30" gra- 
di: un'altro, fedici pollici folto terra, 33 gradi: un'altro 14 pol- 
lici fotto terra, 31 gradi- 
li di 30 d'Ottobre, un Termometro all'aria lìbera era a 3 gra- 
dì fopra di o ; a 16 pollici fotto terra , egli era a 14 gradi fo- 

- R % Sic- 
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Siccome M. HaleS allro non voleva conofeere , che la temperatu- 
ra dell' interno della terra, aveva fei tubi della medefima lunghezza 
e del medefimo diametro di quelli d' ogni Termometro ; quelli tubi 

ciafehedun. Termometro , ciò che' operar potefiero la dilatatone c la 

Termometro : dal reno* 1 , quella cfpericnza fi faceva nel meno d'un 
Giardino, ed erano prefe tutte le debite cautele per difendere i Tcr- 

Vedelì d» quella elperiraza, die il . calore del Sole molto s'innofc. 
tra nel terreno per. ridurre in vapori l' umiditi ch'egli contiene; e 
the per tal mezzo deve quella umiditi portarli alla fuperficie, e ren- 
derli più vicina alle radici delle piante. 

Verfo la fine d' Ottobre cfTcndo il calore troppo debole per ridar- 
re l'umiditi della tetra in vapori, le foglie cadono, e forfè per 

Finalmente in un freddo d'inverno , che formato aveva un diac- 
cio alto un pollice (opri un'acqua ferma, un Termometro , che flava 
due foli pollici Cotto terra , non fi trovò the 4 foli gradi lotto d' o ; 
ed un'altro ficcato fotto terra ventiquattro pollici, fu trovato IO gta. 
di Copra del termine della congelazione . 

Terminerò quello Articolo con delle oflervaiioni , che fi ptefenta- 
no alla villa d'ognuno, ma pochi probabilmente vi riflettono. 

Sembrami cofà fingofarc , che il Me^eHum fi velia di fiori , e V 
uva fpina di foglie nel mefe ili Mario, mentre altri arbofcell! , co- 
me la vite ec. non hanno per anche aperti i bottoni. So che potrà 
tlfer detto, che il Misfreum e l'Uva Spina contengono naturalmente 
pili aria del tralcio della Vite , o che il fucco loro clfendo più fu- 
fcettihile di rarefazione e di comlen fazione , trovali più predo in fia- 
to dì fare il Tuo effetto in Primavera , che negli altri arbufli ; ma 
quelle fono pure fuppofìiioni : anche più; quella medefima óflervazio- 
ne fi fa parimente fopra gli alberi della medefima fpceie . Ho offer» 
voto per molti anni due Marroni d' India piantati nel mezzo d' un 
viale fatto dei medefim! alberi , i quali erano ogni anno quafi ver- 
di, prima che gli altri cominciato avellerò ad aprire i bottoni. Lo 
che fi pub anche vedere fopra quafi tutte l'altre fpecie d'alberi, ma 
quello è ipecialmcntc fingolarc nei Noci; poiché ve n'ha una fpecie, 
che. 
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che per quello chiamali Noci di S. Giovanni , i quali non apronn 
ogni anno i bottoni Te non allora che gli alili hanno le foglie già 
della loro naturale grandezza . 

Ecco un'altra (ingoiare olfervazione ; ci è che frequentemente ac- 
cade, che l' Autunno molto alla Primavera fi rauomiglia , per avere 
le notti frcfche, qualche brinata la mattina, per le frequenti piogge, 
per qualche giornata molto calda : eppure ad onta di tanta raflorai- 
glianza, gli alberi germogliano follmente a Primavera, e fi fpoglta- 
no nell'Autunno : egli è vero , che qualunque fiafi 1» caufa , L va- 
pori fono più copiofi a Primavera che in Autunno , poiché in que- 
Ila dagione i corpi umidi s'afeiugano più predo : fc mi s'opponga, 
che alle volte veggonfi in Autunno certi alberi fioriti allegare i 
frutti, e buttar qualche rampollo, rifpondo che ciò di rado accade, 
e che non nafee quello fe non per qualche ilraordinaria circodmzs ; 
come allora che le lunghe ficcità avendo fatte cafear la foglie , ac- 
cade alla fine di Settembre e fui principio d'Ottobre, che l'aria di- 
venta dolce ed umida, ed alcuni alberi fanno qualche produzione ; ed 
ho perfino veduti dei Pomi allegar nuovi frutti . Mi dichiaro , che 
non ardirei mai d' addurre ragione di tali fatti ; ma credo che fia 
bene il farli conofeere , perchè potranno forfè col tempo effere di 
gualche foccorfo ai Fifici, i quali s'occuperanno di quello nofìro me- 
defimo argomento . 

Altre piante , come lo Zafferano domeftico , radano in terra li 
Primavera e la State fenza niente produrre al di fuori e nell'Au- 
tunno , quando l'altro piante perdon le foglie, quella pianta fiorifee 
e getta il fuo fiocco; acche più; le nuove cipolle di lei fi formano 
nell' Inverno . 

Può generalmente dirli , che il calore lia una condizione afToluta- 
mente neceiTaria alla vegetazione delle piante , poiché' fenfibilmente 
vedefi , che queda vegetazione e interrotta , quando 1' aria è al ter- 
mine della congelazione; ma fpero d'aver fatto abbaflanza conofeere, 
the non tutte le piante hanno di bifogno per vegetare d'un' ugual 
grado Ji calore. 

Procurerà nel fegueute Articolo di far vedere quale tfler pofli II 
ftraoa che tiene il fugo nelle Piante . 



. Parte H. R 3 Ai- 
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ARTICOLO VII. Tentativi farti per ìfcuoprìre, cut mexxt 
delle injbxhni, la ftrada che tiene ti fuoco 
nelle Piante . 

Gli Anatomici fon giunti ad acquillare delle belle cognizioni Co- 
pra la dillrìbuzione dei vafi , cedi' introdurre nelle vene e nelle irte- 
rie degli animali , delle cere e dei liquori colorali . Col foccorfo di 
quelle injeiioni hanno elfi eonofeiuto, che alcune parti che non ere- 
devanG vafculole, altro non erano che un'intrecciatura dì vafi. Que- 
lla ingcgnola invenzione tanto utile agli Anatomici , non può , per 
mala fotte , eflcre con pari utilità impiegata nei vegetabili . Quando 
un' Anatomico vuole infettare una parte animale , adatta e lega un 
tubo piii o meno fonile, all'eftremità d' un'arteria o d'una vena; e 
con una Aringa piena di liquor colorato, 0 d'una cera fùfa e tinta, 
ne riempie i vali, ed allora l'andamento , le divìlìoni , c te diltri. 
bulloni diventano più fcnfibili : ma non e polfibile d'accomodare in 
lai guiia i tubi all' cftremità delle piante: le injeiioni che adoperar 
li pnno per gli animali, elfendo impraticabili con i vegetabili, era 
neceflario dunque il tentare altri modi . 

Eflendomi ricordato d'avere injettato gli odi d'alcuni animali coL 
colorire il Turco loro nutritivo colla radica di rabbia , mi lufingai 
di potere ntll* iflefTa guifa injettare il corpo d'alcuni alberi . Ed in 
conìeguenta , ficcome aveva mefcolato quella iflefla radica in polvere 
negli alimenti degli animali delle mie pimc efperienze , penfai di 
riempier di terra una cafletta , avendola prima mefeolata con molti 
rabbia fpolverizzata , e poi vi piantai un Pomo del paradifo. Ma o 
lì forte quella vegetabile foflanza feompofia col putrefarfi , o che le 
fue particelle colorite non folTera d'una natura atta ad intimamente 
meicolarfi col fucchio, non potei feorgerc traccia veruna del Tuo co- 
lore ne nel legno, ni nella feorza del detto Pomo: potrebbe per al- 
tro dadi ch'io mi loffi troppo pretto dilànìmato : ma tralafciai di 
fare altro mefcuglio colla terra , c mi contentai di mettere , come 
fatto avevano il de la BaifTe e Bonnet, degli alberi giovani, o fel- 
lamente i tatui degli alberi colla inferiore loro dìremiti nei fluidi 
colorati . Dettaglicrò quelle efperienze . 

Avendo pollo nel mefe di Febbrajo per alcuni giorni nell'inchio- 
firo dei rami di Sambuco e di Fico, tagliai la cima di quelli rami 
che 
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che era fiata noli' ìnchioftro , e che mi diventava Ululile, perche que. 
fio liquore enfi introdotto per tutte le loro parti , come appunto 
avrebbe fatto in un peso di panno in quello immerfo : eiaminata 
avendo la porzione dei detti rami che èra fiata Topi? dirli* inchiostro , 
oflirvai , I." che non travi alcun fegno nero nella Icona ; cho 
il legno erane verfo. la parte graffa talmente ripieno , che aveva 
acquiflato un colore di nero girafole; eraC in quel ramo aliato l'in, 
chioftro un piede ; ma il numero dei filetti coloriti andava dimi. 
fluendo a mifura che s' andava verfo li punta dei rami , e al di là 
d'un piede non. vedevafi verun' litro riletto : parca che il colore fi 
foffe radunato verfo i nodi in maggior quantici che altrove: j." pa. 
reva che la midolla non folli fiata punto penetrata dall' inchiofiro ; 
eli' era al di fuori bianchiffima :. ma pure quando fe ne fiaccava un 
poco , fcorgevanfi vicini al legno dei fotti! iflimi filetti neri , ed af- 
fatto incorporati nella midolla: 4. 0 dopo avere divifo in due alcuni 

doveva fvilupparli a Primavera . 

In un ramo di Manca» il lìquor nero non eraG aliato che nella 
parte legnofa; c non previ tinto che nelli (Irati efterni, gl'interni 
erano rimafii bianchi, come anche la midolla. 

Il liquor nero enfi alzato meno in un ramo di Mandorlo ; ma 
rcfperìenza che ho fatta fui rami dell' iiìeffo albero mi ha dato oc- 
cafione d'offervare, che il color nero eri pili fenfibile da quella par- 
te ove: ufeiva un ramo , che dalla parie oppolìa . .... 

Alcuni rami di Caprifoglio m'hanno fatto vedere quefla lìngolari- 
tl, che la maggiore intenlitì del colore non era vicina alla feona, 
come fuole accadere negli altri legni , ma intomo alla meli della 
groficua del legno ; di modo che dopo aver levata la feoraa non 
vedevafi traccia alcuna di quel colore ; abbìfognava, per fcunpritla , 
intaccare un poco la fofiania del legno. 

In un ramo di Avellino, vedevafi un cerchio nero che circonda- 
la la midolla J ma niente nella midolla , ne nella feorza, ne nei 

In tutte quelle efperiertie il fucchio s' aliava fino ai rami lenza 
eflervi determinato da venula caufa fttanìcra : io credei che coli' ag- 
giungere il foccorfo d'una fona efieraa, lo averti fpinto più. copìo- 
fameute verfo la cima . E per cib feci piegate abballa dei tubi di 

R , 
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Tjv.IV. 65.30. vetro limili ad r ^ a I (fig. 30) che avevano un quarto di polli- 
ce di diametro . Allattai io r con della cera coperta di pellicini di 
vefeica, dei rami di di ver fi alberi , come pure un novello C'alligna 
colle radici : pofeìa riempici titubo lari' inchiolìro . Doveva 
quello liquore alzarli , non fedamente per la forza del luce lamento dei 
rami , ma ancora per la prelfione della colonna la, che era alti 1 
tre piedi . Alle mie fpeianze non corrifpofe 1' evento , perchè il li- 
quor colorito non s' alzò in quelli rami molto più alto che in quel- 
li che aveva polli follmente colla inferiore citremitì , quantunque 
fatta averti quella efperienza in una conferva calda , e cacciato avelli 

prodotto calor ballante da fare aptire i bottoni . 
■ Nel mefe d'Aprile mifi nel l' inchiolìro dei rami graffi di Sambu- 
co e di Cafìagno d'India, il liquore s' alzi folamtme nei vafi lon- 
gitudinali che trovavanfi nella midolla vicina al legno ; ma penfai 
che l' inchiolìro di coi m'era fervilo folle- troppo fiffo. 

Vcdefi iteli" Mori» dell'Accademia delle Scienze, dell'anno 170?, 
che avendo il Mignolo polla l' cllrcmiti d'un fullo di Tuberofa nel 
fugo di Phitolacca, quello liquore s' alzò e diede al fiore una tinta 
color di rofa : M. de la BailTe fcrivendo una DifTertatione fai mo- 
to del fucchio che ha riportato il premio dall'Accademia di Bordò, 
l'i fervilo della medclima tintura; ma ficcomc egli ha variato mol- 
lo le fue efpciienze, quelle gli hanno fatto conolccre molte fingolari. 
Il che meritano d'elferc riferite. 

I.° Le radici minute erano molto colorate , come farebbe a un 
dipreiTo un pezzo di drappo tufikto in detta tintura . 

i_° Le radici grolfc lo erano meno; ma l'intenGtl del colore era 
maggiore verfo i! centro delle dette radici . ^ 

3. 0 La porzione dei fulli che flava entro il liquore eflendo Hata 
ben lavata, fi oflervù die ìl colore non compariva che in quei luo- 
ghi della feorza ove mancava l' epidermide . 

4° Pollo egli avendo nella detta tintura dei rami di Fico, di Fifco, 
e d'Olmo; non vide i fegni della mcdelima, che nel legno, niente 
nella feorza, ni nella midolla , e neppure traila feorza ed il legno; 
dal che conclufe M. de la BaifTe , che il fucco non s'akù fe non 
per il corpo legnofo : non farà fuor di propolito il riportar le fue 
tfpcricnze anche più dettagliate. 
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5-<ì Effendò Itala 1' diramiti d'un ramo di Fico por ventiquattr 
ore nel liquor colorato , M. do la Baiffc non vide niente nella ("cor- 
aa; vide una" leggeriflìma tinta rafia nella fuperiicie del legno, prin- 
cipalmente ove nafeono le foglie ; ma vide nella foltania del legno 
dei filetti, o atnmalTi di filetti rolli, i quali prendevano origine dal 
centro del pili baffo nodo , ed sbavanti più di tre pollici l'opra il 
livello del liquore: ove nafeono i rami e le foglie, vide delle mac- 
chie roffe , fempre nel legno ; ciò non ottante alcuni filetti colorati 
flriiciavano internamente il tubo legnofo che contiene la midolla ; 
ma la midolla non era punto colorata. 

6. ° Così pure, nei rami di Pcfco, di Tiglio, d'Olmo e' di Ca- 
ftagno d'India , che erano fiati due o tre giorni nel fugo di Fhilo- 
lacca , vide dei filamenti rolli nella follami legnofa ; ma erano più 
filli , e d'un color più carico , là fpecialmente ove nafeon le foglie 
ed i rami ; ed in quei .rami fpecialmente , che erano (tati per più 
tempo nell' efpericnza , il fugo colorato erafi aliato fenia interruzione 
fino a otto pollici l'opra la fiiperfiric del liquore ; pareva che la 
icona avene acqniltata una tinta leggiera , fpcci a Intente verfo il baf- 
fo , ma non vi fi feorgeva alcun filetto colorato ; la parte della niidol. 
la, che toccava il liquore, erane penetrata fino al primo nodo; ma 
più in là eli' era bianca. 

7. ° Avendo M. de la BailTe pollo per ventiquattr' ore nel liquor 
colorato un piccoliffnno Olmo ed un piccolo Pefco , ch'egli aveva 
con diligenia sbaibaii per confermar tutte le loro radici queltc 
nuotando nella tintura ne pareano all' cltcrno iniuppatc ; ma fenden- 
dole, vedevaii che da tutte le piccole radici parlivanfi delle vene rol- 
fc , le quali entravano nel legno delle grolle radici , dove elleno fi 
fondevano rimontando fino alla nafrita del fulìo; ivi pareva che fa- 
cenerò una piega, pofeia s'aliavano nella parte legnofa del fufto. 

8. " Quelle medefime olfervaiion! fono fiate anche più fenfibili a 
Primavera, poiché allora i filetti colorati fi fono mamMati fino all' 
efiremità dei rami, i quali erano lunghi tre o quattro piedi; ed in un 
lungo ramo di Tiglio, ove il fugo erafi molto aliato, vedevano, col 
fare dei tagli trafverfali od obliqui , delle ione alternativamente rof- 
fe e bianche; ma nulla vedovali ne nella Teoria, né nella midolla. 

p.° Le piante erbacce , come lo Catapufia , la Celidonia o Fava- 
gello , la Lattuga fai valica , gli offerirono le mcdcGmc offervaiioni ; 
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la tintura, compariva nelle fibre legnofe; ma niente nella fcorza , ni 
nella midolla . 

10, " Alcuni gambi di Mcrcorella, di Tuberofa, di Mufo di Vac- 
ca , avevano dei filini rodi fenlibiiilfimi traila Icona e la midolla . 
Nella Tuberola il colore s'aliava chiaramente fei in otto pollici Co- 
pra il livello del liquore; la cima del gambo era impregnata d'una 
mezza tinta roffa per tutta la fua fofhnia ■ Nel Mulo di Vacci] 
era la icona diventata d'un verde carico , lenza, che feorgere li po- 
tette alcun filetto roflb; la midolla era bianca, ed i calici erano d' 
un rollo carico, e fpecialmente verfo la cima. 

Il* Quello b quanto di più eflenziale contengono le offervazioni 
che M. de la Baine ha fatte fui filili . Quanto a quelle , che- fiot- 
tano alle foglie, diro primieramente, che nell'cfame dei gambi della 
Tuberofa, fopra di quelli fpecialmente che erano poco lunghi , egli offer. 
vd , che -la tintura trafi aliala nelle foglie , e che fi manifellava in 
due forte di vali; gli uni larghi e diritti , che fi Rendevano fecon- 
do la lunghezza della foglia , gli altri ondeggianti , e ripiegati, gli 
uni fopra degli altri : i primi vedevanfi. fpecialmente fopra la parte 
inferiore delle foglie, e gli altri nel di fopra. 

11. " Nei rami di Mufo di Varca , labiati in molle per venti- 
quattr'ore , feorgevanfì delle vene rnlTe lungo le coltole delle foglie 
te più baife, tanto in quelle ("nettanti al furto principale, quanto in 
quelle dei rami laterali . 

In capo a quarant'otto ore la tintura; manifeltavalz nelle foglie 

i>.° Il medefimo Fifico ha oflfervato fopra delle piante di Titi- 
malo, e fopra dei rami di Fico, dei filetti interni, che s'alzavano- 
lungo le coltole delle foglie, tanto- di. quelle attaccate al ramo prin- 
cipale', quanto ai rami laterali- 

14.° Alcune foglie di Tuberola , fiaccate dal gambo , polle collie 
punta nella timura di Phitolacca, il fucco s'alzo principalmente per 
le vene ondeggianti , mi men'alto che quando le foglie etano nella 

pra molte diverfe fpecie di foglie. Le foglie, finalmente , di Vite,, 
di Cicoria, di Giufquiima, e di CaRagno d'India, (laccate dalle lo- 
ro piante, e polle per il picciuolo nel liquor coloralo, avevano del- 
le vene rotte che feguitavano le coltole . 

Ij." Ter- 
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1;.° Terminerò U nffervazioni di M. de la BaifTe con quelle di 
lui falle l'opra l' introduzione del facto coloralo nei fiori. Ho di gii 
dello , che il Mignolo avevi offervato , che quella fucco s' introdu- 
ceva nei fiori della Tuberofa, ed in molla copia per poter dar loro 
una tinta color di rofa ; avendo M. de li Baiffc daminatì molti 
indi di Tuberofi porli la vigilia nell'acqua tìnta di Pbiishiu , vi- 
de fulh maggior parte dei fiori delle vene d'un tuffo .vinato , le 
quali prolungavanfi fecondo la lunghe™ del tubo the formava il 
petalo , e che fpandevanfi fopra le intagliature , in cima alle quali 
andavano a perderli formando dei rami che s'intralciavano inficine; 
vedovali ancora qualche ramo, il quale (tendendoli fopra il lato, pa- 
revi che formarle delle comunicazioni tra gli uni e gli altri . 

16." Alcuni rami di Mufo di Vacca, dal fior bianco , po!K per 
ventiquittr'ore nel liquor colorito , facevano vedere fopra tutte le 
parti del fiore un' intreccJamento di vene colorite; e gli dami, come 
pure i filetti che ftrifeiavano il di dentro del labbro inferiore, pare- 
vano d'un giallo più carico, che nello flato loro naturale. 

Non bifogni già credere, che rcfperienzc di M. de la Baiffe, e 
le mie , abbiano fvifeerata la materia . Anche il Bonnet ha fatta 
moltìffimi efperimenti, alcuni dei quali confermano cif> che ho adef- 
fo riportato , ed altri fono del tutto nuovi : i limiti che mi fon 
preferirlo in quelt' Opera non mi permettono , che di fegnarne una 
leggeri (lima idea, 

1 ? M. Bonnet s' è fervilo per liquor colorato , d' inchioftro e di 
tintura di Robbia . 

x.° Avendo pofte alcune fave nell' inchioftro puro per una porzio- 
ne dei loro lobi , vide il taglio della radice feminale inzuppato di 
nero, lo che rendeva più fenfibili le diramazioni. 

3. 0 Pofc delle fave e dei fagiuoli fopra d'uni fpugna umida d'in, 
chioftro, e quelli femi germogliarono; mi in dette piante non feor- 
gevafi alcun minimo fegno nero . 

■ 4.° Avendo tagliato per traverfo, ed un poco fopra al livello del 
liquore, dei rami d'Albicocco ivi lafciati per qualche giorno, vide 
tre ione ; l'ima comporti della feorza che il liquore non avea pe- 
netrata , l'altra del corpo legnofo che era inzuppato di negro ; e t 
intentila del detto colore andava Cremando 1 mi fura che avvicinavi 
«Ila midolli, il di cui colore non era in modo alcuno alterato. 

F«. 
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Fallo svenilo uno delli detti tagli trafverfi , vicino ad un bel to- 
lte , vide tre punti aeri , ! quali erano certamente il principio dei 
falcetti legnali che fi diftribuivann alle foglie ed ai bottoni. 

5° Levò il Borine! ad alcuni rami, e di diftania in dillania de- 
gli anelli di Teoria ; con lutto ciò , il color nero s'aliò nel legno 
tosi alto , c crisi abbondante , come fatto avrebbe fc i rami folTtro 
flati affatto vcltìti della Teoria . 

6° Vide degli altri regni neri in altri rami immerfi nclT incbio- 
ftro dalla parte fonile ; ma quelli fegni erano più fini , ed in mi- 
nor numero , che in quei rami immerfi nelT inchioflro dalla parte 

7 , ° Avendo lavato dei rami immerfi nelT inchioflro , ne tagliò un 
peEietto , e gli rimile Tubilo per tre felliniane nell'acqua chiara. I 
legni neri non s'indebolirono punto; ma avendo fpaccati i detti ra- 
mi, e laicisti all'aria, il color nero feemò di molto, ed in breve 
difparvc quali dui lutto. . . 

8. ° In alcune radici di Vite tuffate neh" inchini!"» , pulita ben Li- 
vate, non comparve la Icona niente tìnta di nero; ma il centro fi 
colorì, ed il taglio trsTverTo della radice rapprcTentava una (iella for- 
mata d'otto o dicci raggi benifiìmo legnati : olTcrvò ilBonnct, che 
il liquor colorato s'alia piti facilmente e più pretto nelle radici, 
the nel fuflo. , 

g.° Volle anche provare ad injettar dei gambi fpìlungoni di fa- 
giolo ; fi fa che quelli gambi fon bianchi , e quali rrafparcnti , lo 
che faceva credere, che i fegni neri clfer dovettero più apparenti; co- 
nobbe che la tintura erafi aliata nei gambi , unicamente per i filetti 
legnolii i fegni neri erano didimi Tenia veruna ramificaiione . 

I filetti neri che erano nel centro delle radici laierali ; s' univano 
a quelli del centro della radice principale; la traccia dei detti .fegni 
fece conofeere , riguardo almeno alle piante erbaceo , che vi è una 
flruttura diverfa tra i gambi e le radici ; poiché i vafi che portano 
il fucco, Tono nel centro delle radici ; e nei Mi, quelli vafi ftan- 
ite! nella circonferenia : quando i piedi del fagiuolo fono flati per 
poco tempo ncll' inchioflro , non vedeTl che un piccolifiimo numero 
di vafi tinti , e non comparirono Te non come fegni fottiliflimì • 
quando poi fono flati per molto tempo nell'umor colorato , vedonfi 
in maggior quantità, c formano una Ipecie di cerchio nero; ma co. 
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me enervò M. Bonnet con una lente, è quella fafeia formata d'una 
moltitudine di vali fcparati ira di loro , che fono ripieni d' in- 
chioflro . 

10.' L'iddio FÌCco non conobbe fegno alcuno di tintura , ne 
nelle foglie che (lavano attaccate ai rami , pi nei fiori ; ma avendo 
attentamente efaminato i fegni neri vicino al pcdkulo delle foglie, 
ne conio olto dìfpolli a paja ; e ciafeun pajo era più lontano dall' 
alno dei due fafeetti , che formavano ogni pajo . Tagliando trafver- 
falmente il gambo , vide olto puntini neri , e con un piano longi- 
tudinale che cilendevafi fino alle radici , vide nel centro della radice 
principale un filetto nero , che fi divideva per inferirà nelle radici 
laterali , nel centro delle quali quello medelimo filetto nero facevafi 
conofeete; il fafcìo graffo della radice principale fi dividtva anch' egli 
verfo il collo in più fafcetlì , i quali fi prolungavano traila midolla 
e la feoraa, la quale non era guernita d'alcun filetto colorato. 

Il* Potrebbe crcdcrG , che 1" inchiolbo s'aliaffe nei rami degli 
alberi in quella guifa medefima , che s'alia nei corpi fpugnoli ; ma 
quella idea vicn dillmlra da un' efperienia di M. Bonnet , il quale 
avendo polli neli' inthioltro dei pezzetti di legno morto , la lima 
non vi s'aliò : ell'erafi adunque alzata nei rami per una eaufa che 
i molto relativa a quella della loro vita . D'uopo è l'accordare an- 
cora, che con quelle diverfe immerfioni le piante bevono il lot ve- 

fotTe alfe piante nocivo . L'fnfulione della Rubbia rillfa i vali , e 
gli fa marcire; l' inthioltro gli reltringe e gl'increfpa; la diffbluiio. 
ne della Cummi-gulta di cui m ho fervilo non produce un gran cam- 
biamento di colore ; tutte quelle infufioni finalmente devono oftruire 
i vafi delle piante . 

1 2.° Alcuni Fifici hanno tentato degli altri mezzi . Hanno fatto 
fucchiare alle piante dei liquori fpiritofi e aromatici , ed hanno pro- 
curato di conofeere le parti in cui eranG alzali que' liquori , tanto 
dall'alterazione che vi avellerò potuta cagionare , tanto dall'odore, 
che fparfo V* avclfero : diri) qualche eofa di quefl' altra fpecic d' 
iniezione . 

Dopo aver polle nello fpirilo d! vino delle foglie d'Albicocco 
per il gambo , G fon vedute lungo le cortole principali delle mac- 
chie brune , che alltovc non erano , dal che fi ha conclufo , eh' 
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era quella la ftrada che tenuta aveva il liquore penetrando nelle 

*«"■• . 

13. 0 Avendo M. Bonnet poti» dai piccoli rami d'Albicocco nell* 
acqua di Melina magiltrale , che chiamafi l'acqua dei Carmini, of- 
fervo che l'odore era non folamcnte partalo nelle foglie, ma ancora 
nei fiori , i quali , come ognun ia , hanno naturalmente pocbilUmo» 
odore: ma quelli predo morirono. 

j»o ad un Pero pieno di frutta , faldi alio fperone un tubo di ve- 
tro, in cui nife dello fpirito di vino canforato. Il ramo dopo aver- 
ne bevuto una pinta, morì; ma l'odor della canfora era f enfiti liflì- 
mo nei rami e nelle foglie . Non fi fentl indillo alcuno di queir 

Fatta avendo la medefima cfpcricnia l'opra un ceppo di Vite, con. 
dell'acqua di fior d'arancio, l'odore non fi fcntl che nelle radici; 
ma egli era fortiflimo nei picciuoli delle foglie c nel legno. 

La decozione dei fiori di Sambuco e quella dello Zafferano , non 
hanno potuto dare odore alcuno a delle pere . 

Quelle efpericnze provano , che vi fono intomo ai frutti certi vali , 

r ingreffo agli "odori ^ 

Credo che dopo l' oflervazloni di M. Bonnet, quelle di M. de la 
Baiffe , e le mie , fembrerà evidente , che il luteo non s'alza nelle 
piante che per le fibre legnofc , e ch'egli non s'alia negli alberi e 
negli arbulK , che per il corpo legnofo : quei canali rinchiufi traila 
midolla e la feona , fi diflendono montando in tutte le produzioni 
delle piante , nelle foglie , nei frutti co e fe M. de la BailTe i il 
folo che abbia potuto icorgere il fucco colorato nelle foglie e nei 
fiori , ciò farà , perche noi altri omcnc avremo alcune circollanze , le 
quali non erano indifferenti quanto noi credevamo . Ma M. de ia 
BailTe, che pretende ancora d'aver veduto in cima alle piante, nella 
feorza e nella midolla delle impreflioni di fucco colorato , ne con- 
clude , che il ritorno del fucco nutritivo fi fa verfo le radici . Que- 
lla confluenza, che i forfè un poco azzardata-, fa conofeere almcno- 
quanto farebbe imporrante di verificare qurfie informazioni, e quelle- 
fpccialmente che sfuggite fono a M. Bonnet ed a me. 

Non fi può dunque abbaltanza (limolare i Filici ad cferciiarfi fi»- 
pra. 
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prj tal. i^eiiari . ihe a: r j* .'iiljij.liu.nr: ["'irti) rro;-j;i: 1 -!ii 
lumi intorno alla Onda the tiene il Cucco nei venerabili : fari oc 
ceflatio farle in tutte le ILgioci , il provate divctfi liquori, e fe mai 
fofiimo min fortunati di trovarne qualcuno , che recar non potef- 
fe verun con file: ioli e carni) ai vr-tMbili . qualora cjr.verga lenirli 
molto in efnerienz», le ftrade del Bieco divecrar.no più fruìbili. Po- 
tran™ ancora cent alberi effere più atti ec^li altri a tali efeerienze ; 
ma colà mai non fi può fperare dallo telo e dalla dm K enza ctyli 
oculat, olTetvatort! 

Quantunque le in;eiioni ci aSbiir... ihiaramcnte dinuflrato, che il 
Juno s' ali» negli alberi per dei filini che fi pmlureino ;,ig-'o 
una dircrione verticale . egii e per alir.i pinbabilc , che il fuciu la- 
ici quella llrada diritta, per fo;un lini fi rare I' alimen! o alle parti '.J'e- 
nlt ; lo che fai! piotato r.c! lepjeure Articolo. 

Articolo Vili. Sulla Comunicazione fotcrslc del Succo. 

La loia ifpciionc d'un' albero, che vegeta, prova abbalìanza, che 
il fucco s'alia fino all' eli remi tà di tutti ì luci rami. 

Ma ciafeuna porzione di fugo va ella a certe parti degli alberi 
per dei vafi che licno deftinati a nutrirli , come vederi anche negli 
animali, nei quali un'arteria ì: dofliqata a portare il fangue ad ogni 
ellremitfi fuperiore , altre arterie alle elìremità inferiori , ed anche 
a ciafeheduna vifeera in particolare ; oppure i vafi , che contengono 
il fugo, hann' eglino tra di loro una tale comunicazione, che le di- 
verfe porzioni del detto fucco fi pollano portare a tutte le partì dell* 
albero' Quella è una quel! ione , che merita tanto piìi d' efiere fchia- 
riti , per efler tanto tempo che ella fa nafeere diffenfione tra i Filici , 
e petchì vi fono dello olfervazioni tanto a favore dell'una che dell' 
altra opinione . Pareva che il Grewio inclinato folte a credere , che 
i vafi delle piante fodero tanti cilindri vuoti, i quali andavanli pro- 
lungando Tenia imboccarli con nefiuno di quelli ai quali lìavano uni- 
li . Il Malpighi al contrario, credeva che quelli vafi s' incafiralfero 
e s' imboccaficro infieme. Giacché qucfH volorofi Oflervatori non han- 
no potuto finccrarfi per mozzo della dilfezione fe vi lóffe qualche co- 
municazione tra quelli vali , tanto per imboccamento , quanto per 
mezzo dell' intreccio cellulare , bifbgna dunque ricorrere all' efperienze . 
Comincierò dal riportar quelle, che fembtano atte a provare che vi 
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i alberi dei vali delimiti a pattare i 



itato dogli altri ; e fari 
e portava particolarmente 



. Hales. 



U" cfnerienie 



. i{r, g . j>), 

le quali erano diametralmente oppoRe, c che penetravano fino all'al- 
fe dell'albero: mediani! quelle due tacche, il corfo del fugo doveva 
«fiere interfono; eppure ricoperto avendo quelle piaghe con trementì- 
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ria e cera Falciate poi con petto di tela per impedire i! di fece a ni eu- 
ro, l'albero non mori; lo che prova afiblutamente, che il fugo era 
palpato per una direzione laterale da un vafo all' altro per andare a 
portarli alla cima dell'albero, ad onta dell' oliatolo che le intaccatu- 
re tacevano al fuo moto diretto e perpendicolare. 

Avendo M- Hales leciti due rami uguali , fece ad uno due intac 
calure limili in a * ( Fig. 32) , e pofe i'tflrcmità dei due rami 
dentro a catini pieni d'acqua; ambedue la forbirono e la trafpiraro- 
no ugualmente: fece di più; perchè in altri rami fece quattro intac- 
cature, le quali corri fpondeva no ai punti cardinali ; e con tutta quella 
opcraiione, trafpirarono , e forbirono ugualmente che quelli ai quali 
non era Hata fatta intaccatura alcuna . 

Provano abbaftania quelle cfperìenie , che nell'ordine naturale il 
fugo fucciato da una radice , fi porta principalmente verfo uno dei 
lati, o verfo uno dei rami dell' albero; mi che quello fugo può in 
certi cafi abbandonare la llrada diritta , c deviare per portati! 0 da 
una parte o dall'altra, fecondo ì bifogni dell'albero: in ciò fuceede 
lo fletto come neli' operatone dell' aneuvrifma , in cui , quantunque 
fia fiata allacciata l' arteria , ciò non orlante il fangue aprefi nuove fin- 
de dilatando i vali capillari . Quello deviamento del fugo farà anche 
riabilito dalle efperienje , che fono per riportare nell'Articolo X. in 
cui efaminerò fe il fugo s'alii verfo i rami, e fc dai rami difeenda 
verfo le radici ; ma è neceifario dì prima efaminare , fc il fugo fai- 
ga per le fibre legnofe, 0 per le fibre corticali; e fe la di lui afeen- 
lionc fi faccia traila feona ed il legno. 

Articolo IX. Se ti fugo che afonie negli alberi fi /al- 
levi ira il legno e la feorza , oppure a traverfo del legno, 
0 a traver/o della feorza . 

Sono divife le opinioni fopra quello punto di Fìfica , lo che non 
deve recar maraviglia, perchè, qualunque opinione vogliafi abbraccia- 
re , trovanli ragioni ballanti per foflenerla . Abbiam veduto nel pri- 
mo Libro di quell'Opera , che attaccando con del maflice un lungo 
tubo all'oflrcmita d'un battone per fonare un fluido col pefo d'una 
colonna alta nove in dieci piedi ad attraverfare i vali legnofi, l'acqua 
pattava tanto per la fcorxa , che per il legno ; dal che Te ne può 
almeno concludere , che trovanli nella feona delle ttrade aperte per 
Parte IL S ri- 
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ricevere il tocco . Oltre di che vedei! , che la' feorza i piìi del le. 
gno ripiena d' umori ; e di quello appunto molli Autori hanno de- 
dotto, che il Cucco l'ahafle, almeno per la maggior parte, per vii 
della feorza fino alla più ulta cica degli alberi. 

Trovanf. comunemente dei vecchi Salci e dei vecchi Olmi tuori , 
il legno del di cui tronco f tutto marcito; e vedendo che ciò nuli' 
ottante quelli alberi producono dei vijjoir.fi rami , le n'ha conclufo, 
e rpccìalmente il DiÙior Rifnéaulme, eke il fugo s'aitato quJi tut- 
to per la feorza . Vero fi i, che eliminando attentamente gli alberi 
in tale flato , trownfi tra il le^no marcito del loro irnneo e la 



un'albero ehe Ci in pieno lùcco , fi vedi- fugare il fugo ptoprio ; e 
quando premei! con qualche torta la detta tortecela, re rraluda della 
linfa, lo che indica, che i vaG lugoG Mono in quella pane ugual- 
mente che nell'altre. 

Efami.iando un'albero nel tempo del fugo, trovafi tanta umidita 
traila frana ed il legno, che da ciò molti Filici ha» creduto, che 
per qur^la parte il fugo s'oliaffc con maggiore abbondami : oltre di 
che , egli i induóit.^o , che in quella pine appunto fomianfi ogni 
anno gli llrati corticali ed i lef noli ; egli i parimente certo , che 
ivi appunto faffi la riunione degl'imeni e crìi' infenioni ; egli è 
certo futilmente, chi: traila Icona ed il legno lco!a una gtan quan- 
tira rli dicco pinptio , le capo aver levato un petto di feria, fi 
ufino le dchite cajtclc acci» la pia;,a non fi rifJdi , e per garantire 
i v;fi che non f. cautentti.no per il difeccamenlo ; ma fenta anche 
quelle cautele, abbiam veduto nel mio Trattato degli Alberi e degli 
Attuili , e nel primo Libro di quell'Opera alla p.i/;. 04, che cola 
molta ragia traila feona ed il legno dei Pini e delle Picee , alle 
quali faccianli delle intaccature : tutte quelle oITcrvaiioni l'ombrano fa- 
vorevoli all'opinione di quelli, che credono che il fucco s'alzi par- 
ticolarmente traila feorza ed il legno . 

Non fo fopra quale offervazionc fondaùe il Mariotte il fuo fen- 
timcnto ; nia pretendeva , che certo piante abbiano una doppia feor- 
za , uria delle quali ferva a portare il fugo afccndcntc , c l'altra 
quello che difeende ; che in altre piante , che hanno una fola Teor- 
ia , quella dia il paff.iggio ad uno dei fughi, e che l'altro fugo 
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t'introduca tanto, traila (corea ed il legno , quanto per i pori che 
fono nel legno; che ì fughi i pili depurali montino per i cerchi le- 
gnofi , che fono i più denfi , ed i fughi indigeni per i cerchi che 
fono i meno duri ad effers penetrati . Non elfendo tali affereioni ac- 
compagnate da prova alcuna badante , non le riporto per altro , fé 
non per non paflar folto filenzio l'opinione d'un celebre Filìco che 
fi t principalmente occupato della vegetabile economia. • 

Le fpericnie che abbiamo fatte, M. de li Bai/Te, M. Bonnet, ed 
10 , fullc iniezioni , provano certamente , che il fugo falga negli al- 
che Itabiliftano, che iT fugo non (alga per la orza , /che pochif- 

Oltrc di che li rammenti ciò che ho detto di fopra, al Libro IV. 
Cap. IIL che alcune grotte Querce affatto fioriate , hanno non ottan- 
te durato per moki anni ; e che quelle che erano cosi feoreate , e 
tenute coperte dall'ardore del Sole 0 dall'urto dei venti , hanno ri- 
prodotta una nuova feorza: poflbno quelle oiTcrvazioni , a mio crede- 
re, fervir per provare, che per il legno falga molta quantità di fu- 
go : dico molla , poiché le Querce da me feoreate producevano delle 
foglie grandi e belle, al pari di quelle delle Querce intatte, c dove- 
vano per confeguenia Irafpirare ugualmente ; e fe vogliali calcolare 
fecondo l'cfpcricnzc d'Hales c di Guettard, qua! prodigiofa quantità 
di fugo efea da un'alhero grande mentre vegeta, fi vedrà l' immen- 
fa quantità di fugo , che deve neceflariamentc aliarli acciò li faccia 
io fvilnppo delle foglie e dei germogli , per fom mi ni (irate alimento 
alle ghiande, ed all'enorme trafpirazione d'una gran Quercia: nulla 
di meno negli alberi da me fcorzaii , abbifognava che lutto il fugo 
pattarTe per il legno; anzi, abbifognava ch'egli palfarfe per il legno 
formato, perche l'alburno di detti alberi era molto e feccato . 

Aggìungafi a tutte quelle olfervaziuni un' efperiema fatta da M. de 
la Baiflc, la quale è quali il rovefeio delle nofire : poiché noi fpo- 
gliato avevamo il tronco dei nofiri alberi, e laiciste le radici velli- 
te di icona; ed egli al contrario lecito avendo per !e fuc el'perien- 
» delle piante di Soncho 0 di Cicerbita , di Butfii Pajiorii , e di 
Bietola , levò la feoraa a qualcheduna di quelle piante , ed altre la- 
feiare colla feorza , immerfe tutte nell' acqua ; altre finalmente non 
Icoreate rimaicro all' aria ; quelle Ci leccarono prefliflimo ; le piante 
.Si elve 
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che avevano le radici fioriate l'uflillerono per molto tempo, ma me- 
na però di quelle a tui fu lafciata li Teoria : dal che può conclu- 
derfi, che la feona Ha utìliflima alle piante , e ch'egli e certo the 
fale una gran quantità di fugo per la via delle fibre legnofe. 

M. Hales prova ancora colla bella feguente efperienza, che [a par. 
le legnofa degli alberi e dotala d'una gran diclini a potenza net attrar- 
re il fugo. Levò egli la feorza alla eltremità b d'un ramo a, (Vcd. 
hìb. I. Tav. II. Fig. 15 ) aggiuflò quella eltrcmitì feonata ad un'In- 
dice diritto o grotto tubo b , a cui aggiunfe col mafiice un tubo 
piii fottile J j avendo pofeia ripieni d'acqua i detti tubi , immerfe 
il piìl piccolo nel mercurio pollo in piccola fcodella e . Jl mercurio 
s' aliò nel tuho c d , come fe foffe fiata confcrvara la feona al ra- 
mo a b . Accader! lo ftelTo accomodando un Gmile Indice , o tubo 
all' eftmuita d'un ramo fpogliato dì feona. Egli è vero, che il mer- 
curio s'aliera con minor follecitudìne, ed a minore si Iena , purché 
per altro un tal ramo non fia provvilto d'un numero maggiore di 
ramiceli! e di foglie . 

A tutte quelle prove fi aggiungano quelle che rimirano dalla dìf- 
fellone; e ci faranno vedere dei fafeetti legnofi che fi difiaccano dal 
legno , e che vanno a. perderti nelle foglie e nelle frutta : quelli fa- 
feetti legnofi fono afiblutamente detonati a recare il fugo ed il nu- 
trimento a quelle parti che ne confumano molto. 

Abbiamo finalmente qui fopra veduto , che le lagrime trafudano 
dalle fibre legnofe, lo che fpecialmente tendefi chiariamo negl'Aceri 
del Canadi: vedafi ancora ciò che ho detto fopra dì ciò nel primo 
Libro dei prefente Trinata, alla pfl£. 57 , e ciò che ne difll nel 
Trattato degli Alberi . e degli Arbufti . Vcdefi ancora in quello me- 
defimo Trattato, che trafuda molta refina dai Larici, che fi pungo- 
no per eflrarre il detto fugo. 

Quell'ultime offèrvazionì provano a maraviglia , che il fugo falc 
in abbondanza nel corpo legnofo ; ma non ftabilifcono gii eh' egli 
s'alzi follmente per il legno, cfcluiivamente dalla Icona e dalla par- 
te, che 4 traila feona ed il legno; e non v'ha fino ad ora, che i 
fughi colorali introdotti nei vali delle piante , che fembrino atti a 
provare, che il fucco non s'alia che per la parte legnofa del fcgno; 
ma avrebbamo dell'altre efperienze, le quali proverebbero incontrafli- 
bilo quello fatto, fc foffero fiate piii volte ripetute, per efier certi, 
che. 
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che Tempre riufeir poteffero nella guìfa mcdelima : le riporterò- aderto, 
accio almeno i Filici s'invoglino a rincominciarle con nuove atten- 
zioni ; ed io prometto , fe mi troverò in campagna al tempo del 
iùgo , di certamente replicarle . 

Per dare un'idea di quelle eTpcricnic , bifogni richiamarli quelli, 
che ho dcfcritla nel IV. Libro del prefente Trattato , ove dirti che 
aveva levato un'anello di Icona ad un'albero, e che dopo aver co- 
perto il legno (conato con una lamini di (lagno battuto, aveva ri- 
polla la Teoria al Tuo luogo per dì fopra li detta lamina; che que- 
lla Teoria fi era prontamente ìnncltata , e che aveva prodotti dell) (Ira- 
ti legnofi , che avevano del tutto coperta la lamina dì Ragno . Egli 
è certo, che quelli (Irati legnofi Icaturivano dalia Teoria, e non dal 
legno, poiché la lamina di Ragno era un'ollacolo alle produzioni, 
che averte potuto Tare ; e chi potei dopo tutto quello dubitare , che 
il fugo ariraverii la Icona. 1 Potrebbe egli forfè fare altrimenti le in- 
dicate produzioni? Si potrebbe peraltro opporre, che il fugo s'ali» 
per ìl legno, e che roma a difendere per la feoraa. 

Siccome tutte le cfperionie da me fatte avanti per procurare le 

ne , a cui per altro io non predava gran ftde , mi propofi d' inter- 
rompere il paleggio del fugo per il legno : e a tale effetto , dopo 
aver levato all'albero e (TVc W. Fig. 41 ) la llrifcia di f eorza o, Tav.1V, fig. 4t . 
Tega! il cilindro Iegnofo *, ed immediatamente rimifi la feorza a al 
Tuo luogo, e l' affittirai con delle afficeli , c (alce impiantate ili te- 
rsi e trementina . Sebbene abbia replicata quella clpci-ienia fopra fette 
0 otto divelli alberi , con tutto ciò le dette feonc non s'inneftaro- 
no: non ardirei pr altro attribuirne la caufa al poter elfere il cor- 
fo del fugo fofpefo dalla fellone del legno in b; poiché prova f cf- 
perienza , che un' inncfto si zufolo pofto ncll' ellremitl d'un' albero, 
s'attacca. Perchi dunque in tal congiuntura non s'attaccarono le 
feone , nella parte almeno inferiore ' Confinerebbe forfè la differenza 
nell'avere gl'intuiti a zufolo un bottone, lo che non avevano le mie 
(Irifcie di feorza ? Ciò farebbe bene di rincontrare ; poiché allora lì 
averebbe una forte prova, che il fugo Taiga folamcnte per il legno, 
qualora porta effer ben d i moli rato , che le Teorie, che facilmente s'at- 
laccano quando il cilindro Iegnofo rimane continovo , in verun mo- 
do li riunlfcono qualora venga interrotta la comunicatone colla fe- 
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l'ione b . Quello che e certo 11 è , elio tulli gli liberi della mia 
«fpcricnia fono morii dal punto b fino all' direni ila c . Ma mentre 
fìaremo attendendo , che qualche nuova efpericnia fpanda un qualche 
lume Copra d' una queflìone , che tanto imereua la vegetabile econo- 
mia , tentiamo di fcuoprire Te una parte del fugo s'alii dalle radici 
irerfo i rami , mentre un' altra poiiione del detto fugo difeende dai 

ARTICOLO X. Se negli alberi una porzione di fu^ù 
s'alzi ver/o la ama, c fe f altra difeend» 

clic s'alia fino alla vctla degli alberi altiflìmi : lo fviluppo delle 
fronde, le offervazioni da noi falle per conofrere la fona di fuccia- 
mento di ini dotate Tono le radici ed i rami per attrarre il fugo ; 
quelle che hanno fatta vedere la forza con cui le lagrime della vite 
s' abano allorché fon ritenuto noi tubi applicati al coppo ; il detta- 
glio dello cl'pciicnic riportate nel fecondo Libro di quell'Opera fo- 
pra la trapazione delle piante ; le injezioni finalmente di cut ab- 
biamo tanto parlato di fopra ; tutti quelli fatti proverebbero certa- 
mente , che il fugo s' alia , quando quello punto della vegetabile 
economia foggetto andane mai ad una qualche difficoltà . Ma il fu- 
go ha egli forfè quello folo moto d' afeenfione? dobbiamo noi crede, 
re , che egli non pofla albo che aliarli , e che eccettuate follmente 
quelle particelle veramente nutritive del detto fugo , che fi fiffano 
nella pianta, tutte le fue altre parti fieno inutili, e fi difliptno per 
trafpiraiione ? Ciò che potrebbe farlo erodere, fi È che le foglie, che 
a ragione debbonfi credere come gli organi che contribuifeono alla 
elevazione del fugo , fono fituate lungo i lottili rami , e che le mag- 
giori produzioni del fugo fi fanno quid fempre all' e Arem ili dei me- 
defimi rami . Ed in fatto fe un numerilo , per efempio , come lì è 
T»v. iy. fig. 28. quello della Fìg. a 8 Tav. W. fegnato a * , trovifi carico di quat- 
tro bottoni b c i 1 , fari quafi fempre il bottone più. alto quello 
che formerà il rampollo più graffo , ed il bottone e, il rampollo più 
debole; ma fe li tagliane il detto rannerilo verfb /, allora farebbe 
il bottone d quello che farebbe le più belle produiioni . Non bifo- 
gua già credere, che quelle produiioni dipendano dall' efier i bottoni 
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più alti meglio organizzati degli altri : ami fi diraollra il contrario ■ 
I-, perche li vedi che tagliando U ramo in / , i bottoni inferiori 
d e, i quali fenza una tale operazione non avrebbero fatto che de- 
boli produzioni, ne faranno necelfarìamcntc delle vigorofe; per. 
chi fenia tagliar niente , qualora piegati il detto ramo a b , come 
vedcC nella fig. zp, in b i, allora non fari più il bottone è quel- Tav. IV. fic, 
lo che meglio germogliai, ma il bottone J, il quale in tal circo- 
flanza verri ad edere il più alto . 

Quella cfperienza , la quale prova che il fugo fale con maggiore 
abbondanza verfo la cima degli alberi , alzandoti fino alla loto cllrc- 
mill , fa anche vedere che egli talvelta prende una direzione contra- 
ria, per fomminiftrare ad un ramo ripiegato , come fi È quello ad- 
dotto in efempio, il nutrimento ai bottoni ci, i quali non morreb- 
bero gii tenia di quello, ma che germogl perebbero con minor vigo- 
re del bottone d. Riporterò delle efpcrienic, le quali proveranno an- 
che meglio che il fugo può portarfi verfo il picilc degli alberi per 
nutrire i loro rami; ma voglio prima parlar di quelle fatte da M. 
Halcs per provare il contrario . 

Nel mefe d' Agodo, egli uni al becco corto d' un Sifone r % a 
(Tbt. IV. fig. 30 ) un ramo y t, lungo nove piedi, e d' un polli- Fig. Jo- 
te e tre quarti di diametro, vedilo tiei funi ramicclli e delle foglie: 
ebbe l' avvertenza di levare alla punta r la fcoiia e lo filato legna- 
to dell' anno avanti , acciocché l'acqua non potelfe palfare fe non 
per la parte del legno intieramente formato; di più; feci in y , al 
di fopra di r , una intaccatura altra tre pollici , per meno della 
quale levò la feorza e lo drato del legno formato 1' anno preceden- 
te; pofeìa riempiè d'acqua il Sifone r ^ a, il di cui becco grande 
a I era lungo dodici piedi: tre piedi fopta l'intaccatura y, ne fe- 
ce un'altra fimile al punto q: l'acqua fu gagliardamente attratta dal 
ramo, ed una mezz'ora dopo vide chiaramente, che il difotto dell' 
intaccatura / diventava umido , e la parte fuperiore della mcdcfima ri- 
maneva bianca ed arduità : in tal politura , egli era nccelfariilimo , 
che 1' acqua fi foffe alzala a traverfo del legno dell' interno del ra- 
mo, poiché il legno dell' efterno rra dato levato per la lunghezza 

quello che provano le injczioni gii riferite : ma M. Halcs oiferva 
ancora che, fe il fugo folle difeefo, o fu per la feorza , o lia per; 
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il legno novellamente formalo , o fia traili fcorza ed il legno , fi 
avrebbe dovuto feorgere la parte di fopra della intaccatura y umida, 
lo che non è in vcrun modo accaduto nell' efpericnza . 

Rifpetto all'intaccatura q, ella rcftò Tempre afeiutta , quantunque 
paflafle certamente quantità grand; d' acqua nei ramofcelli del det- 
to ramo. M. Hale$ ne di una buoniflima ragione: egli è, dice egli, 
provato per via d' efpcrienze , che la parte del ramo che Ha l'opra 1* 
intaccatura attrae e trafpira tre o quattro volte più d'acqua di quel- 
la che la premono d'una colonna d'acqua poffa fràngere a baffo del 
fullo fino a j, che ne è lontano tre piedi: dunque, egli conclude, 
deve l' intaccatura rimanere afeiutta , ad onta della quantità d' acqua 
che paltò per il furto. Qjiefta ragione è buoniflima , ma per niente 
ferve a fpiegare ciò che è accaduto alla intaccatura inferiore . La 
forte premone d'una colonna d'acqua di dodici piedi poteva ben co- 
flringere il fluido a paffarc per i vafi lugou , ed inumidire la parte 
di l'otto dell' intaccatura y ; ma acciocchì 1" umidita fi foffe manile- 
itala in alto della detta intaccatura , avrebbe abbifognato che una 
porzione del fugo aveffe di nuovo potuto difeenderc , c ciò non po- 
teva elitre a caula della gran trafpi razione, la quale confumava tutto 
quello che fc n'era alzato: le dunque la fona del fucciamento del- 
le foglie b maggiore della quantità dell' acqua che pana nel fullo , 
quella fona s' eìercitera fulla parte fupcriorc dell' intaccatura y , la 
quale reitera fempre afeiutta ; ed acciò il fucco difendente ( fup- 
pollo ch'egli efilla) avene potuto comparire alla parte fupcriorc dell' 
intaccatura medefima , farebbe flato d' uopo che foffe falita lino 
alla cima del ramo una maggior quantità di fluido di quella che fe 
ne aveffe potuto diffipore per la Ispirazione ; perche allora la par- 
te foprabbondante farebbe difeefa vello le radici , lo che non poteva 
efferc nella riportata efpericnza ; e fe fi è veduto dell' umido alla 
parte inferiore dell'intaccatura y, io credo che quert' umido foffe fla- 
to prodotto dalla preflìone della detta colonna d'acqua di dodici pie- 
di, che era contenuta nella lunghezza del becco o cannello / a del 
Sifone. Del rello M. Hales ha compiuto l'oggetto. Siccome alcuni 
Fifici hanno creduto che il fugb s' alzaffe folamenre per la fcorza c 
per il legno novellamente formato, la fila efpericnza prova beniflìmo 
ch'egli polfa anche alzarli per il legno del cuore degli alberi. 

Nel tempo ruedefimo replicò M. Hales la raedclima cfpcrienza fo 
pr. 
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pra del rami di diveifc fpeeìe d'alberi, ch'ebbero un umile evento ; 
egli «ggiullo al Sifone r,il (fig. 30) degli altri rami, dalla T»v. IV. «j. (a . 
punii dei quali r.un aveva levalo ne la feorta , ne il legno novel- 
lamente (otir.aio ; erafi folamcnte contentato di levar la ("coni alla 
pai* della intaccatura y, tre polliti Copra tei punto r; il di Cotto 
della piaga (u trovato ugualmente umilio , e la paite fuperinre era 
rimaUa alciutta : egli e dunque probabile , dire M. Hai» , che il 
fugo falga traila Teoria ed il legno ugualmente bene che nelf altre 
parti; ed infatto mentre i llato provato da tante efpericnie, che la 
miggiot parte del fugo vien Collevata dall'aiione del calore del Sole 
Culle foglie, egli è probabile ancora che il fugo debba Mire per la 
Ccorta, che è la parte del tronco la più eCpoIla al Sole . Di più, 
Ce riflettali che il fugo deve elTcr quali ridotto ìn vapori per eflère 
in flato di trapalare i vali piti fattili degli alberi, fi comprende che 
il calor del Sole Culla Ccorza deve difpor.e quello liquore cflremamen. 
le rarefatto, piutlolio a falirc, che a discendere. 

Quantunque quello ragionar di M. Halcs mi Cembri molto pro- 
babile, pei-Iiflo per altro ancora Dell'attribuire in parte 1' umido com- 
parlò alla inferior parte della piaga y, all'elìcilo della prelibile il,']]' 
acqua contenuta nel tubo ; a ; ci' afdutteiia della parie fuperìore 
del],! piaga, alla grande trafp irai ione. Del reno qui non fi tratta d' 
eliminare fe il fugo s'alii, o per il legno o per la Ccorza , o a 
traverfo del legno e della Teoria ; ma importa molto il conofecre , 
fe nell'ordine naturale, e indipendentemente da qualunque preffione , 
flavi una porzione del Cucco che fia aftendente, ed un' altra che lia 
dilLLTid,.-iite ; le feguenri ofTervaiioni potranno riCchiarar la quelìione . 

Ho già detto, (ili™ IV. ) parlando dei Nelli, che avevo inne- 
Ctato un'Olmo giovane nel mctio del tronco d'un altro più grollb, 
che gli età vicino; ( Val. Tav. V.fig-19) quando fu ben Cormata Tav. V. fig, ;p. 
l'unione, tagliai il più piccolo dei detti Olmi ìn a rafo terra : in 
veee di morire, continovi, per molti anni a buttar delle foglie Cu i 
rami 6. Egli è vero che il troncone a il non ingrolTava proporzio- 
natamente all'albero c; ma ben vedefi che quel troncone non pote- 
va Cufliucre che per il Cugo che dileendeva dall'Olmo (. 

M. Perrault riporta un' efperienia quafi confimile : in un Filare 
di Carpini molto alto, egli dice , ove molti alberi cranfi iti loro 
inncllati, Cu fegato il fallo d'uno di quelli, che età grolla come 
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un braccio , un piede c meno follo all' inncflo , e fu polla un» 
pietra piana traile due cftremità tagliate : fu fatta quella operazione 
ne! mefe di Febhrajo : alla vegnente primavera , i rami che erano 
per di follo ^'ionclo gelarono dei piccoli ramponi vediti di toglie 
vegete al pari ci quelle che ei.ir.o (opri c;i i.c::o inr:llo , e vi fu 
tragli altri un ramo graffo un pollice pollo un piece folto 1' inftr» 
lio.'.e, U iruslr pelli della toglie nel primo e nel fecondo onBO. 
Per qurfta medefr-.ia ragione un ramo i, diviso in .l-je rame * 
Tjv.V. fg.;j. ( fig. 13 ) di cui abhiafi ioimcilo il ramo e nell'acqua coo- 
lenuia in un vdb d, enerverà '.'n\\a tempo la vcrduia del:' alno 
ramo 4, il quile fari reflato aU'atia aperta : veder, dunque da tale 
efempio che per tale effetto egli È necellario che il fugo falga da 
c verlb a, pcrch'cgli torni a difecndere da a in i . 

Riporta M. Halcs nella Staile* iti w s «*tìli, un'altra cfpcrienia 
che prava affai meglio che il fugo ha la proprietà di comunicarli 
per qualunque verfo ai rami che hanno bifogno dì nutrimento . Se 
Fig- !4- s' inneità , egli dice , l' albero 6 ( Tav. V. fig. 34 ) all' albero a ed 
all'albero r, come vedelì nei punii x e ^; allorché farà ben forma- 
ta l'unione, fi potrà sbarbavo o tagliar l'albero b fema pericolo eh' 
eì muoja, perche fari alimentato dai due alberi a e c. Quelli fono 
effetti ben chiari della deviarione del fugo. Ne riporterò degli altri , 
ì quali per elfere più comuni non fon però men' atti a ilimoflrare 
quella verità. 

Se lì dìfponga una pianta in guifa che le fuc più lunghe radici 
Fig. ;(. tocchino l'acqua, [fig. 3S ) 'e altre radici rimalte all'aria erese- 
ranno, tenendole ferialmente difefe dal Soler ciò per altro non fuc- 
cede in qualunque forra d'alberi; poictó può vederfi quanto ho det- 
to nel Libro IV , che le radici contengono dei germi di rami-, i 
quali iviluppanfi quando elleno fono efpoilc all' aria : ed infatti fé 
Fi£. ;6. faccìafi una fofla appiè d'un' Olmo, come a, {fig. 3 rS ) tirando fuo- 
ri dalli terra una delle fue radici * , quella radice produrrà quafi 
Tempre dei ramiceli!. Se il fucco feguitalTe Tempre collantemente la 
medefima ftrnda, egli dovrebbe aliarfi nel fililo n, invece di portarfi 
in parte verfo b per la formazione del picciolo albero cr quello ef- 
fetto della deviarione del fugo è anche meno forprendente dei pri- 
mi, perchè, come dice M. Hales , appena li e fviluppato un pic- 
ciolo germoglio fulla radice b, qutflo germoglio trovafi provvido d' 



Digitizod &/ Google 



Lib. V.'Cap. II. Del Sugo ec. jBj 
uni forzi Ai fucciamento , Che determina il Fugo a recarli alimento; 
e ciò falli nella fteffa guifa come l'acqua Tcappa per un piccolo tu- 
bo che folle ilato faldato fopra d'un tubo graffo . Moire altre efpe- 
ricnic vi fono, le quali prova no , che il fugo può prendere una (Iri- 
da del tutto oppila a quella ch'egli feguiva nello [lato fuo natura- 
le: M. Hales ce ne da una prova, che non merita d'eflèie omeffa. 

Verfo.la meta d'Agolto, a mciiogiorno , egli prefe un graffo ra- 
mo di Pomo ( Fig. 37 ), il di cui taglio a egli faldò con del mi- Tiv. V. fig. ;f. 
Ilice coperto di pellicini di vefeica bagnata ; pol'eia tagliò il princi- 
pal ramo in i , ove erano fei ottavi di pollice di diametro. Pofe 
la detta cfl'remìtk b in una bottiglia piena d'acqua; il ramo pollo 
in tal guifa frovavafi a rovefeio, ed aveva la parte graffa volta all' 
insù: in tre giorni e due notti egli tirò e trafpirò quattro libbre e? 
due oncie c meizo d'acqua, e le foglie di cui etano guarniti i ra- 
micela laterali , conferirono la loro verdura , mentre che quelle d' 

tanta ore prima di quelle : egli e dunque evidente , che l'acqua al- 
lavafi in fenfo contrario al fuo cammino naturale; dopo di aver fe- 
guitato la direttone A c d a , ella difeendeva poi nei rami per Io 
direiìoni c / g h . 

Aggiunganfi a quella prova della facilità, che ha il fugo di dìUri- 
buirfi , col feguitare negli alberi una ffrada contraria a quella , che 
naturalmente egli fegue , l'efperiente riportate nel Libro IV. I." quel- 
la d'un Pomo del Paradilb , che era flato allevato in una taffettà a 
traverfo del di cui fondo paffava il fullo , e che ha fuffìflito per 
molto tempo in quello ilato: t.° quella d'un' Olmo innevato per av- 
vicinamento fopra d'un' altro Olmo , e che dopo d'effere flato sbar- 
bato per effete ripiantato colle radici all' insù , ha prodotto dei ra- 
miceli! fopra quelle medelime radici cfpolle all' aria ; 3.° quella dei 
rampolli di molti alberi , c particolarmente del Salcio , che fi fono 
attaccali , quantunque piantati a rovefeio ; a cui io aggiungo quella 
del Ronco ( Fig. 41 ) , il quale dopo di aver prodotte delle radici 
in a, fomminiltrò alimento alle due etlrcmità opporle 6 e c; 4.° quel- 
la della tintura d'inchiollro , che è entrata nei rami ivi tuffati dal- 
la patte follile. Ciò non oliarne, quelle medefi me cfperienae provano 
che il fugo è molto meno difpoflo a portaHi dalla parte fonile ver- 
fo la grolla, che dalla graffa alla lottile; poiché M. Bonnet ha fai. 
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to vedere, che nel primo cafo i rami, che egli poneva ncll' inchio- 
flro per la parie fertile , facevano vedere dei dcholiffinii fegni del 
detto colore : i rampi ili delle mie cfpcrienic , piantali per la parto 
fonile, hanno gettato con meno fona, ed i graffi rampolli di Salcio 
hanno efternamente formato delle grolle coftole o nervi molto rilevi- 
ti , che non erano nell'ordine naturale; ma pure tutti quelli difor- 
dini a poco a poco fi rimediano , e col tempo ì rampolli rovefeiati 

mente , perche i vali che fi vengono a fViluppare in quella sfonata 
lituaiionc, fono divedali! ente organizzati da quelli che erano formati 
fecondo l'ordine naturale. 

Aggiunganfi a quello l' cfperiensc riportate nel quarto Libro , in- 
torno al iiigo colorato della Celidonia; ed un'altra dì M. Perraull , 
la quale fa vedere, che tagliando una Iella di Papavero prima eh' ci 
fia maturo , vedefi ufciie dalla parte baffa un fiicco bianco , e che 
falc verfo la cima ; e che vedefi colare dalla parte di fopra un file- 
rò giallo il di cui corfo tendeva verfo il balfo . Soggiunge ancora , 
the avendo aggiuflato un pìccolo «micelio d'Olmo ad un'imbuto, 
e che avendo alternativamente poflo ora la parte grolla ora la foni- 
le in alto, l'acqua contenuta nell'imbuto traverfava il detto rami, 
cello orando la parte grafia era in alto, e che ella non paffava gii, 
quando poneva nella medefima politura la parte fottilt ; ma che ac- 
cadeva il contrario , quando, in vece dell'acqua , empieva l'imbuto 
di fpirito di vino; che allora quel liquor Ipiritofo paflava piii facil- 
mente dalla parte fottìle alla graffa , che dalla graffa alla fonile. 
Non ho ripetute quelle efperiemc ; ma quelle citate prima fembrano 
provare , che fiavi negli alberi un numero di vafi groffi organiuati 
in guifa, che permettano al fugo di falire, e che vi fieno meno vafi 
proprj a permettere al fugo di feguire un'oppoflo cammino. 

Le offcrvaiioni fatte dal Signor Gautier nel Canada fopra la feo- 
latura delle lagrime dell' Acero , provano , a mio credere , che quel 
liquor linfatico feorre dalla parte fuperioro delle intaccature , e per 
conféguema dalla cima dell'albero verfo il baffo : vedali ciò che ne 
dilli nel Trattato degli Alberi e degli Arburti alla parola -4irr, co- 
me pure qui di fopra nell'Articolo delle lagrime. L'efperierae che 
ho fatte in Francia fopra degli Aceri , m'hanno fatto vedere , che 
quello umore trafuda e dai rami e dalle radici : ed infatti fc nella 

fa. 
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ilagion delle lagrime li (agli la radice d'un' Acero, come nelLi.Fig. 38 , Tar. V. Ej. 3B. 
vedraffi che trafuda più fucco dalla parie ò t che corrifpondc al tron- 
co , che dalla parte a con il 'ponderi le alle radici capillari : U molo 
del fucco, dall'ilio al baffo, non deve effer dunque confidente, come 
una fuppolizìone aflurda , o fprovveduta di qualunque prova. 

dell'albera della Fig. 30, in tutte le parti degli alberi, come in s Fig. )?. 
d io . [Fig. 3 ,),, ni nmi ,)g b felli Fig, 37. lui» dò 
non di niente di particolare; poiché quando fi pretende, lo che non 
e affatto inverili mi le , che il fugo s'alzi in virtii di quel medefimo 
meccanifmo , che fa aliare i vapori , non potrebbefi negare , che le 
foglie che fono gli organi della trafpirazione , non potettero determi- 
nare il fugo a portarfi dalla loro parte. Ora, per efempio, ficcome 
i rami e f g b della Fig. 37 fon guerniti di foglio, effi devono 
determinare il fugo a lafciare la fui ftrada naturalo , purché fi fup- 
ponga , che quella oaufa dal movimento del fugo fia più potente di 
quella che determina i vapori ad alzarti : ma fupponcndo in tal gui- 
fa due caufe diverfe, che feparatamente agiranno Copra del fugo, egli 
è chiaro ch'effe agiranno di concerto nei rami, allorché, fecondo 
l'ordine naturale, il detto fugo s'alii verticalmente; od all'incontro 
elleno lì faranno contrailo nei rami, la di cui ellremita rivolta foffe 
verfo la terra , ed in tal cafo le produzioni fono mollo più deboli 
che quando tutto procede fecondo l'ordine della natura. Non incule- 
rò maggiormente Copra tali congetture ; ma credo di dover qui ri- 
portare un parere di M. Halcs intorno al moto retrogrado del fugo. 

Vi fono, egli dice, molte prove evidenti nella Vite, ed in al- 
tre molto Piante che lagrimano, dell' alternativa dei moti, ora pro- 
gredivi , ed ora retrogradi del fugo , fecondo la diverfa temperatura 
del giorno e della notte : egli è dunque ragionevolmente credibile, 
che il fugo di tutti gli alberi fofira le mtdefime alternative di mo- 
to per le fuccefdonì dei giorni, dello notti, dol caldo , del freddo, 
dell'umido , dell' afei ut to : in tutti gli albori deve il fugo probabil- 
mente ritirarfi, in parte, dalla cima dei rami quando il Sole gli ab- 
bandona; piche celiando col caldo la rarefazione , il fugo rarefatto 
che conteneva molta aria fi condenferì, ed occupando uno fpaiio mi- 
nore, l'umido delle piivij;a e dillo rugiade fati attratto dalle fnglie, 
le quali durante il caldo larderanno fcappar la trafpiraiione. Rilevali 
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da quello , che M. Hales ammette un bi lanciameli lo alternativo ca- 
gionalo dal caldo e dal freddo , di cui egli fi ferve per fpiegare le 
offervazioni , le quali fembrano ftabilire , die una porzione del fugo 
feguita talvolta un moto retrogrado per portarli verfo le radici. 

Quantunque molto ingegnofo femori quello ragionare di M. Ha- 
les , e molto vcrifimile , non polfo , per altro , conciliarlo con una 
ofiervazione del Gaulier , il quale aflicura d'avere offervato , che 1' 
umore, che in Primavera cola dall'Acero , trafuda dalla pane fupc- 
riorc delle piaghe , e (blamente quando 1' aria e calda : aggiungo a 
quella oflervazionc , che i (lata fatta in America, un' efperienia che 
ho fatta in Francia , e che m'ha fatto vedere , che a Primavera, 
prima che fi fofioro aperti i bottoni , e quando faceva caldo , la lin- 
fa d'un Sicomoro ch'io aveva fcparato dal fuo ceppo , e teneva fo- 
fpefo nella fua naturai direzione, irafudava e tramandava delle lagrime. 

Verrò forfè rimproverato d'aver cercalo di rendere più difficile la 
prefentc queflione , coli' opporre in tal guifa olfervazione ad ofierva- 
zione : ma tutto giorno vedelì in Filica , che a fona d' accumulare 
e comparar molti fatti fi conofee quanto ofc(ire e nafeolìe fieno le 
caufe : non olla n te , ficcomc l' efame dei fatti ti difende dall' inciam- 
pare ntlT illulìonc , dobbiamo confiderarlo come una guida, la quale, 
fe anche non ci conduce al bramato fegno, non ci fa perdete alme- 
no la iìrada ; e quindi fpcro di non effere condannato dei tutto, fe 
più mi trattengo ed infiflo fui fatti, che filile caufe. 

Lcggefi nelle Memorie dell' Accademia Reale delle Scienze la fi> 
guente efpericnza del Mariotrc: egli dice, che immergendo nell'acqua 
una pianta di Celidonia tagliata rafo terra , talmente che la punta 
ove Hanno le foglie lia affatto fommerfa , e fe fi metta una pianta 
Umile nell'acqua colla fola cflrcmitì del gambo tagliato, vcdralfi in 
capo a cinque o fei giorni , e dopo aver tagliato il fililo delle det- 
te gambe vicino alle foglie, che da quella pianta , le di cui foglie 
erano immerfe, ufeirà molto fiicco giallo, ma poco colorato; e dall' 
altra ne ufeirà in minor copia ma molto più colorato . Pretende il 
detto Fifico provare con quefto il ritorno del fugo verfo le radici ; 
ma quella efpericnza non ha gran pefo : poiché fe hanno le foglie 
fucciata uni porzione dell'acqua nella quale nuotavano , quel fucco 
giallo fari necelfaria mente fiato flempcrato , lo che lo averi refo an- 
che più abbondante, più fcorrevole , e meno colorato ; ma fi riflet- 
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U , che in parlando del fucchio proprio fui principio del primo Li. 
bro del prefente Trattato , Ilo riportalo delle cfperienze fatte fopri 
delle piante che avevano il Tacco colorato ; e quelle efpericnte pro- 
vano a Maraviglia, che quello Alceo feorre più copiolb dai rami ver- 
fo le radici, che dalle radici verfo i rami. Rammenlifi ancora, che 
detto abbiamo nel merlelimo Articolo , che dopo avere levata da uà 
Ciriegio una porzione di Teoria larga un piede , e ricoperta la piaga 
con una mano di tinta (temperata , acciò la detta piaga non fi fer- 
raffe, e pofeia falciata di paglia, per impedire il difeccamento , co. 
lò , ma dall' alto della piaga fobmerite , una prodigiofa quantità di 
gomma , e niente affatto ne ufcl dalla parte inferiore . Aveva gii 
detto nel mio Trattato degli Alberi e degli Arbuili , che in molti 
Alberi il fucco refinofo pareva che in altra parte non rrapelafTe che 
verfo la fommita delle piaghe . Sembra che tutte quelle offervaiioni 
provino abballane chiaro il riroroo del fucco proprio dai rami ver- 
fo le radici ; e fi troveranno ciiandio delle forti prove nel quarto 
Libro in quegli Articoli ove fi tratterà delle piaghe degli Alberi , 
delle mane, e dcgl'innelli. Ed in fatto mentre vedefi , che fempre 
formali abballo delle marie, in quei punti ove nafeer devono le ra- 
dici, un nodo legnofo e corticale; c mentre abbafio d'un' inneità a 
fpacco , che fi applica fopra d' un grolTo albero , fempre vedefi uno sfian- 
tamento legnofo , che ne ricuopre il taglio ; poiché le labbra o i 
nodi formati dalle cicatrici fono fempre formati da una emanatone 
che fgorga dalla fommitì della piaga, e mai dal baffo; poiché qua- 
lora fortemente ftringofi con un laccio il corpo d'un' albero , fempre 
formafi un labbro fopra l'allacciatura, e quafi niente per difotto, 
non devefi adunque da tutti quelli fatti concludere , che quelle prò- 
duiioni formate fieno da un fucco, che difeende? A tutte quefte eT- 
perienie riportate di fopra nel quarto Libra, e che meritano d'effe- 
re efamìnate di nuovo , un'altra ne aggiungerò, di cui non ho per 
anche parlato, la quale mi ha fembrato molto opportuna a dimoftra. 
re, che una parte del fucco nutritivo difeende verfo le radici. 

Per alcuni miei fini particolari , di cui avrò occafione di parlare 
altrove , foci nel tempo del fucco feorsare una felfantina d' alberi 
grofiì , come fi può vederne uno ( Tati. V. Fig. 40 ) , dalle radici a Tu. V. Sfi. 40 . 
fino in b, accollo ai rami; i più grafi, tra quelli alberi non mori- 
rono nè uel primo riè nel fecondo anno, ed alcuni anche fi ntanten- 
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nero nel quarto : la maggior parte di quefli fatto non avevi produ- 
zione alcuni in a, ma la feorza eraii un poco gonfiala verfo ed 
in quella parte ufeir vedevanfi traila ftorza ed il legno delle produ- 
lioni corticali e legnofe , le quali erano aderenti al legno vecchio , 
e che talvolta fi effondevano nel dlfcendere lino alla lunghezza d' un 
piede. Mi fembra, che una tale oflervazionc fatta fopra tanta qum- 

che uni porzione del' tocco nutritivo difeende verfo latterei; e pre 
anche che Hi ciò ìndifpenfahile per la produzione delle radici . 

Quello ritorno ncceiìario del fucco per la formazione delle radici , 
rimane eziandio provato da una offervaiionc riportata nel citato Li- 
bro, ove abbiamo veduto, che i lobi dei grani, che li panno con- 
fiderire come le mammelle delle piante , fornifeono primieramente 
dell'alimento alla giovine radice, li ^uale prende crefdmento prima 
che il fullo fi manifelli . 

Prego a riflettere , che qui non frattafi di ftabìlirc una circolazio- 
ne reale, mi popongo, come ho già detto, di follmente eliminare 
per la via delle efpcrienze e delle offervazioni , fe il fucco fi divida 
in due porzioni , una afeendentc , l'altra difendente ; quello rilluflò 
del fucco verfo le radici , fi accorda a maraviglia colla dipendenza 
reciproca dei rami e delle radici : qualunque albero che avrà dei ra- 
mi btlli e grandi , avrà certamente delle belle radici ; e qualunque 
albera provvido di belle radici , averi per confeguenza dei rami vi. 
goroft e belli : lo che vien provato da infinite offervazioni . Ma , 
verrà detto , Te le radici formate fono dal fucco nutritivo , che vie- 
ne dall'albero , come mai fuflifler potranno le radici d'un grand' al- 
bero che tagliato foffe a fior di terra > Quella obiezione m'ha im- 
pegnalo a far tagliare rafo terra un groffo Noce; e la vegnente erta- 
le sbarbare ne feci il ceppo , e cercare in terra le fue radici , per 
efaminare in quale ftaio elleno foffero . Ma vidi molte delle più 
groffe già perite ; lo che mi fece penfare , che il dubbio che eranu 
venuto intorno al rifiuflb del fucco, ed il di lui effetto fopra le ra- 
dici , folTe probabile. 

Nella maggior parte delle efperienze, tanto in quelle riportate nel 
quarto Libro , quanto nelle prefenti , fembra che il ritomo del fuc- 
co facciafi traila feorza ed il legno: abbiam veduto in uno dei pif- 
feri Articoli , le cfperienzc fatte per rifehiorarc quella quelìione; 

efa- 
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efamineremo nel fcgucnte Articolo cofa ri afabiano fuggorito le oflcr- 
vazioni intorno alla circolazione del fugo. 

ARTICOLO XI. DifcuJJione /afra la Circolazione 
del Suga. 

Hanno gli Anatomici per molto ttmpo acolito che il (angui 
fpinto dal cuori diftribuito fono ptr tutte li parti del corpo degli 
animali, fenza immaginarli mai che verfo il medefimo vìfeere fare 
fi potelfc il fuo ritorno : ma eflendo finalmente feoperto ad evidenza 
il ritorno del fangue per le vene , e ben fondata la circolaiionc del 
fangue, i Filici tutti fi ftupìrono come una feoperta dì tanta impor- 
tanza, e tanto in apparenza facile a vederli, avelie potuto per tanto 
tempo ilar nafcolta a quelli iileffi che tanto nella animale economia 
«ranfi applicati . Ed infatti fenza il ritorno di quello fluido , cofa 
poteva mai diventare tutta quella malia di (angue che dall' arterie 
veniva portata verfo le eltremità? Qual'era mai la Torgcntc che fom- 
minillrar poteva così contìnuamente al cuore quella quantitl di fan- 
gue ch'egli fpinge ad ogni pulfazione verfo le elìremità ? Ben vede- 
vafi Dell' operazione dei falafio , che il fangue delle vene fermato 
dall'allacciatura, accumulavafi nei vafi per di folto ni legacci ; ep- 
pure un fatto cosi generalmente conosciuto non ferviva per anche a 
fpargere qualche lume Topra la circolazione del fangue . Era una si 
bella feoperta riferbata all' Harveo ; ma fu rapidamente abbracciata 
dagli Anatomici tutti ; e fino da quel momento credettero i Filici 
di poter francamente vedere la circolazione dei fluidi in tutte le pro- 
duzioni della natura , e prticolarmente nelle piante : Ciò nulla oran- 
ti non è per anche la circolazione dei vegetabili Stabilita talmente , 
eh' ellp non vada Soggetta a contradizioni . 

Bene a ragione i Filici confiderono i vegerabili come eflerì viven. 
ti: alcuni pcrfuali dall'analogia che hanno li piante cogli animali , 
ammettono la circolazione del fugo: Il Malpighi , il Major, medi- 
co d'Amburgo (*), il Parenzio , Marìotte , de la Hire , fono tra 
quelti: Altri Fifici temendo d'errare, troppo accordando ad una talc- 
analogia , hanno negato eflervi nelle piante una vera circolazione; e 
tra quelli fono, il Dodart, il Dudos, il Magnolo , i Signori Ha- 
Parte IL T les 



(*) Dtffcitizicnc particolare cfce ha pet titolo: DrPlmHmiifiiinftCrmiFinfi. 
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In e Ronnct : mi propongo dì qut efaminare le prove (Negate Un- 
to dd!' una (he dall' altra parte per foflencte 1; loro opinioni ; ma 
prima egli i netcffjrio di ben determinare enfa inrendafj per la cir- 
co!a;ione cri fluidi ; poitM quelli che li negar.o relativamente al fu- 
go, non Ijfoano d'ammettere rh e i fljidi dei vegetabili abbiano Hi. 
vedi movimenti , fecondo dicerie direnimi , ed importa rno'to di non 
confondere queir n movimento cun quello d'una vera eircolnione . 

corpo dell' animale; queflo iHefib fangue dopo avene abbeverate tut- 
te le parti, e dopo aver tubi te- nel fuo cammino alcune fecreiioni 
che tendono, usto a delle depurai ioni , eomoi'orira, il (udore, er. 
tanto all' ritrazione dei fluidi deflinati ad ufi importanti, come, per 
efempio, dulia filivi, dilla bile, del fucco pancreatico , ec. i quali 
fcrvir debbono alla eli ili li cali ore ; dopo eh' egli ha provveduto il 
nutrimento delle diverfe parti eh' egli annaffia , quello fangue t ri- 
portato al cuore per le vene; finalmente la l'uà malfa accrcfciuta dall' 
addizione, d'un nuovo chilo, e perfezionata nei polmoni di uni im- 
portante preparazione , i di nuovo rifpinta dal cuore per le parti 
tutte dell' mimale. Ecco una idea fuccinta della circolazione del fan- 
gue nel corpo degli animali : ora trinali di faperc fo una limile cir- 
colazione polfa aver luogo nella vegetabile economia. 

Ho credulo di dover principiare dal Rifare ciò che debba inten- 
derli per Li vera circolazione nei corpi organizzati , onde diflinguerla 
da un'altra fpecic di circolazione che offervafi in (utla la natura i 
poichi di quella appunto intende parlare il Mnriotte allorch'ei dice, 
che fi fiabilifcc coi lavorìi , o fìa col zappare una forti di circola- 
zione ; poiché in til guifa vienfi a loflituire vicino alle radici una 
terra fertile in vece di quella fpolfata dal fucciamento delle radici 
mcdeGntc; ovvero, quando egli offervi , che vi e una circolazione 
pirperua nell'acque del noftro globo ; che quelle acque fono prima 
aliate in vapori , e che poi dopo eiferc Hate condenfate, ricadono in 
forma di pioggia, penetrano il terreno, e formano le forgeoti d'on- 
de poi 1' acqua è di nuova converfa io vapori . Quella fpceie di cir- 
colazione non e in verun modo quella di cui fi tratta relativamente 
ai corpi organizzati: quando ciò folle, il Dodarr , e M. Hales , i 
quali negano la circolazione del fugo , non potrebbero fare a meno 
di non ammetterla , poiché quelli Filici accordano che il fugo ora è 
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ifcendeats, ed ora di fondente; ma con quella, differenza , in quanto 
al Dodart, ch'egli credeva che quelli due fughi non foflero della n a- 
tura raedefirna , e che ognun di quelli avena i fuoi vali proprj par- 
ticolari; ed all'incontro M. Hales non ammette che un fugo folo, 
il quale , fecondo lui , e contenuto in vafi niente diffimili nella 
organizzazione loro, e pretende ch'egli s'alzi e difecnda fecondo le 
particolari circoli anze ; ch'egli fia arrendente nel caldo del giorno , e 
retrogrado, allor che l'aria è rinfrefeata; ma nè 1" uno ni l'altro 
ammette una vera circolazione , e tale come 1' ammettono il Parcn- 
zio e il Mariotlc, dei quali ecco quali erano le idee. 

L'umido, di cui nulrifconfi le piante, allo ufeit dalle radici fale 
nel Mo, nei rami, nelle foglie, nei frutti, ec. i provveduto delle 
qualità convenevoli a ciafeheduna di quelle parti: e dopo ch'egli vi 
ha depofirato ciò, ch'egli ha di proprio ed adattato al nutrimento , 
ed aumento loro, il rello che avanza difecnde nelle radici per ivi 
ricevere una nuova concezione ed una nuova preparatone ; pofeia que- 
llo fluido dopo effcrli unito ai nuovi fucchi che le radici attraggo- 
no dalla terra, rifale nelle parti fuperiori delle piante: vedelì che 
tutto quello fuppone una circolazione limile a quella del fangue de- 
gli animali, conforme all'idea che ne ho data di fopra. Dopo aver 
riportato alla meglio l'opinione di quelli due che fi fono dichiarati 
per la circolazione, andiamo alle prove fopra di cui anno ellì appog- 
giato il laro fdlema. 

Tutte le parti delle piante, che crefeono o lì perfezionano, come 
i germogli, le foglie e i frutti , cligono continuamente la prefenza 
d'un Cucco nutritivo, il quale deve clfcr cotto, preparato, alterato in. 
fomma ed appropriato al nutrimento di ciafeheduna parte : quindi , 
comunque far fi pofla quella preparazione, fembra difficile l'immagi- 
nare che una operazione . tanto importante e tanto complicata facciali 
in un momento, e col folo traghetto d'un liquore che entra per le 
radici per follevarfi poi in un fubito e mollo rapidamente fino alla 
cima della pianta ; offendo anzi più naturale , fecondo me , il crede- 
re che quelle operazioni fi facciano varie volte, come lì fa la fcpa- 
razione delle parti utili e nutritive, dalle parti inutili o fupcrBuc, 
le qual, jj^nhiar potranno natura per la circolazione e per I' clabo- 

le parti nocive ed eferementofe faranno cfpulfc per la via delle fen- 
■ . . . Ti ■ Ubili 
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fibili ed ìnrenfibili rrafpirazioni . D'uopo c l 1 accorda», che quelle ri- 
Demoni conducono a crede» che la circolazione dei fluidi è ugual, 
mente neceffaria per la preparazione del fucco nuiritivo dei vegerabi- 
li , guanto per quello degli animali: non fono pct difgrazia quelle fc 
non ragioni di convenienza , le quali non recano con e/Té loro un" 
intiera perfuafione ; ma le prove piìi dirette non ci mancano forfè 

ilrctte intorno al meccanifmo che può operare le preparazioni del fuc- 
co nutritivo . Intendiamo noi , per efempio , come in un PeFco in- 
neità») fopra d'un Sufino, il fucco medeCmo che nutriva U Sufmo, 

odiata fopra d' un Cedro pofla eonfervar la fua natura d'Arancia fen- 
za niente partecipar di quella del Cedro ? Non i per altro da mi- 
tavigliarfi di tale incericela, mentre gli Anatomici iftcfiì, i quali re- 
gimar ponno col meno delle Injrcioni tutta la firada della circola, 
aione del fangue , non hanno per anco potuto acquiUare delle 
idee chiare e dillinle intomo allo fviluppo ed alla nutrizione delle 
parli degli animali: Siamo dunque ridotti ad afpettarc, che l'avve- 
dutezza e la penetrazione dei Fifici venga a recare nuovi lumi fopra 
quella nutrizione, tanto riguardo agli animali, che ai vegetabili; ma, 
bifogna che intanto mi s' accordi , che ci vuole un gran sforzo per 
intendere che un fugo, per cosi dire , crudo ed indigeUo , e tal' e 
quale le radici lo traggono dalla terra, polla, prima ch'egli abbia 
ricevuto preparazione alcuna nell' interno della pianta, fupplirc in ta- 
le flato, e quafi immediatamente, al nutrimento delle radici medefime 
che lo nicchiano : Ma pure il Magnoln folìiene eh' ella è cosi ; ed 
ceco com'ei pretende di provarlo. 

Egli e certo, egli dice, che quando fi taglia un'albero rafo ter- 
ra, le radici non muojono; eppure, foggiunge, perir dovrebbero, fe 
nutrite folTero folamtnte dei fughi provenienti dal tronco e dai ra- 
mi. Siccome quella obbiezione ha qualche cofa di fpeziofo, mi fono 
determinato di conofeere ciò che accada alle radici d' un' albero così 
abbattuto; ed a tale oggetto feci tagliare a fior di terra, come gii 
dilli nell'altro Articolo, il tronco d'un graffo Noce, e dopo un' 
anno feci fcuoprire, con tutta la diligenza potàbile , tutte le radici 
di quel ceppo , e ne trovai molte già morte : 1' efperienza del Ma- 
gnalo , fati» con tutti l'attenzione , potrebbe dunque effere pii) fa- 
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Vorevole , elle «Mitrarla alla circolaiione : per verità ho fatta quella 
efpetienza una volta fola, e l'opra d'un' albero graffo; ma certiffima 
cofa fi è , che gli alberi non gettano radici fé non in proporzione 
delle loro produzioni in rami: un'albero, che a forza di potarlo fi 

no lalcialo in liberta. Un Tiglio, anche un'Olmo, tirato a palla 
di Arancio , noti avri mai le radici tanto graffe quanto quelli la- 
feiatj, lìberi . Se quelle olfervaiioni non fiabilifcono una vera circo- 
laiione del fugo, provano almeno beniffimo, a parer mio, il ritor- 
no che fi fa d' una poriione del fugo per fervire allo fviluppo ed 
alla nutrizione delle radici . 

Primi di dar fine a quanto alle radici fi appartiene, devo far of- 
fcivare, che fe fi rompa l'ellremità delle radici il' una pianta dì Ce- 
lidonia , o di Titimalo (o di qualunque altra pianta il di cui lire- 
co proprio fia colorato naturalmente), fi vedrà colare il fucco gial- 
lo della Celidonia , ed il fucco biafto del Titimalo e egli mai 
probabile che quelli fughi acquillato abbiano il colore e la virtù 
caullica , fenza che il 'fugo abbia ricevuto una qualche preparazione 
nella piantai Non pretondo già di decider per quello, che fiavi nelle 
piante una vera circolaiione ; ma confetto che molto inclino a cre- 
dere, che fiavi tuia porzione del fugo la quale s'alia per lo fvilup- 
po delle fronde, e che un'altra poriione torni a difeendere per ope- 
rare lo fviluppo delle radici . Ciò fuppofto , un Partigiano della cir- 
colaiione durerà fatica a comprendere come poffa darli, che non s'al- 
zi, o che non difeenda, che quella fola quantità di fugo che £ ne- 
ceffatia per l'una e per l'altra di quelle produzioni; e gli fembrer» 
pili naturale il credere, che una parte del fugo che farà andata ver- 
fo le radici , fi mefcoli e s'unifea con un nuovo fugo per aliarfi 
poi nel corpo dell'albero. Non farebbe già per un limile Partigiano 
un'obbiezione folida il dire, che non fi conofeono nei vegetabili due 
fpccie diverfe di vafi ben diilinti nella loro corruzione, e che fi pof- 
fano gli uni ailbmigliare alle vene , gli altri all' arterie ; poiché fa- 
rebbe anche pofiibile che quelli vafi veramente efifteffero, quantunque 
non fiafi per anche in illato di dillinguerli . Vero fi è, che in molti 
alberi e in molte piante , facil cofa e. il diUinguere i vafi proprj 
dai vafi linfatici, ma non farei inai cotanto ardito d' aflicurare , che 
gl'i uni facciano l'officio di vene, e gli altri quello d'arterie: pon- 
Parie II. T 3 gali 
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gafi dunque da bandi quella diftinzionc dei vafi propri, , o linfatici,' 
e contentiamoci di fare il feguentc rifleffo. Nun.fi può giungerà per 
mena della diffciione a dillinguere nell'ala d'una farfalla i vafi an- 
tenati dai vafi venofi , clic ivi ofiliono ; eppure col foccorfo d'un 
microfeopio vi fi pati feorgere la circolazione dei fluidi tanto fenfi- 
bilmentc, quanto nel corpo d'un graffo animale ; di più, egli è cer- 
io , che i vafi delle piante fono molto piii fini di quelli dell' ali 
delle farfalle. Non farebbe dunque un tale obbictto ballevole ad, im- 
pedire di credere, che la circolaiione non fii comune a tutti gli ef- 
feri viventi, vegetabili, o animali ì Seguitiamo intanto le prove che 
fono flato addotte della circolaiione, e vediamo fc elleno fieno forti 
abbaltanza per determinare il partito da prenderli fopr» di quella im- 
portante qucliionc . 

Se C cava da terra una radice d'Olmo , ella getterà preflo delle 
gemme; fe (opra di quella radice medefima fi applica un' innello , egli 
germogliceli non e cofa rara 11 vedere dei ronchi produrre delle ra- 
dici in divedi punti dei loro rami, che ftrifeian per terra: fc fi la- 
. fi™. 41. glia uno di quei rami flnlciantì e abbarbicati ( Tav. V. Fig. 41 ) , 
in guifa che fi lafcino dei rami molto lunghi ai due lati della ra- 
dice , e fe fi torni a piantarla in mudo , che le due edromità del 
fullo , quella c corrifpondenre alle radici , e quella & che era verfo 
l'cfiremitl del detto ramo, rimangano fuori di terra, quel ramo al- 
lora getter! dalle fue due cftrcmita . Ho qui di fopra riportati molti 
efempj di barbatelle o polloni , che hanno ben riti fato , quantunque 
piantate foffero in terra a rovefeio; ho addotti cfriupj d'alberi colle 
radici polic all'aria, che hanno fatta qualche produzione; ho portata 
eziandio un'altro efempio d'alberi intieri inneftati con altri alberi, 
dai quali hanno tratto tutto il nutrimento: ho detto ancora, che il 
Perrault e M. Hales erano arrivati a far paffarc dei liquori a trai 
verfo dei bafloni prefi dagli alberi di diverfa fpccic, tanto coli' aver 
polla la parte fonile di quelli, 0 la parte grolla, all'aria: abbiamo 
veduto, che dei liquori colorati fi fono alzati in alcuni rami, offìa 
che aveffero la groffa cflremita o la piccola verfo terra. Mi fono final- 
mente fervilo di quelle cfperienie per provare, 'che il fugo può prendere, 
e che prende in effetto, delle (Irade oppolte, e fecondo differenti cireo- 
ftanze; o fia che quelli due moti contrarj fi op:rino nei medefimi vafi, 
tome lo crede M. Hales , o fia che quella operazione fi faccia da 
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Vafì tra di loro diverfi , come crede il Dodart ; e pare che il fugo 
lia determinato a fa li c e , o a difendere , da una caufa che è indi, 
pendente dalla forma dei vafì che lo contengono , poiché i rami fi 
fono fempre fviluppati fuori del terreno , ed in cima degli alberi , 
nel tempo medefimo che le radici E fono fvituppate nel terreno e 
verfo il piede degli alberi; ,ma d'uopo fi i l'offcrvare, che in tutti 
quelli cafi i liquori fono più agevolmente palfati dalla efiremità 
grafia verfo la piccola , che dalla piccola verfo la grolla ; che le 
barbatelle rovefeìate hanno fatte delle produzioni meno vigorofe di 
quelle che piantate erano nella loro naturale umazione; e che fi fo- 
no. formate (barn del loro tronco delle gonnelle, che indicavano che 
molte rivoluzioni accadevano nell'interno delle dette barbatelle o pol- 
loni. Tutte quelle efperieme, finalmente, ed altre molte che ho ri- 
portate, e che fuperfiuo farebbe il ripetere, I provano , le une, il ri- 
nunci del fugo verfo le radici , e le altre , che quello liquore può , 
fecondo le diverte c i radianze , cambiar direzione; ma non fiabilifco- 
no in verun modo, che vi fia nelle piante una vera circolazione; 
io ertdo la medefuna cofa di tutte le operazioni per mezzo delle 
quali ho fatti nafeere dei nodi , tanto col fare delle intaccature alla 
feorza , quanto per via d' allacciature : partiamo in tanto ad altre prove . 

La depolìziotic , che fi fa d'un' umor maligno fopra d'una parte 
d'un corpo d' un' animale , rilluifcc talvolta nella malfa del fanguo , 
e porlandofi quello umore per tutto il corpo per la via della circo- 
lazione , vi produce una generale depravazione. Lo fieno accidente, 
dicono i Fautori della circolazione , fuccede alle piante ; fi offerva , 
elfi dicono , che il vizio d'una qualche parte della pianta fi comu- 
nica all' altre parti. Rifletterò primieramente coll'Halcs, che indipen- 
dentemente dalla circolazione del fiicco, e non ammettendo fe non le il 
folo di lui moto retrogrado , una limile depravazione locale potrebbe 
comunicarfi alle parti tutte d' una pianta ; ma riflettiamo un poco 
fopra gli efempj riportati da. diverfi Autori . 

Un'albero offefo dai befliami, o i di cui rami fieno flati difirut- 
ti dal freddo o dalla grandine , non pub fare che deboli produzioni 
fintanto che non fia potato. Quello male non mi fembra tanto con- 
fiderabile come lo rapprefentano i partigiani della circolazione ; poi- 
ché quando le Querce tutte d'un bofeo , o tutti i pedali d'una vi- 
gni fono gelati , lo che fpelfo accade , non lafciano i ceppi di far» 
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delle nuove produzioni , quantunque non fi ufi la diligenza di taglia." 
re i rami morti dal freddo : la grandine più (tei gelo offende le pian- 
te , perchè ella uccide li rami novelli nel tempo medelimo , che ne 
dilìrugge le gemme : anche i beiliami fono più dannofi , perche ro- 
dendo i teneri germogli appena che fpuntano , fi vengono in quei 
luoghi a formare molti nodi , e vi fi fviluppa una moltitudine di 
ramofcellì ftorti e Irentati , i quali confumano tutto il fucco fenzn 
che far vi fi porta alcuna bella produiione; aggiungafi a quello, che 
ficcarne il tagliare dei nuovi germogli nel tempo del fugo, interrom- 
pe la trafpirazione , ciò deve molto affaticar gli alberi : c quindi in- 
dipendentemente da qualunque circolazione fi feorge un gran numero 
di caufe , le quali poflóno influire fui vigor delle piante rofe dagli 
animali, gelare, o rotte dalla grandine; e per diflruggerc qualunque 
idèa d'umor maligno, che infettar porta le radici, balla il riflettere 
che quando fi atterrano a fior di terra gli alberi mutilati dai beilia- 
mi , le loro radici riproducono belHfiimi germogli ; lo che certamen- 
te non farebbe fé elleno folTero infette da un fucco corrono, che ad 
effe venifte comunicato dai vecchi rami, come hanno creduto i fau- 
tori della circolaiionc . 

Non devefi poi far verun conto di quanto dicono quelli Autori 
del Vifco, a cui attribuifeono una qualità pemiciofa, atta a far pe- 
rire gli alberi fu di cui quella pianta s'attacca: accordo anch'io, 
che il Vifchio (munge gli alberi che ne fono carichi ; ma Acrome- 
fi fa, che quella pianta parafila l'appropria ì fughi dellirratì i nu- 
trir l'albero the la foli iene , e che in quella parte a cui j' attacca, 
ella produce una fpecie di efoUolì, che feompone il corfo degli umo- 
ri; mi pare che ciò balli per conofecrvi una caufa naturalilfima del 
danno che il vifchio reca alle piante , c quella caufa è cereamente 
indipendente da qualunque filicina dì circolazione. 

Con più forte ragione potrà dirfi lo Ilcffo dei L'iibtni, e dei Mu- 
fchi , ì quali fenza apportare agli alberi un danno molto notabile, 
fi trovano piuttoflo (apra di quelli , che fono languidi , la di cui 
icona rognofa è forfè favorevole alla di loro vegetazione , che fopra- 
di quelli la di cui feorza troppo tifeìa e troppo unita non può ri- 
tenere i femi di quelle falfc parafile . 

I Partigiani della circolazione hanno creduto eziandio dì trovare- 
Una prova molto opportuna ad appoggiare . il loro fentimento , nclL' 
effet. 
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effetto che rifulta allora quando lì levano le foglie . Si fa , elfi di- 
tono , che s' indebolii cono molto gli liberi quando fi sfrondano , e 
che una vite carica dì agrello , malamente matura il fuo frutto fo- 
go ) , che il fugo riceve delle importanti preparazioni nelle foglie ■ 
ma foggìungono , che le piante fono affaticate dal fugo crudo che 
ritorna alle radici per la via delta circolazione ■ Non farebbe ezian- 
dio ragionevole il dire , che lì indebolirono gli alberi col tagliare 
o levare gli organi della trafpiraiione e dell' inzuppamento ; organi 
che forfè danna dell' altre preparazioni importanti al fugo : fé dun- 
que un mcdefimo effetto G può attribuire a diverfe caufe, non i pof- 
fibile di diflinguete precifamente quale fia quella che lo produce. 
Quello è quanto fi può ancora opponere alla prova , che hanno vo- 
luto dedurre dai nefii: vi fono , vien detto, dei nefli i quali fpof- 
fano i loro foggetti, e che gli fanno perire ; perche quelli ncfti af- 
forbono troppo fugo, e perchè non ne ritorna una fufficiente quanti- 
li verfo le radici. Credo in fatti, che vi Ceno dei nefti che fpoifi- 
no i loro foggetti; quello per altro può eifere del tutto indipendente 
dalla circolazione: un'inneilo può gettare troppo a buon'ora in Pri- 
mavera; egli può gettare con troppa fona; può trafpìrar molto ; fi 
può finalmente attribuire legittimamente la perdita dei Ibggetti ad 
una infinità d'altre caufe fuorché alla circolazione del fugo. Ho det- 
to nel terzo Libro di quell'Opera, che i lobi dei femi cominciano 
a fornire alimento alle novelle radici ; e che quelle radici poi , di 
11 a qualche tempo , lo fom mini Urano ai loti , e allora principal- 
mente, che quelli lobi cominciano a fpanderfi in foglie; e quindi i 
detti lobi devono eflerc da principio confidcrati come mammelle , le 
quali dopo di eflerfi impregnate dell' umido della terra provvedono 
d'alimento la tenera pianta ; divenute poi foglie fcminali , ricevono 
elfi alimento dalla pianticella , ed allora diventano organi della traf- 
pirazione ed inzuppamento: quefte variazioni nell'ufo delle parti fo- 
no aifai Angolari , elleno non ponno cliffere fenza che il fugo cangi 
cammino ; ma quelli fatti bene eliminati non danno per anche una 
prova convincente della circolazione del fugo . Non dirò già cosi 
della feguente efperienza , quando ella foflé ben confermata ; ma dal 
canto mio non farò mai di quella un gran conto fino a tanto, the 
io medefimo non abbia potuto con fonimi attenzione rifcontrarla . 

Se 
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Se fi {erìgano due pianto Gmili, sbarbata 1' una colle fuc radici, 
l'altra tagliata a fior di terra, c fi rìcuopra il taglio con della ce- 
ra , vcdraSL allora che quella fi leccherà piti predo della prima la- 
ftiata con le radici; non bifogna credere, vien detto , che la mag. 
gior durata del vigore di detta pianta dipenda dall'umido , il quale 
contenuto offendo nella radice, pani nel corpo della pianta; poiché È 
{lato ofTcrvato che le radici non fi feccano pili prclio del tronco e 
dei rami ; dal che fi conclude che la durata della' pianta guernita 
delle radici, dipende dal fiiflìllervi che fa la circolazione; ed all'in- 
contra ella è , o interrotta , o molto diminuita nella pianta priva 
delle Tue radici. D'uopo i il confcffare che non i facile 1' efeguire 
una tale cfpcriema con tutta la ncccuaria efatrezza; per fareiù, d'uo- 
po farebbe che le due piante foffciu una malfa medefima; poiché fé 
quella che ha le radici ha più malfa dell' altra , ella fulfifierl per 
pili di tempo ; d' uopo i ancora che le foglie tanto dell' una che 
dell'altra pianta abbiano le fuperficic uguali, perche altrimenti quel- 
la, che avefle le foglie di maggior fuperficic, trafpircrcbbc di più, e 
fi ficcherebbe più prelto. 

E' (lato finalmente detto, che almeno per analogia, ammettere fi 
dovefie la circolatone del fugo come cofa probabile . Credono per 
lo più gli Anatomici che il fangue formato fia neceffario per cam- 
biare il chilo in fangue ; e da quello fi conclude , che i nuovi fu- 
ghi, che le radici fucciano dalla terra, abbiano di bifogno d' effere 
meftolati col fugo vecchio, peiche polTano acquuàre la qualità d' un 
vero fugo , capace di {occorrere al nutrimento di tutte le parti del- 
le piante. Quefta veramente è una ragione di pura convenienza; ma 
congiunta colle oifervazioni del medefimo genere , riportate in fui 
principio del prefente Articolo, poffono quelle dare un grado di for- 
za ad una tale opinione . 

Gli antagonilìì della circolazione non fi foni contentati di inde- 
bolire per quanto hanno potuto, le cfperienze ed i ragionamenti ri- 
portati per la difefa di quella ipotefi ; hanno di più tentato di pro- 
vare con altre efperienze, che non fi da circolazione nei vegetabili: 
Vcggiamo quelli contradittorj argomenti. 

Ha fofienuto il Magnalo, che quelle preparazioni, che per quanto 
gli altri dicono proiar deve il nicchio nelle piante, fieno una l'uppo- 
fizionc del tutto gratuita; e per provarlo, egli dice d' aver pollo un 
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ramo dì Tuberofa nel fugo di Piymlaeca , e che quello fugo s'alzo 
fino all'alleili J«L fiori, fona aver perduto del fuo colore; ma che 
i fiori acquiilarono un colore di rofa: lo che e lo (teffo che il di- 
re, che il chilo non ha fofl'crto alterazione alcuna nel corpo degli 
animali , perchè la tintura della rnbbia che avertelo erti ingoiata ar. 
riva fino alle loro orta . Oltre di chi , rammentili quanto ho detto 
poc' ami , che un' albero alimentato con acqua pura , ha ciò non ottan- 
te prodotto legno, foglie, e concede; e che tutte quelle parti han. 
no dato mediante un'analifi chimica, del falc, dell'olio, ec. poiché 
mi fembra che tutte quelle incinmni-l'Dfì L'iì^finD che le particelle dell' 
acqua abbiano nelle piante piovalo delle mandi alterazioni ; e fem- 
bramì eziandio necelTarìo, che il Tugo, che le radici fucchìano dalla 
tetra , provar debba quelle preparazioni , acciò egli porta ch'ere in ifla- 
to di formare il legno , la feorza , la carne o polpa dei frutti , li 
follanza delle mandorle, ec. che importi molto , che il chilo provi 
delle limili preparazioni per poter formare le carni , i tendini , le 
cartilagini , gli orti , la follami del cervello , ce. Convengo ancor io 
con M. Hales , che il mcecanifmo della nutrizione delle piante fem- 
bra che fia molto diverfo da quello che opera la nutrizione degli 
animali r le piante attraggono e ttafpìrano in tempi uguali , pili che 
i grandi animali : la pianta del Sole chiamata Corina Soiii Irafpira 
diciaffettc volte più del corpo umano : le radici fucchiano in tutto 
il corfi del giorno ; le foglie per tutto il corfo della notte ; e gli 
animali non fi nutrifeono che di tanto in tanto. Non pretendo gii, 
come ho detto, che la nutrizione fi faccia nei vegetabili nella gui- 
fa medefirna che fi fa negli animali; ma riflettali, che la digertìonc 
degli animali fi fa nel di loro ftomaco , mentre che la prima pre- 
parazione del fucco probabilmente fi fa nel terreno, ed il Ricciamen- 
te! forfè delle vene lattee egli i forfè permanente come quello delle 

Dice M. Hales che un Leccio innertato fopra d' una Quercia co- 
mune conferva le foglie nell'inverno, mentre la Quercia comune che 
ha fervito'di reggetta ad un tale innello, le depone ; e foggìunge, 
che quello fenomeno non pub accordarfi colla circolazione del fuga. 
Accorda per altro M. Hales che in certe circoftanze abbia il fuga 

derc nel foggetto, mentre che deve anche talvolta il fugo del fug- 
ge! to 
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getto alarli ridi' innefto . Quindi, a giudiiio di quello celebre Fìfi. 
co, la circollania di perdere o di confermare le foglie, non dipende 
in verun modo dalla prepirjiinnc del fugo ; ella dunque derivi dalli 
difpofiiione delle patii fblide; e Te ciò è, li fui oflervaiionc non è 
niente contraria alla circolaiionc del fugo. 

Ho detto, che un tralcio di vite introdotto in una conferva cal- 
da vi aveva prodotte delle foglie, mentre che la parte del medefimo 
rimafla fuori della conferva, fe ne flava osiofa. Ha trovato M. Ha- 
les col meno di Ire Indici o Tubi ripieni di mercurio e faldati 
co! martìce applicati a divcrli rami d'un'iflefla ceppo , che alcuni 
attraevano il fugo mentre che altri lo rifpingevano : non m- pare, 
che tali efpcrienic , per allro (in gol ari fli me , poflano fomminiftrare 
delle valide obieiioni contro la circolatione . Provano folamcnte, che 
il moto del fugo fi trova in divcrlb fiato in divcrli rami d'un me. 
defimo ceppo , o in diverte parti d' un medefimo tralcio ; ciò S ve- 
ramente per fa fieno molto fingolare , ma ciò è indipendente dalla 
circolaiionc: il feguentc argomento mi fembra anche più forte. 

Abbiam veduto nelle belle cfpcriciiie di M. Hilcs , riportate in 
propofito della trafpiraiione delle piante, che non conliderando fe non 
i liquori che fvaporana per quella via {in un Cavolo, per efempio) 
i li' uopo the il fugo parti nel fuflo del detto Cavolo con una gran- 
diflima rapidità ; quindi M. Hales giudiiiofamtntc ofTcrva , che fup- 
poneudofi la circolaiionc del fugo, quella rapidità fari ancora molto 
aumentata : quantunque fia quella una ragione di pura convenienza , 
non lafcia per allro d'elfere molto robufia . 

Il ritorno del fugo potrebbe provarli con una quantità di prove 
dedotte, tanto da tutto ciò che ho detto fu tal propofiro in un Ar- 
ticolo particolare, quanto dalle oflervaiioni , che ho riportate fopra lo 
fcolamento del fucco proprio nelle piante ed in certi alberi ; ma 
M. de la Baiffe prova , che vi è una comunicazione Ira il fugo 
afeendente ed 11 fugo difendente , ameurando d'aver veduto il fucco 
proprio prendere un color violetto nei Titimali , che Siedala ave- 
vano la tintura di Pbytifocca . Dice il Bonnet d'aver veduto li co- 
fa medefima nelle fave che facciata avevano per qualche giorno la 
tintura di Robbia ; avevano quelle icquillato eternamente un colore 
di Lilas , che pareva più carico verfo la cima del fililo che verfo 
il piede. 

Ho 
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' Ho gìl detto, the il Dodart e M. Hales , che negano Ja circo- 
lazione del fugo, accordano por altro che ora egli fia afeendentc , ed 
ora retrogrado: ed ho fatto vedere, che quefìi due celebri Filici non 
lono d'accordo intorno ai moli oppofli del fugo. Credeva il Dodart, 
che il fugo afeendentc folle diverfo da quello che ritornava verfo le 
radici , e che quelle due fpecie di fugo contenute fonerò in vafi di 
diverfa. (trattura ; e quindi nuli' altro mancavali per ammettere la cir- 
colazione , che l'accordare una qualche comunicazione tra quelle due 
forte di vali . M. Hales i eziandio più renitente ad ammettere tal cir- 
colazione , poiché egli crede che il fugo non abbia moto alcuno di 
bilanciamento ; e ben lungi dal penfare , come il de la Baìfie e il 
Bonnet, egli pretenda provare con molte cfpcrìenze, che il fugo non 
diftende per la Teoria. 

Ho riportato nell'Articolo , ove trattali del ritorno del fugo , 1' 
efempio di dìvci-fc intaccature da lui fatte nei rami , nel quale fi 
vede che le dette intaccature rimanevano afeiutte verfo la cima , ed 
umide nel difotto; ma credo d'aver fatto vedere, che la detta cfpc- 
rienza non è in modo alcuno pienamente decifiva . Non infilerò dun- 
que adeffo fu d'un tal punto; piche credo , come il Bonnet , che 
quella efperienia annichilar non pofla le prove tutte del ritorno del 
iugo , le quali ho riportate nel corfo di quell'opera, nell'Articolo 
principalmente ove trattafi efpreflamente del ritorno del fugo , ed in 
quello parimente : prove dadoite i.° dallo fcolamento del fucco pro- 
prio della Celidonia , del Titimalo , e d' altre piante erbacee ; i." dal- 
lo fcolamento delle refine di molti alberi; 3° dalla formatone delli 
nodi o labbri; 4.° dalle injezioni le quali ci hanno fatto vedere nel 
modo il più temibile, che il fugo s'alia fino alla più alta vetta 
degli alberi per le fibre legnofe . I Signori de la Baiffe e Bonnet 
non hanno giammai veduto , che la Teoria fi colorifca nel tempo 
medeGmo che lì tinge il legno; ma hanno folamente veduto, che la 
coloratone del legno cominciava per di folto , e che quella della 
Teoria cominciava a manifeftarfi per di l'opra. Adduco eTpreiTamente il 
de la Baiffe ed il Bonnet , perche quando ho voluto Tare le medefi. 
me efperieme, non mi è flato potabile di proTeguirle per lungo tem- 
po, ni con tanta attenzione com' elfi han fatto: non ho veduto nien- 
te nelle feorzs; ma non hifogna forprenderfi fe non fi può vedere la 
comunicazione dei vali legnofi con li vafi corticali , poichl ad onta 
del. 
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delle injezioni , non fi è per anche ponilo chiaramente vedete negli 
animali f incallramenro dei vali arteriofi con i vafi venofi. ' 

Credo dunque il ritorno dei fluidi verfo le radici abballane prò. 
varo ; ma non per quello ho coraggio di concludere affermativamente 
la circolazione del fugo. Sembrami, che tutte le prove riportare per 
Jlabilire la detta circolazione fieno infufficienti ; uè vedo, che le ra. 
gioni che s'adducono per provare ch'ella non efilta fieno forti ab- 
ballanza; e quindi concluderò, che non bifogna ancora confiderar que. 
((a queftionc come decifa, ma che abbìfoguz fare nuovi tentativi per 
poter giungere a meglio rifchiararla . 

Articolo XII. Come la urta puffo fa/lare d nnfumo 
del! umido eie fanno le Piante. 

Abbìam veduto nel fecondo Libra , quando abbUro parlato della 
trafpi razione delle piante , che per quella vìa elle perdevano grarr 
quantità di umido. Quantunque s'accordi, che le piante ricever pof. 
fano una parte del di loro nutrimento per le foglie , egli e per al- 
tro cerio , che fon le radici quelle the fucchiano dal terreno la mag. 
gior parte del fugo ; e ficrome egli è flato provato , che la tralpia 
raiione del fugo è proporzionata alle fuperficie delle parri traforan- 
ti , fe vogliali confrontai le fuperficie di tutte le foglie d'una gran 
Quercia con quelle delle foglie della Corona Sdii . di cui abbiamo 
principalmente parlato nel lècondo Libra di quell'Opera , e di cui 
ha M. Hales fatto il ["oggetto d'una delle fue più curiofe ofiervaiio. 
ni , fi troverà, che fe le foglie il' una gran Quercia hanno pili di 
cento volte maggior fuperficie che una di quelle piante , la quale 
aveva tirato nello fpazio di ventun giorno ventinove libbre d' acqua 
per fovvenire alla (rafpirazione ; la Quercia in confronto , dovrebbe 
in un medelìmo fpaiio di tempo tirare due mila novecento liblire 
d'acqua, cioc mille quattrocento cinquanta pirite, mifura di Parigi. 
Quindi , elfendo dimoilrato che le piante trafpirano in si prodigiofa 
guifa, come potrà darfi, che la terra pofTa ballare ad una tuie quan- 
tità d' umido ? Siccome quella qucllionc ha qualche relazione con 
quella dell' origine delle Ibrgentj , io credo di dover efporre le opi- 
nioni , che hanno fu di ciò diuifo i Filici , prima di riportare le 
tfperìenze , che hanno un rapporto più diretto COI vegetabili. 

Il Mariotte, il Pcrrauh, e molti akri, hanno creduto che l'acqua, 
dd- 
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delle' pioggie , delle nevi , e delle rugiade .penetrane nel terreno fin. 
tanto che s' incontrafle in un letto di pietra , di tufo di ghiaja , o 
di qualunque altra natura non permeabile dall' acqua ; la qual' acqua 
così fermata , Ti ["cola in quei fondi verfo quella parte ove il natu- 
rai pendio la traj;^e; ella poftia fi raduna e forma dei laghi forter- 
ranei , d'onde a poco a poco filtrando forma nelle più buffe parti 
delle forgenti , le quali non fi ficcheranno mai , qualora 11 raduna- 
mento dell' acqua fia [fato tanto da non mancare nel tempo della (le- 
citi ; ma che fi cfauriranno quando il ferbatojo averà rcniluto tutto 
ciò che conteneva; e fiecome di tanto in tanto fopravvengono delle 
piogge , le quali Hanno molto tempo a penetrare fino ai banchi di 
ghiaja oc. i ferbatoj fotterranci a paco a poco fi riempiono , e fi 
trovano anche più in iflato di fovvenirc al continovo colamento del* 
le forgenti . 

Quando accade lo ftraripamento dei fiumi , fi fanno nei terreni 
dei dcpofiti d'acqua, i quali non poffo no ritornare nel proprio letto 
fe non per quelle (ìrade , che elfi fi formano , e col formare delle 
nuove forgenti . Secondo una tale opinione , la maggior parte delle 
forgenti devono trovarli ai piedi dell; nmnt.jgnc , poiché ivi l'acqui 
vien portata dal naturai fuo pendio ; e Te talvolta vedonfi delle for- 
genti in luoghi elevati , e perfino filila cima dei monti , deve quelì' 
acqua procedere da qualche altro monte che fia più alto , nel feno 
del quale fi fari formato un fotterranco ferbatojo : acciò poffa quell' 
acqua giungere a formare una forgente , bifogna che fi fieno formati 
nel tufo, nella creta, o nei macigni, dei canali limili ai tubi delle 
fontane , e che in detti canali fi faccia un ridano abbaftanii forte 
per obbligar 1" acqua, la quale fari dìfcefa dalla montagna la più al- 
ta, ed averi attravetfalo una vallata, ad aliarli fopra dell'altra mcn* 
alta montagna. 

Quello raziocinio , ovvero , quello fittemi , può effere appoggiato 
a molto olfervaiioni : poiché offervafi , i.° che quando l'acque fono 
molto baffo, e che feccate fono le alto forgenti, non rincominciano 
punto quelle forgenti a mandar acqua , appena che a piovuto ; ma 
bifogna che l'acqua abbia avuto il tempo di trapelar nella terra, di 
ragunarfi , e di colare dai ferbatoj folterraneì fino nei bacini delle 
forgenti : i.° che non fono mai le pioggie eflive quelle che ingrof- 
fano le forgenti, perchè allora offendo fccco U terreno, afforbe l'acqua, 
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le piante la confumano , ed il Sole ne fa fvaporare uni porzione : 
quantunque le pioggie [l'Autunno contri bulicano alle fingenti più 
delle pioggie cllive , le nevi le aumentano più delle piogge , perchè 
quelle feorrono in p.irte falla faperficie delle lerre , ed all'incontro 
le nevi che fi fciolgono a poco a poco le -wnetrano più facilmente : 
4.° calcolando la quantità della pioggia 0 della neve , che cade in 
un'anno fopta tutta la fuperScic d'un terreno capace di fornir 1' 
ocqua ad un gran fiume, come la Senna, li trova che un tal fiume 
non ne riceve , che la felli parte . 

Per quanto veiifimile femori quello fiflems , ha voluto il De li 
Hire cfaminare, fe l'acqua delle pioggie e delle nevi penetrar potelfe 
fino ai banchi di creta, come lo pretendevano il Mariane ed il Per- 
tault . Primieramente , pianta per principio , a norma delle olferva. 
zioni Meteorologiche, che fono Tempre (tate fatte ncll' Offcrvatorio , 
che cade in quel luogo , anno comune , diciannove in venti pollici 
d'acqua ; pofeia per afficurarfi fc quefla caufa poffa radunare folto 
terra una cecia quantità d'acqua, egli fcclfe un luogo della terrazza 
batta dell' ODervatorio , e vi fece mettere a otto piedi di profonditi, 
in terra, un bacino quadrato di piombo, di quattro piedi di fuper- 
ficie , i dì cui orli erano alti fei pollici . Il fondo era in pendio 
verfo uno degli angoli, a cui era fiato applicato un tubo, il quale 
corrifpondev* ad una cantina. Aveva avuta l'avvertenza di mettere 
un mucchietro di pietruzze all'orifizio del tubo, perchè non fi inta- 
faffc ■ la qualità della terra , che cuopriva il bacino di piombo era 
mezzana traila fabbia e la terra fchictta ; e quindi era quella terra 
permeabile all'acqua: nulla di meno non colò niente d'acqua per il 
tubo che corrifpondeva in cantina, quantunque forte fiata ufata tutla 
la diligenza di sbarbar l'erbe che crefeevano fopra quello fpazìo di 
terra , che ricuopriva il piatto di piombo . 

L' ifleno Filico pofe ancora , ma otto pollici fidamente in terra , 
un'altro piccolo catino, il quale aveva 84 pollici dì fuperficìe, e ot- 
to pollici di profondita ; era flato poflo al coperto dal vento e dal 
Sole per impedire la grande evaporazione, ma pure dalli II di Giu- 
gno fini ai i£ del vegnente Febbrajo, non colò niente d'acqua per 
il tubo; fopraggiunfero allora molte nevi , le quali fciogliendofi fe- 
cero colar la piccola (èrgente ; ma pretto li vuoto , e quantunque 
ymidiffim» riipafta forfè la terra , il tubo non gettava più acqui fe 
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non ptt poche ore, e dopo qualche pioggia abiurilo gagliarda, che 
ne veniva , e per conibguinza rimaneva la terra tempre carica di 
moli' acqua: pollo avendo il calino fedici pollici fotio tetra , il co- 
lamento fu a un diprelTo il medefimo . 

Nelle precedenti efper lenze , fu ufata l'avvertenza di tener la ter- 
ra, che ricuopriva i catini, netta d'erbe, la qual circoftanza era mol- 
to importante ; poiché avendola lafciata ricuoprirfi di piante , non 
folarncntc non fi vide piti colamento d'acqua dopo le piove, ma le 
piante iitelfe fi leccarono, e farebbero morte fe non foffera Hate in- 

Qiwfte offervazione fece nafecre in quel valente Fifico il penficro 
di farne un' altra con prcafione maggiore , fopra della quantità d' 
acqua che confumar ponno le piante ; e perciò , poli nel mefe di 
Giugno , in una boccetta , la quale conteneva una libbra d'acqua 
editamente ptfata, due foglie di fico di mediocre grandezza, le qua- 
li pepavano tutte due infiems cinque graffi e quaranta otto granì ; il 
gambo di quelle foglie flava nell'acqua , ed il collo della boccetta 
era turato con cera; efpofe il tutto al Sole ed al vento, ed in cin- 
que ore ed un quarto l'acqua della boccetta era diminuita due graffi; 
ciofc a dire , le foglie avevano tirato una Man tellina quarta parte 
della libbra d'acqua , e che quella quantica era Hata trarportata dal 

Siccome la frefehezza delle foglie non fi conferva , almeno nello 
fpazio del giorno, e quando l'aria è calda, e quando fa vento, fe 
non per il fugo che (ale dalle radici , e che in gran parte fi diflipa 
per infrazione , egli è evidente , che fe quelle due foglie follerò 
Hate attaccate all' albero , averebbero tirato il valore di due graffi pc- 
fanti del detto fluido in cinque ore e mezza , ovvero fi farebbero 
appaffitc : da ciò può dcdnru quanto tutto il Fico tirato ne Sverebbe in 

te che veggonG appaffitc la fera , riprendono la mattina tutta ia lo- 
ro frefehezza. 

Se a quella bella efperienzi aggiunganiì le altre tutte fatte di poi , 
e che ho riportate in parlando della trafpìraiione , e della forza del 
fucciamento delle radici e dei rami , li durerà fatica a credere co. 
Parte II. V me 
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me l'acqua delle pinggic e ""die nev ' > Enfiar poffa al confinilo che 
fanno le piarne: egli e «ito, i.° che le piarne confuniaiio pochiffim' 
acqui in inverno, e che la quantità, che in tale (Iasione cade, può 
rismpicri: i ibi terra nei l'erbato;; i." (he 1' efpcricnza del de la Hìrc, 
poc' arlii (letta, et» Hata fatta troppo in piccolo, e che un Pcrbatojo 
tanto piccolo quanto quello, di cui orafi egli fervilo, doveva prclio 
vuo tarfi . 

Confiderando molti Fifici , che la quantità dell'acqua delle piog- 
gic c delle nevi diminuir dovefle ; I.° perchè molla ne feorre fenia 
ivr.clraLC il !circ:io; i." pcrchò il vento ed il Sole ne ibllcvano una 
parte ; j." perche ne vien confumata dalle piante ; e credendo , che 
quella che in terra renar potefTe non folfe b.ifiantc a produrre delle 
Porgenti , hanno penfato che vi fieno dei molli folterranei e concavi ; 
i quali facendo l'offizLo di tanti lambicchi, ricevano 1 vapori inter- 
ni della terra , gli condenfino e gli riducano in acqua mediante la 
di loro frcfchccta , e. che in tal guifa fornir pollano l'acqui alle 
fot-genti ; quella opinione, die fcinbra cfler nata in un Laboratorio di 
Chimica , non può cITerc applicala ai cali particolari che riportali 
fono dall' ifleffo de li fcire. . . > 

Quello dotto Accademico , rigettando il ritrovato di tali lambir. 
Chi , non cfcludc i vapori fottcrranci . Se fi pretenda , che cfll fieno 
prodotti da un fuoco centrale , fi durerebbe forfè .fatica a provarne 
j' clìllenia ; ma Penta intrigarli a cercai- la caufii che gli produce , 
la Itrada più corta fi e di attenerli al fatto, che può eiTer provato; 
I,' per i vapori che continuamente forgono dai luoghi folterranei, 
c che fono molto fonfibili quindo gli condenfi la frefcheiza dell' 
aria; »* per li grande umidità che regni nelle cantine ; 3° per 1 
Tali alcalini e gli acidi minerali concentrati , i quali nei fotterranci 
s impregnano d'una quantità confiderai) il e d'acqua. Come mai fi con. 
denferanno i vapori , come fi raduneranno per fcolarc da certe parli ? 
Quelle difficolti non riguardano che la formazione delle Porgenti; e fic- 
comc io non ne ho voluto parlare , Pe non per far Papere ciò che fil 
fiato creduto intorno alle caufe che determinano l'acqua a portarli 
verfo la fuperneie della terra per.il nutrimento delle piante, abbati- 
dono quella difeuffionc dell'origine delle Porgenti, perche ora mi ba- 
lla di Papere , in generale , che s'aliano dèi vapori dal centro della 
len a vcrPo la di lei fiipcrficie ; c quello fatto ifolato 1 reparato dal- 
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la cauTa'che lo produce , può fupplire 3 qualche altro foccorfo , die 
mancai' potrebbe ai vegetabili , allorché il Cielo Ha lungo tempo 
Jènu concedere l'acqua di cui hanno elfi necelfità . Ed infarto , co- 
nopeo un terreno molto elevalo dove i vegetabili fono fempre in uno 
flato di vigore, che in altro più baffo terreno a lui vicino non ve- 
defi; e. non ho potuto comprendere altra caufa d'una tale differenza, 
(e non che il terreno elevato , che e d'una fahbia graffa , fi appro- 
fondi fenza cangiar natura fino all'acqua , che trovali in un letto 
dì creta alla profonditi di tre tele o pertiche; i vapori, che s'alia- 
no da quell'acqua fottcrranea , falgono in quella terra omogenea a 
permeabile dall'acqua, fino alle radici, e quindi all'uopo delle pian- 

Al conrrario poi nell'altro terreno pili baffo , e dove le piante 
negli anni afeiutti perifeono , folto due o tre piedi incontra» un 
banco di tufo o di pietra, il quale impedifee f (filiazioni fottcrra- 
nee , e nan le lafcia giungere fino alle radici : vero fi e , che ne) 
primo terreno le radici penetrar poftono molto più avanti , che in 
quello ove la buona terra fi eftende ad una minore profonditi : ma 
por non calcolar troppo il vantaggio di quelle colazioni fotterranec, 
conlidcrerò adeffo , con M. Hales , la cofa folto un' altro punto di 
wift»-'-. 'I .1 

11 .giorno ullimo di Luglio fece levare lu:rc divamente e perpendi- 
colarmente (re piedi cubi di terra, ch'egli mifiirò in un vaio di no- 
ta mifura (*): egli £ bene d'offervarc per l'cfattezza di quella ef- 
perienza ; i* che la fiagione era afeiutta ; i* che tuttavia di tan- 
to in tanto cadevano dei rovefei d' acqua badanti a mantenere la ver- 
dura dell'erba dei prati ; 3.° che al di fiotto di quelli tre piedi di 
terra, che era di buona quotiti, e un poco argillofa , eravi un let- 
to di ghìara ; 4.° che al di fotto di quefìa «hiara trovava!] l'acqua 
a cinque piedi di profonditi . Il primo piede cubo , che era il piti 
vicino alla fuperficie, pefava cento quaranta libbre quattr'oncie e un 
«rio ; il iccondo pelava cento fei libine Tei onde e un terzo j il 
terzo, circa cento undici libbre un ferzo. 

Gli fcc& leccare feparatamente , e fino a che la terra fu ridotta 
V 2- in 



■ (*) Il piece cube a' «qua dolce, mirami' Inghilterra, peli tim fcnanuiine 



308 Fisica degli Alberi 

in polvere, ed a fegno da non poter più fervire olii vegetazione. 
In tale Italo , il primo piede cubo di terra lì trovò diminuito lei 
libbre undici onde; e quindi i' evaporai ione dell'umido era equiva- 
lente ad un'ottavo del fuo volume , lo che fa all' incirca cento e 
novanlaquatlro pollici cubi d'acqua: il fecondo piede cubo, che pa- 
reva più feccato degli altri due , aveva perduto dieci libbre del fuo 
primo pelo : il terzo piede cubo finalmente fi trovò che aveva per- 
duto otto libbre e otro oncie, cioè una fettìma pane del Tuo pefo, 
lo che equivale all' incirca a dugento e quarantafette pollici cubi 
d' «qua . 

Neil' applicatone che fa M. Hales di quella efperienza al calo 
preferite, egli ofTerva , che le radici d'una pianta del Sole (Corona 
Solis) di cui abbiamo già più volte parlato, fi eftendevano di tutte 
le parti a quindici pollici dal fulto , e che puffo a poco occupavano 
la quantità di quattro piedi cubi della terra da cui ricevevano ali- 
mento ; ora, fecondo quella efperienza, ogni piede cubo di terra po- 
teva fornire circa a felle libbre d'acqua, prima di travariì vuoto a 
legno di non poter più in modo alcuno contribuire alla vegetazione : 
per confeguenza i quattro piedi cubi di terra occupali dalle radici , 
potevano dare veni' otto libbre d'acqua per la vegetazione di quella 
pianta : abbiamo veduto di fopra , che quella medefiroa pianta afpi- 
rava ventidue oncie d'umido in ventiquattr' ore ; c quindi la malfa 
della terra occupala dalle fue radici , conteneva umido badante per 
foflenerla per il corfo di diciotro a diciannove giorni , indipendente- 
mente dal foceorfo accidentale , che ricevere ella poteva dalle piog- 
gie , dalle rugiade, e dalle ofalazioni delle vifeere della terra. 

Sarebbe defiderahile , che ripetute foITcro tali cfperienze in diverti 
terreni , ed in diverte flagioni ; perche m' ha parfo , che in quei luo- 
ghi , ove l'acqua trovali a dieci o dodici piedi Torto alla fuperficie 
della terra , ufeir debba una quantità di vapori , qualora la natura 
del terreno non s' opponga al di loro paffaggio ; e vedefi- tutto gior- 
no , che nei piccoli pavimenti, come farebbe d'una femplicc fabbri- 
ca, fi trovano delle parli del terreno mollo afeiutte , ed altre, ove 
l'umido notabilmente I rapa Ha . Mi fovviene d'aver veduto una cafa, 
fituata in luogo elevalo , e piantata fopra della fabbia Cecca ed ari- 
da, il di cui pian terreno, quantunque allo tre o quattro piedi dal- 
ia terra del cortile, era nuli' ottante talmente umido, che tutto vi il 
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marciva. Tali vapori più o meno abbondatili, devono neceflari amen- 
te influire full' cfpcricnza di M. Hales: e per quello appunto mi era 
propollo ili replicarla in differenti circoftanze ; come , per efempio , 
dopo qualche tempo umido; dopo le gran fioriti ; in terreni di di- 
verfa natura, piantati gli uni fulla fabbia, altri fulla pietra, o fui 
tufo , o fulla creta ; e di feguire nel tempo ifleffo i progredì della 
vegetazione di molte piante : ma per far tali cfpcrienzc bifogna aver 
del tempo e del comodo, efferc in campagna; ed io rare volte pofio 
ivi per lungo tempo fermarmi . 

Abbiam veduto pc'anzì , che le piante alibi-bona 1' umido della 
terra col fucciamento delle loro radici ; ma giufto fi i l'aggiungere 
a quella caufa di fucciamento, la diflipazione dell'umido, che procc- 
de dalla trafpiraiìone medefima della terra, ovvero, dall' evaporatone 
dell'umiditi del fuolo . ElTendofi prefitto M. Hales di calcolare a 
quale quantità afcendei* potclTe quella evaporazione , ha fatto le fé- 
guenti cfperienze. 

Riempiè di terra molti tegami inverniciati , li quali avevano tre 
pollici di profondità, fu d'un piede di diametro: poi gli pofi; fopra 
altri tegami più larghi dei primi , Umilmente pieni di terra un paco 
bagnata , a fine d'impedire che l'umiditi della terra s'attaccane al 
fondo delli primi tegami: la rugiada della notte aumentò il pelò di 
ciafeheduno delli detti tegami di cento e ventiquattro grani; e l'èva, 
poraiionc, che fi fece durame una giornata d'Agofio, gli fece dimi- 
nuire un'oncia ducento ottantaduc grani, quantità che bifogna cavare 
dall'umidità della mafia della terra, la quale nutriva in ciafeuno di 
quei tegami una pianta di Sole , limile a quella di cui riportai gii 
l' ofiervazioDC . Vedefi intanto che la fole rugiade ballar non poffono 
a fovvenire a quelle diverfe caufe della conl'umaiione dell'umido, e 
ch'elfi cola opportuna il fapcte , quanto all' incirca fi pollano qne- 
fte valutare. 

Dopo di avere M. Hales feguitate con ogni diligenza qucfto ifpe- 
rienze, ne conclude; 1° che più che era umida la terra delli tega- 
mi, più le rugiade ne crefeevano il pefo; 2." che cade più del dop- 
pio di rugiada fopra d'una fuperficie d'acqua, che fopra d'un' ugual 
fuperficie di terra , anche bagnata ; 3.° che uno delli tegami della 
fua efperienza del giorno 15 d'Agofio, era accrcfciuto di pefo per la 
rugiada della notte, di cento e ottanta grani; 4. 0 che 1" evaporazio, 
Paxte IL V 3 ne 
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ne di quella iftcfib tegame, nello fpaiio d'un giorno, fu trovata ef- 
fe™ cFWoqda e dugento e oltaniadue grani; e dopo aver fatte tut- 
te le riduzioni, conclude M. Hata, che ir venturi giorno d'un tem- 
po limile a quello, in cui faceva la fui efperienza, devono fvaporarfi 
dieci libbre c due oncic d'acqui di più di quella, che le rugiade no 
fomminillrano da un'emisfero di tetra , di trenta pollici di diame- 
tro, il quale t proflb a poco la mafia che occupano le radici della 
pianta del Sole ch'egli fottoponc all' efperienza . 

Quelle dieci libbre e due oncie d' evaporazione unite a ventinovc 
libbre d'umido, che la detta pianta tiralo aveva in ventiquattr' ore , 
il confumo di detto umido doveva effere di trentanove libbre e due 
oncie, lo che fa nove libbre e tre quarti per ciafehedun piede cubo 
di terra , perche la malfa di terra nella quale fi difendevano le ra- 
dici di detta pianta, era di quattro piedi cubi. 

Ma l'evaporazione dell'umido delta terra deve diminuire a prò. 
porzione che la terra fi va feccando , e deve una pianta tirar meno 
da una terra più lecca, che da una più bagnata; lo che fa si, che- 
germogliando le piante con meno di vigore , elleno fulliftcranno più 
lungamente fenza perire ; oltre di che la terra a quindici pollici di 
profondili non prova giammai tanta evaporatone , quanto quella dell* 
ora riportata efperiema; e non e poflìbile , che ella naturalmente giun- 
ga ad un medelimo grado dì difeccamento : poichi i.° nella dett» 
efpericnia non avendo la terra che tre pollici di altezza , dovevi 
1' evaporatone elfcrc più confiderabile , che fé lo Arato (lato foffe piti 
alto : z ° elfendo la terra di fotto più umida , deve dare della Tua 
umidita a quella di fopra che È più erpolla alla trafpiraiione , per- 
la ragione , che ogni corpo umido comunica Tempre la fua umiditi 
ad v.a «i:-;v> ,-.fch:tto vieniti: perchè, raa hn gii detto ,' le 
terre permeabili lafciano trafpirarc una quantità d'efalazioni, quando 
le acque fotterranee non fi trovino ad una grandiflima profondili : 
4.° l'acqua che cade in pioggia ripara copioCjraente l'umido necef- 
lario per la vegetatone . Ed infatti M. Halej , parlando dalle efpc- 
rjenie di M. Cruquius (*) full' evaporazione , afficura , che ella e 
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rie della terra un quarantèiimo di pollice nello fpazio d' un giorno 
d' efiate, V evaporatone dell'acqua pura deve eflcrc all'evaporazione, 
che ferve ad umettare la terra, in ragione di dieci a tre. 

Crede parimente M. Hales, che la quantici d' acqua che cade in 
un'anno fia di ventidue pollici all' incirca; che quella dell' evaporatone 
dilla terra , nel tempo iftefio , lia almeno di nove pollici e mezzo , 
dai quali bifogna defalcar tre pollici per la quantità fom m ini [Irata 
dalle rugiade, rcllano fei pollici-^ fi quali effendo dedotti da ventidue 
pollici , che fono ta quantità della pioggia che cade in un' anno , reilano 
almeno fedici pollici per dare alla vegetazione, alle forgenti, ed a fiumi. 
. Concludiamo dal fin qui detto che l' Autore della Natura ha prov- 
veduto in molte guife al nutrimento dei vegetabili : le offervazìoni 
del Ferratili, del Mariotfc , di M. Hales provano, che le pioggia , 
le nevi , e le rugiade recano alla fuperficie della terra una ballante 
quantità d'umido; quelle del de la Hire, e di M. Hales iiabilifco- 
no dei foccorfi provenienti dalle vifeere della terra : ho riportate 
molte oifervazioni che ci determinano ad ammettere la realità di que- 
lli foccorfi; nulla di meno fcrnbra che l'ajuto delle pioggie Ila alTo. 
Jutamente neceiTario nei nollri climi , poiché la maggior parto delle 
piante perifeono, allorché prive fono per. troppo lungo tempo d' un 
pil henefizio ; e quello funeiìo effetto offervafi principalmente fu di 
quelle piante, le di cui radici fono qtiafi filila l'uperficie della terra: 
certe piante, quelle ancora che fembrano fucculenti , fopporlano del- 
U liceità che ne fanno perire dell'altre; la Vite , il Fico , il Gi- 
nepro , fono di quello genere : altre circofìanze mettono ancora le 
piante in Itato dì fopportare le ficcità; quelle che trovarli! all' om- 
bra trafpirano meno, fono meno prelìo fpoflatc; e quelle che ricuo- 
prono affatto la terra, impedirono, che 1' umido da lei contenuto 
troppo preflo lì diffipi : ma la cofa (ingoiare fi i, che il lavorar fre- 
quentemente la terra , arni che , come pare , la fpoffi col facilitare 
1' evaporazione dell'umido che ella, contiene , fa non oliarne un bene 
infinito alle piante, per fino nei tempi di ficcità . Dopo tutto ciò, 
che detto abbiamo delle rugiade , non fi pub loro attribuire affatto 
un si buono effetto ; ma egli t certo che la porzione di quelle ru- 
giade che cade falle foglie, i d' un gran Toccorfo alle piante , fpe- 
cialmcnte fotta la Zona torrida, e nelle Magioni in cui pattano mot- 
ti meli fenzi che cada una Dilla di pioggia. 

V 4 CA- 
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CAPITOLO III. 

DELLE MALATTIE DEGLI ALBERI , E DEI tUMEDJ 
CHE VI SI PONNO rfPPLICvfRE . 

Sono gli alberi d'eri viventi : la vita loro dipende da un mecca' 
nifmo, tutti i dettagli del quale fono tino ad ora fuggiti dalla av- 
vedutela dei Filici : quella è la difgrazia dell' Ununitl di vedere alle 
volte una moltitudine d' oggetti , ma di vederne pochiffimi chiara- 
mente abbaihnza, e fenia errore : il piccolo numero d'organi che le affi- 
dile ricerche hanno fatto fcuoprirc agli Offcrvatori, non ci permetto- 
no di dubitare che molti altri ne elidano : e quantunque di buona 
voglia fi accordi che le cognizioni noftre intorno alla vegetabile eco- 
nomia fieno molto limitate , dovremo per altro anche accordare che 
le ricerche dei Filici non furono del Tutto inutili , poiché hanno effe 
contribuito a farci conofeere, che i vegetabili fono organizzati in ma- 
nicra affai complicata ; dal che neceflariamentc ne viene che devono 
eflere l'oggetti a molti mali ; poiché in un meccanìfmo tanto deli- 
cato, e tanto compoflo, ogni minimo difnrdinc deve renderli fenfi- 
bile per mezzo di certi fintomi, i quali annunziano che le piante, 
che ne fono afflitte, fono in uno flato di patimento. 

ARTICOLO I. Delle malattìe che provengono della 
fuchi y o dalla umidirà, o dalla qualità 
del terreno . 

Hanno le piante un bifogno continovo di nutrimento ; fe mai 

za ; s appaffifeono le loro foglie, fi feecano, e cadono: tali acciden- 
ti annunziar fogliono ordinariamente che effe mancano d' acqua , o 
che fonrono una troppa trafpi razione . Ma fe la terra, in cui fpando. 
no le radici , è fufficien temente bagnata , e che deboli rimangano i 
loro germogli ; fe le di loro foglie prematuramente cadano in Au- 
tunno; fe fi fiaccano i fruiti prima della giuda loro naturale grof- 
fezza , può allora dubitarti a ragione che ciò provenga da qualche 
vizio del terreno. Se il terreno ua magro, potrà rimediarli con dei 
go. 
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governi convenevoli per altro alla natura della terra; mefcolar, per 
efempio , terre foni, anche argìllofe, nei terreni troppo leggieri , ad 
oggetto di trattener l'acqua che troppo preRo fcappa dalle terre ma- 
gre ; tralportar della labbia nelle terra troppo forti , petchè il calar 
del Sole più profondamente penetramele , polla produrre la diflblu- 
zione delle parti integranti del fugo, e rianimarne il movimento. 

Se da una parte la mancanza d' acqua cagiona 1' inanizione delle 
piante, la troppa abbondanza dall'altra, produce degli altri difordi- 
ni. Le foglie, quantunque verdi e fiffé, fi diftaccano dagli alheri ; i 
Frutti fenza fapore marcifeono prima di giungere a maturiti , ed l 
fintomi di quella fpecie di pletore aumentano, ogni qual volta la tra- 
fpirazione fia troppo diminuita ; i germogli rimangono erbacei , e 
ncll' inverno perii'cono , ovvero trovandoli troppo lento il moto del 
fugo, i liquori corromponfi, e le piante marcirono. Si può rimedia- 
re a i.iìi l:i:ovmientì per mezzo delle forfè, le quali apprellar poffa- 
no lo fcolo alle acque, e fervirfi di quei meizi conligliati poc'anzi 
per dare della leggerezza alle terre troppo farti . 

Eppure fi vedono molti alberi riufeir benifiirno nelle terre paltt- 
dofe, purché l'acqua non vi fia corrotta: poiché quantunque le ti- 
glio agevolmente s' adattino ai terreni molto umidi ; ne ho vedute 
nondimeno perir molrilfime in untai terreno, perchè era troppo graf- 
fo; ma dopo di averli fatti sbarbare, m' accorri che la terra aveva 
un cattiviamo odore, e trovai le radici di quelli in cattivo flato. 
E quella, credo io, che fia la ragione per cui i Giardinieri, che fe- 
minano nei contorni di Parigi dei legumi , in campì ordinariamen- 
te affai umidi e molto graffi, che chiamanfi Paludi , olfervano che 
v' è bifogno di- mettere di tanto in tanto quelle terre a fainfoin, o 
a erba medica , affine , dicono elfi , di digradarli . Mi ha Tembralo ve- 
dere , che i letami troppo abbondanti e troppo vicini all' acqua fi 
corrompano, divengano infetti, e che quella corruzione ed infezione 
comnnicandofi al terreno , fenfibilraente guaiìafléto le radici delle pian- 
te un poco delicate . 

Ho avuta 1' occalione d' efami n are una malattia pletorica d'un' al- 
tro genere: ho fatto piantare molti Olmi dalle foglie larghe ed in- 
ncflati , ìn un terreno di fabbia grafia, perfettamente convenevole a 
quafi tutte le forte d'alberi. Elfi fi attaccarono a maraviglia ; ger- 
mogliarono con eiìraordinario vigore; ma da lì a 5 in ti anni vi- 
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di con mia forprefa , che alberi tanto vegeti , dì si belle foglie guer» 

e che U foglie gialle e fecche rollavano attaccate agli alberi . Cer- 
cando la caufa d'un tale accidente, m'accolli che la feorza erafi fiac- 
cata dal legno, gli ultimi Arati del quale , di grafitila difuguale , 
erano in qualche parte molto graffi - e che in quelli che erano re- 
centemente morii, trovavali un'acqua rofficeia molto abbondante trai- 
la feona ed il legno . AtTribiufco la perditi di quelli alberi al fu- 
go , il quale portato offendo in troppa copia traila feona ed il le* 
gno , da quella parte ove formar debbonii gli Arati corticali ed i 
legnofi , quel)' abbondanza di fugo aveva rotto 1' intrecc lamento 
cellulare, ed eraf] lìravafata traila feorza ed il legno, ovvero , per 
un troppo lungo foggìorno, erafì corrotta, ed aveva fatti perire gli 
alberi . Ho pofeia olfervato che quella medeflma malattìa attaccava 
gli alberi piantati nei graffi terreni ; ma ho veduto che gli Olmi 
dalle faglie piccole vanno meno foggerti a quello accidente , di quel- 
li dalle foglie larghe, i quali crefeono più pretto dei primi . Non 
ho mai veduto che le Querce, i Frafiini, i Faggi , ec. vadano ripo- 
rti ad un tal male . 

Può etTcre quella malattia confiderata come un' ulcera generale , a 
cui fembra che rimediar lì polla col trovare ii modo di- diminuire 
la troppa abbondanza del fugo ; e per quello ho fatto fopr» molti 
Olmi di quella fpecie delle jncifioni longitudinali, le quali andaffero 
fino al legno ; ma f efierrai trattenuto troppo poco nel luogo, ove 
quelli alberi erano piantati , non m' ha permeflb di lludiarc quella 

Sono talvolta gli alberi attaccati dall'ulcere, le quali quanto pili 
fon picciole tanto più facilmente li curano : la feorza allora fi di- 
ftacca dal legno in qualche parte del tronco , e li vede trafudare 
traila feorza ed il legno una marcia corrolìva, che danneggia le par* 

Cancheri quelle fpecie d' ulcere corrofive . Ho potuto guarirne qual- 
iheduna col fare un'incilìone fino al vivo attorno attorno della pia- 
ga, e col ricuoprirla con fterco vaccino, fermalo con della paglia, 
o con Rracci legati coi vinchi.. 

Gli Olmi vecchi, i Noci, e qualche altro albero vanno anch' effi 
.oggetti a delle, malattie provenienti dallo ftravafamento del fugo. 

Ve- 



OiqilizMD/ Google 



LlB. V. CAP. IH. Delle Malattìe te. 315 
Vedonfi degli Olmi perdere il fugo, e vcdefi che egli trafuda dal' 
fondo di tutte le fornire della fcoria ; quello fugo, che fuole avere 
un fapore di miele, invila le formiche e le api; e quella malattia, 
che ordinariamente dura Ut o quattr' anni , e quafi Tempre mortale 
per l'albero che ne patilce. 

Vi fono certi Dia vali dì fucco proprio degli alheri , che li potino 
confidorare come una fpecie d' emorragie , ma quello accidente fuole 
giovar loro arni che nuocere, e fi olfcrva particolarmente fopra degli 
alberi , il di cui fucco proprio e refinofo o gonimolb . Efce fpcflb dai 
Ciriegi, dai Mandorli, dai Sulinì, e dai Pcfchi, una gran quantità 
di gomma , fenia che appariica verun danno in quelli alberi : cosi 
pure naturalmente trafuda della relina liquida 0 fecca , dai Pini, di- 
gli Abeti, dai Terebinti, ec. e fi i tale iicureiia , che quelli ca- 
lamenti noti fieno loto nocivi , che molti vi fono i quali credono 
the le incilioni fatte per cavar da quelli la refina fieno loro di forn- 
irlo vantaggio: Io che può efier vero; e fi potrebbe anche in tal 
guifa procurando limili evacuazioni, impedire quelle fpecie d'infiam- 
maiioni vegetabili, di cui adelfo difeorreremo . 

Rimane convenuto che le infiammazioni che accadono nei corpi 
degli animali procedano dalla eruzione del fangue nei vafi linfatici : 
e quindi ofiervafi fopra tutti gli alberi gommofi e refinolì , che il 
fucco proprio talvolta introducefi nei vafi linfatici , ■ e che ivi pro- 
duce delle ostruzioni che fanno perire tutta quella parte dei rami o 
degli alberi , la quale Ila al di fopra di quello depofito di gomma □ di 
refina. Il rimedio è facile quando il male non lìa troppo avanzato; 
non bilbgna per ciò, che portar via col roncolo tutto ciò che è at- 
taccato da quello male , e quello fuol ballare per fermarne i progredì J 
Tali fono all' incirca le malattie che ho conofcìuto dipendere dal vi- 
zio degli umori: altre poi ve ne fono che attaccano il corpo legno- 
fo; e la carie di quella parte pub anche dipendere dal viiio degli 
umori : quella carie talvolta produce un' esfoliazirjne ; ma non fi pub 
mai guarir la piaga finché ne trafuda un umore marciolo ; roa fé 
mai arriva a cclfare un tal colamento, prelto formali la cicatrice. 

Il legno del corpo degli alberi, come appunto gli ofli degli ani- 
mali, è foggetto a delle efcrelcenie locali, lo quali fi ponno rifguar- 
dare come efoftafi, o fopr'oflì . Vedonfi talvolta fopra dei grand' albe- 
ri dei tumori , i quali fono ricoperti di fcorii come il rdlo dell' al- 
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bero ; mi fe fcne sfammi l'interno, vedili ch'erti fono formali d' 
un legno dutiffimo le di cui fibre hanno delle ftravaganti direzioni: 
quelle cicrelcenzc legnale cambiano la direzione regolare delle fcrture 
della fcoi-za che le ricuopre, e pare che non provengano che da tino 
(Viluppo della psrte lesola , che fi è fatto in quella parte con mag- 
giore abbondane che altrove : non ho potuto conofccrc quale elìer 
pofik la caufa d'un tale accidente , quantunque tentati abbia diverfi 
mezzi di caufare ad arte Umili tumori . Del rello , quello accidente 
non porta all' albero danno alcuno : il legno che trovali ("opra que. 
Ha fpecie di lopr'olla , t ordinariamente di buona qualità. 

Vedonfi ancora più frequentemente dei ropr'ofli d'un' altra fpecie: 
tali accidenti in vece di formare una groffciia , che paragonar po- 
trebbefi ad un bubbone, producono delle prominenze, che feguitano 
la direzione del tronca per tutta la fila lunghezza , e che sfigurano 
la di lui forma : ho talvolta veduto che la maggior parte degli al- 
beri d'un Viale era attaccato da quello diretto; e ficcomc il rialza- 
mento che vi li vedeva , trovava!! filuato fui medefimo lato di tut- 
ti gli alberi del Viale, fi può a ragione prcfiimcre che prodotto for- 
fè da Una caufa comune a tutti quegli alberi: nafeera forfè ciò dal- 
la percolTa del Sole ardente, o da un forte diaccio , che poffa ave- 
re alterato li filati legnofi novellamente formati, e lo sforzo che 1' 
albero averà fatto per riparare quella alterazione , avrà cagionato la 
gonfiezza di cui fi tratta. Ho efaminato l'interno d'alcuni di quelli 
alberi , ed ho feopeno nelli ftrati legnofi dei difetti che m' hanno 
fatto dubitare delle caufe accennate. Ho procurato dei fopr'offi mol- 
to fimili, col fare colla punta d'un coltello delle incilioni longitu- 
dinali le quali trapalavano tutta la groffezza della faina , e s' in- 
ternavano anche un poco nel legno. 

Ho ofiervato che i Fraflini erano talvolta attaccati da una fingo- 
lar malattia: i rami giovani dell'anno non offrivano niente di ftraor- 
dinario; ma quei più avanzati, come pure il tronco, hanno talvol- 
ta la feorza molto rognola, e fé quella fi levi, il legno da lei co- 
perto apparifee carico ili rugofità , limili a quelle che vedonfi fopra 
gli olii di quelli che fono attaccali da una virulenza maligna: quelli 
alberi in tal guìfa offefi crefeono pih lentamente degli altri , e di- 
ventano per lo pib molto florti : non ho mai oflervato fe quelli 
malattia altera il color del legno , e fe in quello introduca ^qualche 
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fena di color variato e Angolare, Io che potrebbe arreccarli un pre- 
gio molto fingolire. 

Vcggonfi fpefTe volte degli alberi mutilati, o sbarbati, o uccifi fit- 
bitaneamente (Te fervir mi pollo di quello termine) o dal fulmine, 
0 dal vento: quefti fono fenza rimedio perduti ; ma tagliar convie- 
ne a fior del tronco i rami rotti, altrimenti l'acqua s'introdurrebbe 
per quelli moncatura, la quale infallibilmente muore , e porterebbe 

ro quafi inutile ad ogni lervigìo. Le forti grandini , quelle fpecial- 
men te prodotte dai venti del Nord violentiflimi , fanno delle contu- 
fionì nella feoraa , e nei nuovi Arati legnofi , le quali contufioni pro- 
ducono nei rami, per anche teneri, delle mortificazioni, le quali poi 
degenerano irt una fpccie di gangreua, e fu i rami più groffi , delie 
ammaccature accompagnate da csfoliazioni , o dal difeccamrnto , che 
recano fempre gran danno agli alberi ■ Il folo mezzo di fminuìr 
quello male, confiMc nel tagliare i rami giovani troppo danneggiati , 
e col diradare con giudizio e intelligenza gli alberi grandi , col re-, 
cidere i rami più offeli , ed in tal guifa procurare agli altri vi- 
gor ba f 'e acciò la fona del fugo pofla follecitamentc produrre dei 
nuovi . .ci In quanto agli alberi fruttiferi , fari bene il potare 
tutti i rami giovani, e tagliarli fui vecchio legno. 

ARTICOLO li. Delle Malattìe predone dal freddo. 
Siccome il freddo danneggia tonfi dorabilnientc i vegetabili , m' 
accingo a parlarne nel prefente Articolo , in cui efamincrfi le caute 
*(lerne od interne che inlìuifcono fulla di loro vita e falute loro . 
Non confidcrando che fuperficialmente gli effetti del freddo filile pian- 
te , fi vede che i difordini , che vengono prodotti dai freddi dell' in- 

ra : efiendo la maggior parte degli alberi Iteli' inverno fpogliati delle 
fronde, dei fiori e dei frutti, hanno ordinariamente i loro rami no- 
velli fumeientemente agoflati, o ftagionati , cioè a dire, abbaiìanza 
induriti per «filiere ai freddi affai gagliardi . Dico ordinaritmtmt ; 
perchè dopo una fiate frefea ed umida, i rami teneri, il di cui legno 
non è potuto giungere al filo grado di maturiti, non ponno relifle- 
10 al freddo, nemmeno mediocre. 

Ma quando i freddi fono eilremamente gagliardi, e che accompa- 
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gDiti fono da altre cattive cìrcollanie , delle quali parlerò in apprcfc 
fo, gli alberi affatto pcrifcono, o rollano almeno attaccati di difetti 
«dì non fi rimedia giammai. Quelli difetti fono i /crcpali, o feflure , 
die feguitano la dircsìonc delle fibre , e che i Bafcajoli chiamano 
gtUtint ; oppore fe ritrova una porcione di legno morto rinchìufo 
nell'interno del legno buono, c che alcuni Bofcijol: chiamano geli, 
tina ItnUna-i finalmente quelli freddi producono un doppio alburno; 
quello doppio alburno confifte in una corona intiera o paniale di le- 
gno imperfetto , ripiena e coperta di buon legno : entrerò addio «I 
dettaglio di quelli difetti, ed indicherò d'onde perfino venire: inco- 

L'Alburno ordinario t , come fio gii detto , una corona più o 
meno graffa di legno bianco ed imperfetto , il quale, in quafi tutti 
gli alberi , facilmente diUingneli di! legno formalo , che ehiamafi il 
min ; h differema di dureiia e di colore di quefti due legni non 
permette di confonderli . L'Alburno trovafi follo la feorra, ed invi- 
luppa e fafciu il legno formilo, il quale, negli alberi fani , e predo 
« poto d'un colore mcdefimo dalli circonferenza fino al centro. Ma 
in quelli, in cui trovafi un doppio Alburno , il legnr> perfetto trovafi 
lèparato da una feconda corona di legno bianchiccio t tenero , di 
modo che fui taglio orizzontala del tronco d'uno di quelli alberi; 
vcdcfi alternativamente una corona d' alburno , pofeia una di legno per- 
fetto , indi una corona feconda d' alburno , e finalmente un Cilin- 
dro di buon legno . Quello difetto attacca più comunemente gli' al- 
beri piantati in terre magre e leggiere, di quellochè i erefeiuti in terre 
forti; e quelli che fi trovano nelli liti del bofeo. diradari ed ifolati,. 
più di quelli crefeiutì nei fili folti e ben gucrnìti . 

Il legno di quelle corone di falfo alburno elTcndo flato attenta- 
mente efaminato fu degli alberi antichi , fi e trovato più leggiero, 
più tenero , e più debole del vero alburno ; e contando fopra molti 
di quelli alberi il numero dei flrati legnofi della corona dì buon 
legno , che era itirerpollo tra il vero- c il falfii alburno , ho- avuto 
campo di verificare , che quello accidente era flato formato dall'ef- 
fetto del grande inverno del 1 701J : quelli alberi allora non moriro- 
no , perchè dopo erano Mail trovati in iflato di fonimi nìfrrar del fu- 
go alli ilrati legnofi, i quali fi fono formati per di fopra a quello, 
feifo alburno; oltre di che, le l'alburno, e la feona che gli ricuo- 
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priva , forteto allora periti , farebbe Tenia alcun dubbio del tutto pc. 
rito anche l'albero, come accadde nel 1710 n molti alberi, da cui 
erafi fiaccata la Teoria , e che nondimeno fatta avevano qualche 
produzione per un refio di fugo , che per anche trovavafi nel le- 
gno ; ma finalmente elfi morirono di sfinimento , per non poter ri- 
ceverà una baQevolc nutrizione- E quindi quelli alberi, che perduta 
avevano la feoraa e 1' alburno , erano nel medelimo fiato degli altri 
alberi, che ho a bella polla feorzati, e di cui ho parlato di fopra . 
. Ho trovati alcuni di quelli alburni più grolfi di una parte, che 
dall'altra; Io che accordali collo flato il più ordinario del vero aL- 
burno, come ho detto di fopra: altri ne ho ritrovati dì pochiflima 
grafitila ; lo che prababi lmente nafeeva , perchè qualche Arato fola- 
mente del detto alburno era flato danneggiato . Tra quelli falli al- 
burni fe ne trovano di natura molto diverfa, qualcheduno dei quali 
non è di qualità tarilo cattiva come gli altri ; lo che l'embra pro- 
vare, che T alterazione primitiva età fiata più confidcrabilc negli uni 
che negli altri. Avendo finalmente trovato degli alberi, che avevano 
il falfo alburno groflb , e cattivo, ho voluto riconuficre fe anche le 
radici avclfcro il difetta medelimo; ma le ho fempre trovate fané ed 
in buon (lato : egli è dunque probabile , che quello doppio alburno 
folfe fiato cagionato dal freddo , e che le radici foffero Hate difcle 
dalla terra chs le cuopriva. 

Ecco un'accidente molto funefio, che i gran freddi d'inverno ca- 
gionano, e il di cui effetto, quantunque ri nchiufo nell'interno degli 
alberi, non i meno dannofii alla qualità del legno, poichì rende gli 
alberi da quella offefi , ouafi del tutto inutili per tutti i lavori d' 
importanza; ora dirò qualche cofa dell'altro difetto, che chiamali li 
geUùoo lairlata. 

Segando orizzontalmente degli altri alberi, già vecchi, vi lì vede 
talvolta qualche pezzo d'alburno morto, e nel tempo ifteffo una por- 
zione di feorza feccata, i quali fono affatto coperti di legno vivo: 
quefio alburno morto occupa talvolta il quarto della circonferenza 

le bianchiccio , ed alle volte più feuro del buon legno : finalmente 

molti alberi Ga perito dal rigor dell* inverno del 1700 ; e credo, 
che negli altri alberi un tale, accidente fi» una confeguenza dei fred- 
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di grandi A' inverno , i quali hanno fatto del tutto perire una por- 
Lione d'alburno ,'e di Icona , e che quelle parti Imo di poi fiale 

biro, come qualunque altro corpo fìraniero. Quello alburno morto 
trovali quali Tempre negli alberi pianimi dalla elpolizionc di Lev-ante 
fino a quella di . Mezzogiorno , e Copra le colte, che guardano quelle 

faglie re il diaccio da quella parte 'deU' albero battuta dai Tuoi rag- 
gi, l'umido che ha penetrato nella Icona non ilìà guari a corner- 
tirfì di nuovo in diaccio appena che il Sole fparifee; e vi fi forma 
un gelicidio che produce, come lì la, un notabile danno nelle pian- 
te . Quella malattia dell' alburno non occupa tutta la lunghezza del 
tronco; poichi vcdonli dei pcizi di legno riquadrati , che in appa- 
renza fono fanirumi , e non Ibfpetti di gelatina , le non allora che 
vengono legati in tavole , o travicelli : fé quelli pezzi fouiro (lati 
adoperati nel loro intiero volume, farebbero flati creduti lonza difet- 
to ; ma F interno vizio , che gli offende , gli avrebbe rapidamente 
fatti perire, o avrebbe almeno notabilmente tolta la forza loro. 

I gran freddi dell' inverno fanno talvolta fendere gli alberi fecon- 
do la direzione delle loro fibre, ed anche con flrepito : gli alberi, a 
cui un tale accidente accade, fono ordinariamente fegnati da una fpi. 
na , o da una fpecie di cfoliofi , che fi i formato per una cicatrice 
che ha coperte quelle feflurc , le quali reflano rinchiufe Dell' interno 
degli alberi, fenza eficrc riunite: ho già provato, che quando il le- 
gno £ una volta indurito , non li può mai più riunire , allora fpe- 
cialmente , che le fibre fieno Hate o difunite o rotte : quantunque gli 

non credo, che fieno fempre cagionate dal fredda , e che anzi quello 
accidente fpcfib provenga da una [toppa abbondanza di fugo. 

Trovanti degli alberi attaccati dalla gelatina in diverfi terreni , ed 
in diverfe efpolìzioni ; ma più che altrove nei terreni umidi , e nelle 
elpofizìoni del Levante e del Nord; lo che certamente feguc, perchè 
il freddo 1 più gagliardo al Nord, ed il Levante e più cfpollo alle 
brine ed al gelo : in quanto agli alberi , che fono nei terreni umi- 
di , fiecome la teffitura delle fibre loro legnofe è più debole e più 
rada , ella è meno in illato di refifiere allo sforzo che produce il 
fugo allorché lì congela ; tanto più , che in quella fotta di terreni 
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il detto fugo e più abbondante e più flemmatico , che in qualunque 
altro luogo : fi fa che la rarefazione degli umori flemmatici , cagio- 
nati dal freddo, ha fona ahbaRanza per rompere una canna da fchiop- 
po. Ho fatlo fegare molli alberi attaccali da quella gelatina, ed ho 
quafi fempre trovalo folto la cicatrice rialzata della loro Teoria , un 
dcpofito di fugo , o di legno marcilo , che non fi pub dillingucre 
da ciò che fi chiama doccia o gronda/a , fc non perchè quelli difet. 
li, che procedono da una interna alterazione delle fibre legnofc, non 
hanno in vcrun modo fatte delle cicatrici limili a quelle , che cam- 
hiano la forma clìerna degli alberi. 

I diacci forti dell'inverno producono, certamente, molli altri dan- 
ni negli alberi , indipendentemente da quelli , che egli fa del lutto 
perire : poiché talvolta accade , che il freddo non pregiudica fe non 
ai foli rami , ed il tronco reità faniflimo ; altre volte , quantunque 
il tronco perirò, le radici fi confavano Tane, ed atte a fare nuove 
produzioni. Nel 17051, molti Noci affatto perirono; altri non per- 
deremo che ì foli rami; ma quafi rutti gli Olivi, che rafar conven- 

che i gagliardi freddi dell'inverno cagionano agli alberi danni di- 
verli , fecondo le diverfe cfpolizioni in cui fono piantati . Quello i 
un'oggetto , che troppo intereffa l' agricultura , c meriti certamente 
d'efferc pollo in chiaro per quanto (ia pofTibile ; tanto più che gli 
Autori troppo fu di ciò difeordano: pretendono alcuni, che il fred- 
do E faccia fentire più forte alla efpofiiione del Nord ; altri foflcn- 
gono, che quei freddi che vengono dal Mezzogiorno, 0 da Ponente 
cagionino danni maggiori . Io ben fo d'onde nafee una tale fcilfura 
di fentimenti ; ma prima dì riportare le mie proprie olTervazioni fo- 
pra d'un tale argomento, egli i opportuno il dare un'idea più pre- 
cila della queftione. 

Egli ì certo, che all' efpoEzionc del Nord dove i vegetabili fono 
privi del Sole, ed efpofli ai più gagliardi venti, ivi il freddo efer- 
cita il Tuo rigore con più di forza , che nell'altre cfpofizioni : il 
termometro et alucura di quello fatto in guifa indubitabile . E per 
quello appunto in certi paefi , quantunque temperati, foggiorna la ne- 
ve per quafi tutta Teliate fui pendio dell'alte montagne: non bada 
ciò per concludere, che il freddo arrecar debba maggior dìfordine in 
tale efpolizione, che in quella di mezzogiorno ? Quella opinione refla 
Parte II. X ezian- 
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eziandio confermata dalle ofTervazioni fatte fopra II d lacciolo o &m> 
nlicc gelatina , la quale trovali più frequente negli alberi piantati al- 
la clpofizionc del Nord, che negli altri: egli è dunque indubitabile , 
che tutti gli accidenti che dipendono dalla gran forza del freddo, 
come quelli appunto poc'anzi riferiti, fi troveranno più fpclfo nella 
efpofizione del Nord , che in qualunque altra : ma è ella forfè la 
gran forza del freddo quella che danneggia gli alberi , e non vi è 
forfè qualche altro particolare accidente , il quale faccia si , che un 
n maggior danno, che forfè arrecar non 
potrebbero ì più violenti freddi, che in circoltanze meno fatali ginn- 
genero > 

Ne ho già dato un'efe-mpio parlando dell* gelatina o diaccilo 
lardato, che più ipefio trovafi nella efpofìiionc del Mezzogiorno che 
in quella del Nord; e rammentai, che abbiamo attribuito i difordi- 
m dell'inverno del i 7 o 9 , ad un fallo fdiacc lamento , che fu imrae- 
ci a t. unente legnilo da un freddo anche più forte del precedente. Ho 
veduti alcuni alberi , i quali, per quella medclima ragione hanno fofn 
portati dei gagliardi freddi alla efpofizione del Nord, mentre che al- 
tri alberi della fpecie mEdclima erano periti offendo alla efpofizione 
di Levante e di mezzogiorno . Il doppio alburno e probabilmente 
un'accidente prodotto dai falli fdiacciamenti . Si fon date certe anna- 
le, in cui molti dei nollri alberi , che reGItito avevano ad un crudo in- 
verno, fi trovarono affai danneggiati, e ne peiirono molti all'avvicl- 
narfi di Primavera per le circollanzc che ora dirò . Durava per an- 



j dal gelo. Quantunque ha tempre vero il dire, che ad un ta 
tto effi fieno meno elpolli ad un freddo gagliardo di quelli ci 
, al Nord , pure le offervaziom che fatte abbiamo fopra g 
ti dei freddi di Primavera ci hanno polio in illato di dimoflrai 
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indubitatamente, che \ vegetali non foffroeo di pili in qjellc cipo- 
lloni me gela più fotte. 

Se in ma pena di bufco ceduo o di macchia che fi atterri, qui 
c li Te ne tifervino dei pctietii , fi olTmeri , tfaminando a Prima- 
vera le rimei T e, eh; li tagliata machia prudute Ìntorr.0 ai peliti ri- 
fervati; i.° che le parti che fi trovano riparate d;l vento del Notd, 
ed alia cfpof.nnr* del So!?, germogliano più viaotoftniente di quel, 
le, che fnno in una contraria efpoiiiione ; i* che fé, !o che fretTo 
accade vetfo la fine d'Aprile, foprsggiunge un freddo alquanto rot- 
te, per un vento del Nord , elTendo il Ciel fereno e l'aria a/dutta 
dopo c/ulche giorno , allori fi troveranno lutti i germogli grufati 
nella efpofiii.n.e svi r«t.>giu:no , cpianrunfjur riparati dal vento del 
Nord . e che a! contrario quelli cfpolli il vento del Nord faranno 
poco danneggiati ("). Quello i un tatto troppo oppollo al comune 
pregiuditio ; ma non per queflo egli i rr.er.o reale, ne mer.o diffici- 
le a fpicgiuS; bada per queflo il riflettere, che l'amido * la caufa 
principale del funclto accidente del freddo ; di malo che tuttoci>>, 
che potrà cagionar quello umido , render! cer:jmer.:c l' ùopreflione 
del freddo dannofa ai Vegetabili ; e che tutto ciò che potrà cagio- 
nare la diffrazione del detto umido, indi pendentemente rial gran fred- 
do che clfcr potelfe , impedirà il cattivo effetto di quelli freddi ga- 
gliardi : confermiamo quelli fatti con molte olfcrvazionì . 

Si oflerva , che un filar di viti contiguo ad un campo di Sain- 
foin o d'erba medica , fi diaccia , mentre il refto della detta vigna 
è cicute di quello male ; lo che non li può attribuire ad altro, che 
alla trafpiraiione del Sainfoin , che porta dell'umido fopri le viti. 
Se nel tempo che fi teme il diaccio fi vanghi la vigna , ella fai! 
danneggiata più predo d'un' altra vigna non vangheggiati ; t cib cer- 
tamente perchè il vangare eccita la trafpiraiione del terreno. Le Vi- 
gne e i Bofclii fi diacciano più facilmente nei terreni leggieri e fab- 
hionofi, o concimati di frefeo , che nelle tetre forti e non governa- 
te; non follmente per la ragione, che le loro proiluiìoni fono più 
fol lecite , ma ancora perchè fi follevano più colazioni dalle tetre 
X i leg- 

( * ) Qoefla oflerviiione ! ili M. ile Bnffon : patii leggerli piti intagliati nel 
volume dille Memorie dell' Accademia Reale delle Serene dell'arme 1717. ove 
tiovenflì puie uni Memoria che ho data unitamente a lai l'opra tale argomento. 
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leggiere e dalle terre governate , che dall' altre . Nelle Vigne e nei 
Bcfchi offervafi , che ì germogli pili vicini ali» terra fono i più 
danneggiati dei più alti , e (penalmente allorché i più alti poffono 
elTere agitati dal vento; e d' uopo è che venga un diaccio affai for- 
te acciò i germogli lontani dalla terra più di quattro piedi ne ri- 
fentano danno . 

Tutte quelle oflervaiioni provano , che il più delle Volte non è 
la fona del freddo quella che nuoce alle piante , ma quel fredda 

Io del Nord , diminuìfee i danni del freddo ; cosi pure i vegetabili 
reEBono a dei freddi a lei uni filmi quando non piove niente e tira. 

latti fi vede , perchè i freddi di Primavera facciano piU llrage all' 
elpolìzione del mezzogiorno , che a quella del Nord , quantunque il 
freddo rechi maggior danno all' efpolìiione di Ponente, che a tutte 
l'altre , quando dopo una pioggia del vento d'Oueft , il vento gira 
al Nord vc^a la fera , come fpeffo accade . Vederi alle volte , ma 
rare volte, che il vento d'EIt folleva una nebbia fredda, prima che 
s'alzi il Sole; allora i vegetabili che fono a quella efpofizione fof- 
frono più che a qualunque altra efpofizione . 

Molte circoliamo difordinano i principi, cne Dra no "abiliti; per 
efempio , quando fopraggiungono dei forti freddi per un vento del 
Nord , dopo molti giorni d'afciutlo , le piante cfpolle aL Nord e 
all' EU foffrono fpelfc volte più di quelle cfpofle al Mezzogiorno ; 
quelle che fono al Nord , perchè provaso un freddo maggiore ; e 
quelle efpolto all'Eli, perchè la mattina fono più a buon'ora colpi- 
te dal Sole . 

Si può rifguardare come un principio cerio al pari di quel- 
lo poc'anzi riabilito, che il freddo non reca mai tanto danno fe 
non quando egli è fcgiiirato da un difgelo troppo precipitato : mi 
fpiego . Se nella zona fredda un'uomo ha un piede 0 una mano ge- 
lata, fi marcirà la parte, fe venga efpolla ad un caldo troppo forte; 
gli Abitanti di quefta Zona informati di ciò per efperieoza , fanno 
difgtlarc i membri diacciati , collo (trofinarli con della neve , fino a 
che abbia la carne riprefo il Tuo elaflico : allora uno fenre folamen- 
te un certo torpore alla parte, che dura per qualche tempo. La car- 
ne diacciata perde molto del fuo faporc fe fi metta fubito al fuoco; 



DigitizGd t>y Google 



LiE. V. Cap. III. Delle Malattìe ed 315 
Xtìi ella è ottima al gullo, fe prima di porla al fuoco fi tuffi noli' 
acqua fredda per farla fdiacciarc. Ho veduti dei pomi, per verità di 
quella fpccic , che matura tardiffimo , e che fi mantengono Tempre 
acerbi , i quali dopo di eficre fiati gelati nell' inverno , fi conferva- 
rono fino a Primavera , perche erano fiati fatti fdìacciare adagio ada- 
gio : torniamo alle piante. 

Un gelo affai forte non reca loro alcun danno, quando il diaccio 
fi feioglie e fi riduce in acqua prima che il Sole le abbia pcrcoflè . 
Che geli pur nella notte , anche gagliardamente , fe la mattina fa 
tempo coperto, fe fnpraggiunge una picclola pioggia, infoinola fe per 
qualunque caufa il gelo lentamente lì feioglie , e indipendentemente 
dall' ali one del Sole , quello gelo non fuole recar danno alle piante. 
Io ne ho falvate delle delicati ili me , lo quali erano fiate attaccate da 
freddi gagliardi (firn i , ed anche dalle brinate, col metterle al coperto 
in un luogo, ove per altro non era caldo: ma fe il Sole batte fopn 
delie piante percofle dal gelo , i novelli germogli diventano imme- 
diatamente neri, e in meno di due ore affatto li feceano. 

Per fpiegare come il Sole poffa produrre quelli difordini fopra le 
piante gelate, alcuni Fifici avevano creduto , the il gelo col difeio- 
glierfi fi riducelfe in picciole gocce d'acqua sferiche , le quali colla 
di loro figura formatterò tanti fpecchietti ullorj ; che venendo il So- 
le' a battei fopra quelle piante, il di lui rifleffo avefte foiia dì 
bruciarle. Mi quella fpecie di lente, per quanto corto fia il fuoco, 
non può produrre calore, che a una cerra diftanta; e quindi ella non 
potrà far danno ai corpi che ella toccherà immediatamente: oltre dì 
che quelle gocce d'acqua fono piane dalla parte che tocca la pianta, 
lo che slunga il loro fuoco ; fe quelle gocce d'acqua finalmente ri- 
luttanti dal gelo produceffero un fimi! danno, perchè quelle della ru- 
giada, che fono tutte ugualmente sferiche, non produrebbono il me- 
defimo effetto?- ■ ■ 

■ Potrebbe forfè immaginari! , che le particelle le pili fpiritofe e le 
pili volatili de! fugo , col difeiogliere le prime , potettero fvaporarft 
prima che l'altre fonerò in (iato di muoverfi nei vafi delle piante, 
e che rifiatare ne potrebbe una feompofitìone del detto fugo , che 
nocivo farebbe ai vegetabili. Ma può rifponderfi in generale, che il 
freddo aumenta il volume dei fluidi, e che per confluenza mette i 
tafi delle piante in uno fiato di tenfione. Col difgclarfi, le particelle 
' Parte II. X 3 del 
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del fugo acquiflano moto; fe un lai cambiamento di flato fi fa con 
lentccia, lo parti folide fi poffono accomodare; ma fe il dilgelo ac- 

fpecie di fcolTa , falìi allora nei VlS delle piante una fpecie di feop. 
pio, o dì rottura, i di cui vaG foffiir non potendo un tanto sfor- 
zo, fi rompono ; il fugo rclla prontamente fvaporato ; ed i germo- 
gli , che verdi etano e fucculcnti prima del gelo , divengono in tre- 
vidimo tempo appalliti neri e fcccatì . 

Qualunque cofa concluder fi polla da tali congetture , delle quali 
per altro non fono di gran lunga contento, refta per fermo: i.° che 
1' e!treiiio freddo dell'inverno fa talvolta fquarciar gli alberi e total- 
mente morire molti vegetabili ; i quali accidenti feguono il più del- 
le volte nei luoghi efpolli al vento del Nord : »,* che per altro 
quelli cafi fono Tariffimi , c che fi fuolc ordinariamente vedere gli 
alberi danneggiati dalle gelate; che allora o gli alberi, o le pati de- 
gli alberi erpollc al Sole, fono quello che foffrono di pìU , la gela- 
ta produetndo in effe dei diaccioli d' ogni fpecie : 3.° i geli di Prima- 
vera fono talvolta cosi gagliardi, che quantunque l'aria fia afeiutta, 
e non fieno i vegetabili battuti dal Sole , i germogli psrifeono per 
la fona del gelo iflelfo : ed in tal cafo la cfpnlìiione del Nord i 
la più fvantaggiofa : 4.° fpeffe volte i difordini d' un gelo gagliardo 
prodotti fono dall'umido; allora lutto ciò che piti produrlo, la traf; 
piraiione delle piante , quella della terra , il vapore dei letami , ee. 
aecrefeono il danno , cosi pure tutto ciò che può impedire il dil£. 
pimento dell'umido, cioè la vicinami delle fiepi Elevate, dei grand.' 
alberi poco lontani gli uni dagli altri , gli edificj ec. 5.° al contrai 
rio tutto ciò che può diflipare l'umido, quand'anche fotte coll'au* 
mentare i gradi del freddo, come farebbe il vento del Nord, dimi- 
nuifee i danni del gelo. 6." Siccome abbiam provato, che uno fdiac- 
ciamento troppo precipitato diltrugge tutto ciò che farà flato colpito 
dal gelo , devefi conofeerc , quanto debba l' cfpofizione del Levante 
effer dannofa in certe circoliamo . 7.° Ho offervato eziandio , che 
quegli alberi, a cui fieno flati tagliati dei graffi rami, fono più de- 
gli altri fenfibili ai forti freddi; non bifogna dunque diradare gli ali 
beri, che facilmente patifeono il freddo , prima dell' inverno : 8." di- 
inoltra anche la pratica , che gli alberi piantati di frefeo più facil- 
mente gelano di quelli , che fono da molti anni in terra ; egli i 
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inique bene dì piantar gli alberi delicati a Primavera : p.° ella i 
cola milto (ingoiare, che cene fpccie d'alberi, come j' Abele , (im- 
portino Tenia patire i freddi più rigidi, mentre che alcuni altri l'of- 
ferirgli poflotio appena mediocri : quella ofìcrv azione può anche farli 
fopra ceni alberi del medeumo genere; poiché, avendo l'eminato dei 
Pini di cui eraniì llato mandato il ferae , parte da San Domingo, 
e parie dal Nord , quelli non hanno giammai patirò nei pi'.i rigidi 
inverni , c gli altri quantunque gii grofli , fono tutti periti in un 
inverno non freddiflìmo . 

M. Hales , quel dotto Oflervatorc , che tante belle feoperte ha 
fatte Culla vegetazione , dice nel filo Libro JdU Sinica de' fogna- 
tili , che le piante che meno rrafpirano , quelle Tono che più rcfi- 
llono ai freddi inverni, perchè di nuli' altro abbifognano per confo 
varfi in buon (lato, che d'una piccoliffima dorè di nutrimento. Pro- 
va nell'iltcna Opera, che le piante che nell'inverno confavano le 
foglie, fono quelle che meno traforano. L' efpcricnza dei Pini, che 
ho riportata, non s'accorda per altro con quello princìpio; oltre di 
che fi fa che l'Arancio, il Mirto, e più d'ogn' altro il Gelfomino 
d'Arabia fono fcnfibiiilìimi a! freddo, quantunque confervino le fo- 

ad altra caufa , per fpiegare come accada , che certi alberi che non 
li fpogliano mai nell'inverno non olìante refiHano ai più rip.i: : .ì flui- 
di . Io fo che qualcheduno ha creduto , che la qualità rclinofa del 
fugo di quelli alberi gli garantita ; ma oltre il citar eh' io potrei 
per efempj contrarj certi alberi durifEmi al gelo , i quali non dan- 
no refina alcuna ; ed altri alberi , come il Lentifco , li quali , con 
tutto che refinoli, facilmente fi gelano: l'efeinpìo dei Pini del Nord 
e di S. Domingo di cui ho parlato dì fopra, hallar può per dillrug- 
gere una tale opinione. 

Potrei tirare molte confeguenie utili all' agricoltura , da quanto ora 
ho detto intorno all'editto del freddo ; ma riferbo quello dettaglio 
per un Trattato particolare della Cultura degli Alberi ; e quindi 
palio all' efame dell'altre malattie che attaccano gli alberi. 

ARTICOLO llf. Delle malattie prodotte dagl'infetti. 
Non llarò a dir niente delle piaghe , le quali fono la tonfe^uen- 
xa di qualche accidente , e nemmeno delle diverfe caufe che prodii- 
X + 
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orno lo fltIUmemo e la flotti*- -• paffo pure Tutto f.lentb queLlé 
moftruoOtà le quali prodotte fono dall'unione di larie parti, foglie, 
fratti, o germogli i quali i'inneflano gli uni fopra Jcglì altri, come 
pure da! troppo grande o troppo dtbo!e accrrf<.imentu di quali"'Vug!ii 
parte, o da qjei tum:i;i <ii?or;r:i orinin hiaun e flrataganri , che 
fi chiamar.u Galle o Gallouole , e <hc raufttì fono dilb puntura 
d'alcuni inferii, rer;bc ho jjiì parlato di quelli ;ccrdenti , ecr.e pu- 
re celle piante parafile, le quii! f. puntano fopu le toglie, fui rami 

0 fulle cadici degli alberi. 

Mi gl'infetti, che cndono le foglie ed i frutti degli alfieri, loro 
producono delle vere malattie , negli anni in cui elfi abbondano. 
Quelli infetti fono, i." quintili di fpecìe di fcaribei , e oirricotar. 
mcr.te gli Sjarafarjgi : le Cantaridi : le Cimici ; 4." 'i Bruchi . 

Gli Scarafaggi l'attaccami par ti colar n lente > diverfe fpecie d'Ace- 
ro , al Caftagno 0™ India , ai Carpine» ; e qjar.do effi non trovano 
tal fotta tf alberi , f. fpandono uguilmente fugli altri , c perfino l'o- 
pra la Vite . Gli Scarafaggi più comuni fono ordinaria mente pre:c 
duri da certi Sc;:afagr/i tofli e più piccoli moiri altri pinoli Sca- 
rabei verdi , torchiai , raffi , fiuti ec- n-.angi.no le foglie e ragl.ar.n 

1 teneri germogli. Le Cantaridi, che anch' «Ut precedute fono da al- 
ni p;u pinoli infetti del gcner; medeSmo e di io!r>r tolTo, tra lui. 
ti u)i alberi che f. coltivano nelle noflre Campagne , non attaccano 
che il Lilit, il Caprifoglio, il Fagira ed i Fr affini , eccettuato fo. 
l.rt:.rc il Friffino fo-; , ccrcii I; ti \u: fip.l'.e :<T- Impeti f„- 
re per quelli inietti, i quali non prffono rodere, che i piccoli ger- 
mogli , e quelli pBre vengono rare volte attaccati . Le Cimici , o 
g:. ; cglloni ciilru.i-oi.o i Fe^oi e i Caprifogli . non conofeo altra 
cena che L'infttOoiM del tabacco , clic gli 'faccia morirei ma qu.-Oo è 
un menu adopcrabile follmente per quel piccolo numero d'alberi, 
che confervare li vaglia, perchè confurr.ar coirebtcJ: rro;.;»o tempo a 
toccare o con pennello o 'con fjwgr.a bagnata, in tale infuiìooe le fo- 
glie tutte d' una fpalliera . 

In quanto ai Bruchi, -e ne fono di diverte forte, cafeuna dell, 
quali l'attacca alla fua Ipecie particolare d'alberar il Noce, il Fu- 
fara o Fufaggir.c, il Tituualo hanno i Tuoi bruchi . In quegli anni 
io cui molto regnano i bruchi, quelli chiamati Livree, ed i Comuni 
the C attaccano a quau tutti gli alberi , continuano cai d 
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tutte le faglie! ed i teneri germogli, pofeia attaccano i frulli ed 1 
bottoni ; c perciò nelT anno feguentc gli alberi danno poche frutta ; 
e qua: .do i bruchi divorano le foglie nel tempo dei due fughi , come 
talvolta accade , gli alberi perdono molti dei loro lottili ramiceli! . 
Quando un giardino e pieno fedamente d'alberi fruttiferi, fe ne può 
previamente diflruggere una gran quantità , patteggiando al levare del 
Sole , col tener in mano un covone di paglia accefa ; ficcome i bruchi 
Livree, ed i Comuni', fono a quell'ora ivi riuniti fugli alberi a gru- 
mi , una vampata balla per ucciderli tutti . Gli attenti Agricoltori 
fi prendono anche l'incomodo dì cercarli ad uno ad uno, e di Diac- 
ciarli con palette di legno. Se fi trattafle di difendere folamenre un' 
albero Urlato , potrebbe!! falciare il tronco con corda di crino ; i 
bruchi '.mono le punture di quel pelo, c le fuggono. 

Trovanfi nei bofehi nel pedale degli alberi antichi , dei nidi di 
formicolìi , i quali fi fabbricano dei luoghi artificiofa mente coltrarti 
col legno, che. vanno rodendo: quelli infetti danneggiano più i frut- 
ti teneri e dolci , che gli alberi che gli foltenjjono . Se ne può ac- 
chiappare una gran quantità, coli' attaccare ai rami delle boccette con 
entro acqua melata : non è per altro fperabile di fpegnerne in tal 

Le Vefpe anch'effe fanno in certi anni molto danno all'uve mo- 
fcadelle, alle pefche, ed alle frutta tenere: bifogna per diminuirne il 
numero, verfare nella notte dell'acqua bollente nei nidi, che fi tro- 
vano . Si può anche mettere vicino agli alberi dei vafi intrifi di 
miele , elleno vi vanno con avidità , c vi reftano appiccicate come 
gli uccelli alla pania. 

Si trovano in terra dei gtoffi vermi bianchi , i quali col tempo 
diventano Scarafaggi o altra fpecis di Scarabei ; quelli rodono la /cori 
xa delle radici , e fanno perire gli alberi teneri : io non conofeo al- 
cun rimedio per dìflruggerli . Quakheduno, per diflruggcrne una por- 
Itone, fa vangare la terra profondamente, e vi fa andare fui lavorato 
i polli d'India ghiotti [fimi di tali vermi , che gli divorano, e coli rif- 
parmimo il faltidio di raccoglierli ; in tal guifa per altro non fi 
ponno eitirpar tutti , e la cofa è troppo difpcndiofa . Hanno fatto 
quelli infetti orribile firage in un bel Vernerò , affai grande , ove 
avea fatti piantare molti frutti; per buona forte lai vermi non nafeono 
ogni anno ijj gran, copia j c ficcome eiU non fanno perire , che i 
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Ioli alberi teneri, ho avuta l'attenzione, per molti anni, di rimet- 
ter quelli che elfi avevano uccifo, e finalmente il giardino e arriva- 
to ad eflere ben provveduto, e gli alberi the hanno in tanto acoui- 
Ilata una fumeicnte robuftezza , più non perifeono . Devefi fapcre , 
che quelli vermi amano molto i letami; e che fe concimar fi volef- 
fero degli alberi novelli, piantati Ln un terreno infettato da tali in- 
fetti , faranno elfi più cfpolli ad eflere attaccati , ed in tal cafo fareb. 
he il governo più nocivo che utile . 

Vi è un'altro verme rollò, che fora il legno, ed è talmente cat- 
tivo che ho veduto per la lui puntura morire molti alberi c moiri 
Ontani . Allorché vedonfi dei piccioli fori nella feorza , fi ferifeano 
pure con Iclma ; ma quando fi fono moltiplicati a fegno da farfi 
molte cellette, cercarli bifogna colla punta d'un temperino, e ftiac- 
ciarli, avendo l'attenzione di guadar la Icona meno che fia poffibi- 
le. Quello È un rimedio lungo e faftidìofo: ed in tal guifa ho fai- 
vati alcuni alberi; ma altri ne fio avuti che erano talmente affiliti 
da quelli vermi, che il minimo urto di vento gli rompeva. Si tro- 
vano eziandio nei bofthi mgjti vermi groIG , che fi cambiano in 
Scarabei, i fanno nel legno dei buchi ove entra un dito. 

Oltre quelli infetti , vi fono diverti animali che molto danno re- 
cano agli alberi: i Conigli bucano la terra a piò delle radici; man- 
giano la Icona del pedale degli alberi , quando al tempo della neve 
non trovano altro da mangiare . Le Lepri , nelle circoftanze modell- 
ine , fanno quafi lo ftefib dei Conigli : le heflie falvatìche , come 
Daini, Capri, Cervi ec. ed i beftiami mangiano i teneri germogli, 
e fanno venire gli alberi Morti e malfatti . 

I Ghiri , le Talpe , i Topi da terra mangiano i frutti , ed alle 
' volte i rami teneri ; le Talpe che divorano i bulbi e le tenere ri- 
dici , poco danneggiano gli alberi : a quelli fi tendono dei lacci , e 
fi getta loro dei bocconi avvelenati ; ma in tal cafo bifogna ufare 
gran cautela per non avvelenare il falvaggiumc , gli uccelli , ed an- 
che i ragazzi . In tal cafo io faccio un buco in terra , in fondo a. 
cui metto in un pezza di tegolo il palio avvelenato , come , pomi 
cotti, frutti, granelli fporcati d'arfenico; cuopro il tegolo con vafo 
di terra rovefeiato , i di cui orli pofino fu tre piccioli pezzetti di 
pietra, tanto che quei dannofi animali poflano panare : pongo fopra 
del vafo un graffo falli), acciò non fi rovefei, e metto un poca di 
pa- 
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paglia minuta nel buco . I topi invitati di quelli paglia entrano nel 
buco ove trovando il cibo avvelenalo, lo mangiano e s'avvelenano. 

Le Cornacchie s'adunano talvolta in tanto numero fu dei grand' 
alberi, che morir fanno molti rimi col dì loro pelò, ed anche più, 
per quanto pretendefi , per li cattiva qualità dei loro eferementi. 
L' Uccello chiamato Pìia-vcrdc fa col fuo becco ilei buchi profondi 
nel corpo degli alberi; ma credo ch'egli attacchi piuttollo gli alberi 
vuoti ove fpera trovar dei vermi, ami che gli alberi fani. 

Si pub diRruggere uni porzione di quelli uccelli , col piantare 
poco dittanti dal bofeo , dei pali alti fu cui li tendano lacci, ed in- 
lidie ; ma il meglio fi è di far loro la guerra collo fchioppo ; in 
tal guifa fe ne ammanano molti , e li fpaventano gli altri . Sari 
anche bene i! dìlrruggere tutti i nidi degli uccelli cattivi. 

Molte altre cofe dir li potrebbono fopra le malattìe degli alberi; 
ma riferbo le mie offervaiioni intorno a quello ài Trattato della, 
Csiiara degli Jllbtri, in cui parlerà pili a lungo di quelli , che fin. 
golarmente efpofii fono a certe malattie particolari. 



IL FINE. 
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AVVISO 

DEL TRADUTTORE. 

PRima che il maligno Critico , o il troppo minuto Of- 
fervafore confronti l'improbo lavoro della Traduzione 
di quello Vocabolario col Tello Francefe, ci prevengo, Let- 
tor benigno, e m' acculò d'aver lafciati alcuni pochi voca- 
boli , e dubito dì non aver Caputo dare l' equivalente fenfo 
ad alcuni altri . Ma volgi poche pagine dell'Originale , e 
vedrai , che il dotto Autore lo fece per quelli della fui 
Nazione non troppo verfati nelle materie , dì cui lì tratta , 
O per delcrivere quei nomi parziali, che fi tifano in alcune 
Provincie della Francia , o nel poco numero dei Contadi- 
ni , e degli Artìfii , che creano per la privata loro intelli- 
genza i nomi delle poche cole , che vedono e che maneg- 
giano . Se la fatica non mediocre , e il vìvo mio defiderio 
di corrifpondere all'onore dei pubblici comandi, non ebbero 
un'evento fortunato , fpero in Te , Lettore benevolo, com- 
patimento e difcrezione . 




-V K 



SPIE- 



SPIEGAZIONE 

Di molti termini Hi Botanica e d" Agricoltura , di quelli 
particolarmente ebe fi adoprano nei lavori e nei governi 
dei Bofcbi t delle Selve. 
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341 Spiegazione di moli} termini 
billiftrt ; ti Irnlnimm paiUh the no- C*mpa*tlU. Cm^wb , cictoli campii 
vati attuilo dille Ombrelle pmkoliii, m , ocofi fimi Ir Mi l'.^uia d'una ciropim . 
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flint Copri Individui Diveuhe Divellere. ; Vidi Due 

: ha diSinlf in «... SVELLERE. 

mulilfil. , pfljtdrL Divieto (A), r.gnifici inche quel 

Ito ala dimoimene no Incoi non fi porno per legge me 



quiiido imn pendono di un ' '■■ ! 

Disco , difrmi (B), \ ti pini dei fiori de s fpicct «e! bofeo . Alcuni Lavorami 

fiorellini . Si prende parimente quello ter. Domestico fé)? oppnflo di (tattico, 

mine per tuli» li circonfctenii ed elienfio- Doppio, d il doppio (5) , uV ninnili 

ne ilei fiori comporli di molli pelili. rialzamento d'offerti, ebe e il doppio dil 

D,gia.m filma (B) , t Anonimo di U. reno ; lì deliberi I 1 aggiudicazioni fM«- 

mlinm. .ni' rl ; ir.,ione della einde!. , per ti terzo, 

DiffemiKaiMt ( B > , femioiio raro o rado, e il terao per il doppio : Moro r uno che 

fpirfo qui e là r quello termine conviene filtro incinto devono e[Ter fitti nel tempo 

il ii.ni "a alle fopiie e;. filTito dall' ordinami. Vedi Tehjo . 

Diffipimmrum (B), Vedi Tnmnig. Doppio ( B) , fior doppio , Inflitto*. 

Dijlké-i (B), i molli pimi , per corri- fin. Vedi Fiohe . 

untlout di aV/lic*.*. , che e un'Orio , i Doppio Aliuxno (B), negli alberi , che 

di cui granelli vengono i piani o ordini . ninno quello difetto, li troll nella grolTez- 

Si adopera quello termine , per lignificare 21 del lep.no una ioni di legno tenero, chi 

U divi non: .Iti ,.:,n : Vedi 1».;=. Si di- pire alt-urlio : eli: : riemerti ila una ;3- 

ce eziandio iìilkbt fili* , quando ione le na di buon legno e dall' alburno ordinario : 

foglie fono rimate ai due lari d'un rumo, Vedi Legno. 

come nelP Attero ; « iMthi /pici , quando Draoj ( B ) , frutto col nocciolo , come 

i fiori fon pur limati ai tue fili oppoili. In l'elea , U Prugna , la Ciriegia ee. Vedi 

Dnmm (B), che E difcofla ; lo che Frutto . 

pub applicaifi alle parli Iurte delle piante. D-mimm ( B), Groppo, Macchi!, Spi- 

Divelto , per lavorar profondamele la. nero , Roveri! ec. d'onde dicefi JrrSir/J 

iena per far Poflicci , che Inehe fi dice irìinieromm , il Crefpino , che oafee nelle 

fcaHire ; onde diiclto li chiama quel lavo- fiepi t nelle macchie, 

reccio, e il tetreao llelTo divello e fciffi- O.pf.V.r. ««.uni filimi (B) , i un» 

io , /ujìmm . foglia frafiagluii a doppio, chi Indi* 
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! ..■ ■■ i ■:: .11: ■ ii.oJt . : ■ ; !i i li l'g 

n-c.^ii di due felli , eli (limi ed i pini93i . Mtttro o Sntu» d'una piami. 

Vidi Stami, Pistilii, Fichi e li Puf». F.lcg , o Falcione (A) , ìllnra 

,ioi:e: V, d i ,-rnr, .,11., pi mi., A s k.ivi, con uni limi curva amati di i— : 

li d:ilir.;ione, rhc ha ima il Vaillant ni adopera per legar 11 Sitala ed 



idrogeno e Erma frodi io . memo er. 

f,,/ a , (li), tuìo. Vedi FnoLU. F.lcuse (A), feoare te. e il rollar 

Erpice ( A! , unioni i:i pioli J; k.-.iio , I crn.i del , a li uli.de ton un'illio- 

■ guifa di pettine o di denti , che Tene ad memo chiamato , TtUt : il Lavoratoti: chia. 

unire il [irreno e folterraie i ferii (parli mali fegatore a mielitoie . Mile fi fa li 

. "I i ...ili ■■ I. l'i." !■ ' un l'u.l ii I i : .I;i prati t delle binde 

<}ue fio %7u meni o 8 ™ buon'™ "ùtlrnr [t ^iLltrl"'"/^ fono le Ala del grani 

ed a ipr-.:^, le folli. minuti tagliali dalla falte . Un campo di 

-f iva dsT A,, lo (S-,, Veti Cu- vjci (^,1., di poco, rjppn:',,!» i. ir.j »,,. 

puclid dell'Acero. ^ de. Quando col falcerro fi lj radunato il 

f^'k'l'iiiriiuo'l rf;'tr^ C ;".-,^V? P " Ipi^e Vrftra M™!,™™' *" " Cl " 

E5P051I.OUE (A), e la G.uaiìone a" oli Filse Corolle ( B ) , e lo il>r S amento 

luogo relativamente al Sole, alla pioggia, d' gn pttllo farlo a libo, 

o altre mereoti . Si dice: quella plagi, ite- Fusi Fio.-i . Vidi ("mai . 

(la colli e efpollail ti! verno, 0 glia pioo- Fimi ( A) , terra e immonditit (lem, 

gii : quelli terra ì buoni ; ma e trofia perire con dell'acqui . Il fango delle Cit- 

AllTfpoìiiio™™ ^u^'r&le dì fui (B), G dice in qualche maoie- 

muro dal (no levare (ino al meato Binino: ri per oppofizione a tfiultfiua , e fignifitl 

l'efpnfuione di meazogioraoi e barimi dal una foglia tubolata, ripieni di te ili iuta ce I- 

Eolc dille quitiorditi ore della mirtina fino lulire , o di midolli . 

o tre ore dopo I! miiud] i l'eaWitio™ Farinoso |B), le femenze tono 0 fili- 

<ii Po,:e-,te ri.eve ]! Sole .!.,! ,ne,,,-;i o r ,o le ; i I Fon:,, n:i> ! ov.i i a „| ,„ ■.] rote ( i i Li. 

fino i) t rimontare ; e 1" cipollone del no) . Vi fono delle n,ii ( i ■-irinole , d: cui può 

N.i-d r.o-i Mette il Sole, che nell'evie, Crii l'Arndo. Di:, li che nn frullo e firi. 

gualche ori dopo il lev» del Sole, equi- nofo o paftofo , quando la foa carne noti 

che ora primi cbt tumuli , ti lapore o non fi fcinelio . 

l'Airi II. Z Fa- 
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t,":-.ii. r, ^hiv.aro ,» «.».™ */!- quelle a gnifa di cuore , c«4M(Lilh II. 

bh(« [Lib. H. Tm. Vili. Kg. »): d*l- T«. IX. Fig. M .J fono o.pidjli , ed In- 
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rii:i!ii,|j , ; iL-l i';.'-: i :. : .1 ; ■ i i f.i; .i 1 .:>pii k;i- uine della pumi o timi ; le i tonmrni del. 

li tome la pine d' oni lo;!i,i , quelle plr- li foglii guerniti lieno di punte otiliOTiia- 

li li chiamano loti ; e (esondo il loro na- Il è.s,h «nfiilsnn iridimi delta foglia, 

n-tro, fi chi.™:..* i.r. c k-p-.nc i< ,p t nili' altre , fi dice , cht 

, .;.■..■„.;.-, .■,■,;■:,„, . ; Li j. IJ. Tav. :X. le foglie Cono metUte , oViuui. (Lih. II. 

I if. 61. ) f ^ ^ L . . d . T?" ; /" -l ' fi ;Jop=r.! a,,!,, :..:i. 

II figlie ebe fono tagliale cetre Te ti! tf come quelli dette lega ,'nh'e le {Mo'piun 

:,, . ■! i 1 i:.v il l.i iu.ii-, .„ ,„ , <■ ' . 

r.,n (..'<-v< terap.ro!. f«( mj ,..- ((Ali. U .doo(i) I. o.rol. /.„...«. ; Lo. II. I-.- 

T... IX. Fi ;:).-, .0 o IX. 4,. ) . e ...n-/o /™,„„ . (e I. 
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ma fc fono foglie- oppaftt che fi 

- - - l'mi all'altri colla r.tlils- 

dl due volli piima di ca. min «UHM ( Ub.II.Tw, Vili. Flg.ai.1 
l ;uh. 11. Tav.VllI. Fie.l S .> 

>:■.) ;crl.-"i-i li lofi. Ir I. t. t ,. i ug :., (3-..-.1 or. !t.o, 

■ri , ctlvt , i. il (»-,(' IV. (, '■! , j, „,',]n,l la ~>fi. 
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^ P»un«l> (A) luogo o<e 1". coiltmno 
^f.yr. pla-,: t ^....,..,(3), A'aolf.llo, 


m ì 


, u i. .-..'j,! nr ? . li 
«ala ( Lib. Ìli. TlI. IX. 

imWlicJn t qoindi'll X 
p»*« pl *'°»«* '»*"» ' 




"LTcSpit, 

,'c'i..Mo't™ 


. si:.)/. (Libili. 

! 


ijll ..in C5H Iht .31! pil'jl. * Olii. oGJ 

'ri • f -^v . "' t .- ..I.jjf . 'l. li 
ti,., ^..^lafUni. «.COI.. . Ri. 


V. A: t.i 

.1 . (-• d- 
f Ncl.ac Si 


6 njlIO'ino. ù Itlttn» 
liì.olii di.i-go-.o min. 
;a- 1. i' L in lj. j li 

■,l ". ,7j"i-:V lai 


C lbflpoRl.ll. furo «Rli tovH oppi J Ù( (( ,vt c 


(-li , ....-«-.^ 

Ili;:. I u — 3 |, ( 
t " t i'.;„o: , . o 

T.«' y;i i-:» 


>,".' s!- i -.w"ti!„,"™M l i 
no <U nolle upfal. „Ò. fi 

* ,.<*,.....< , (L.J. Ili. 




VII.^.r! l'u 


' A t : ":Y- 

JjIIj ..pfolj , 


! '«.-e '.' '.,"(:'. '•J'T.i:'.'" 


«•f " 


ìi't nl^tlu osa Cdifto. 
Li- «•Vili. 


L' (oiPiLoit -s'r-tr-t-i iv* 


(U d. cu oioj 


u Kilt CSC 11 Ip.'OUClI- 



Digitizod by Google 



□igitized bjr Google 



IpÉÉ|§SSl 

F.fiu «Af (B) color nfliccio, fcnro. ["o qu4i.ro «111 Doppia, «bui , ho gii 



dì Botanica c tf Agricoltura. 

Chm., loppi (B), folte di Cilice. fanno del graticci 

bU.V'i'di, Upp»,* forti di calice. d[ii B liir'Uiin 

Vfdi Cuce, e Phuì Loppi. che profitto di qi 



^ Gola (B^; 

- ..'I in I I-i .mi ..'i ■ .1 : !,,,:„,, .,: i ..| ,1, 

"do dell! magtin guidine o i mandorla. 
-Si hjj ':-.LI.oi:'j di vinicole i muri dulie 
l"pj!.i;:c , e [i Ijiiiiu colle gallicele degli 



no il fiore, iroi'inll nel fondo d. 
Miro ^ilii-r.-iea.jJc, nel !: ni 

i d.L li.ni ri -:|.j:niL o i;i.-,:il-.irjii 
n-.nmiii m-,-^i,li ; Veni L..u 



swftiat r«-rsf. , jirjr&f.wi 

grappoli flirt r. 



jsiv.-i . Il C;:il"o ti.-, i Ijoi limi ^ .-.IP3C. 
pendenti,^™ ™™»/= /imJ«ì». Vedi Fio 

< H (ìrajpi ; , ' ,...|.i 1(0 , 0 I 1 .. ■ iul- 

Gmno (A), grappoli dii quali fu pi- tiaminillc ì un' Oiii. iik Je.li UiutL^Lzio. 

Gi*sso(A), pillando del rerreoo , c con' cui fi bollano gli alberi di riferva . I 
fi non imo di fenile . Si dice un pafcolo burchi fono anche divill iti Giiurdiiiuii . 
graffo. Le lene mollo graffe fono OH poco GuaiTO (A), feiupo, diteli (lei tiar.ni, 
che cagionano della perdici, idei difeapiro : 
ht il htfliame, e il fé [l'aggi urne fc inpino mol- 
lai lo e fimflaoo i une li germogli : i Cignali 
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tìninàm ( B) , Vtdi E»bìiio. lmftr/tfhu fin (HJ . Non D può le 
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dì Botanica c d" Agricoltura. yj 

Laudi , Pliniin ce. (A) , granile tata, bui in piedi , fi dice un più /rgm , 

ibe fterpì . In Brettagna, chiamano Linda in un bolla v'ì del friffi Irgnamt . 
il Ci.™ D»ri>D. LtON.HC dldDsbt.od. fondi dj 

Lm.-i.cixmo, ( E ) , le foulic ic. Vedi bosco e Lisko. 

gtsITe , pclofe . e d'u n lì, tiri iniiturj, Lutasti: dj LtRiia^rclg (5) , coir.; 

come quelle del Tadb- barbaro , fon dette fjr polir, fiorii re, collisioni , n.nf.ili, 

imogintfr 0 ftllrtn : i frulli della Peonia li i lavori intonimi di Legnaiuolo ; q 

L-iWiWni [HI, cogito di pili come Ti di livori . Vedi Lvr.vo e H. ;co . 
I, lai» : lo che e quid lo ItelTo , eh; W- Lio ha me itittiio (SI j in :,:n, 

/o/o., e conviene a lutic li Dilli t\l fini- I\il,u.;i.i:v.c , lirnifca cucilo , che non i 

le , fogli: , frulli , filli ce. [ r.ni.i-i di •,. i, ,.,,,, , Si' dire un bel follo d'Alt 

taiga , UmgHH , twin , fono indi' tifi per ùgailicin un'ilbtio hliiio t di 

P 'utt'e', h: (B), c un liquor bianco, "11™ [B) , lignifica talvolta la ; 

chi l-oii da rcn: ridire allo:, hi :, I..-IÌ1. k-pr.r.l , d,;,|. Alberi , lìf-.« , o 11 fc 

]:<. . (l^ilr p'. t: 1, <..m; MIO jr.-/ : il :i :i h :Ik" rjrmi il corpo degli ili 

il Fico. , il Titimalo , (ooo punte [alti- tn quello f.ofl. li pub confideriie il I 
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374. Spiegazioni d'i molli termini 

Liki* (Bj . Termine per [pleg.ri li MaJn [i radice principi, ditone f. g. 

voce , in. 1,=;, !,.. Ci,* la pane J- Che I. V„( «I,, .p.indo I» ro.dre etrop. 

ona plinti noi. b> pili, 0 par cne non ne po tajjniH^l ^"^^^'"^'^ jj» 

" LiV.iio . oli.ua. riniti» in linei, n vici» min, per f.re delle tnrbaat 

Vedi Picconi. le eoo i rimi che proda». Quel Giudi. 

LlVLLLO, blltnni o penici» di livello, nie.t Il, l ; uc,;e .„;.J;i .li Cutoi-m ; nini u 



: ■■.-Vi Cali 



flruoli , qualche parte dei quali troppo ere. Miri: , Viii:c! , Civ.iJ.i , 
l"ce , o ne mincri quilche altri pitti. <:i ili) ,, :- Inno quelle pini i/ n-,i 

lottili e fii i.nemole , eolle nulli molte pian. 

MIt Ftlinenlofe fi mattano li colpi (oliai 
(In ia.-onrra..,,. i, :ro -.e quilte p:.,.: e, :cni 

IVIacCHI. (S) Vedi il, C3 Cf.dus . Kd. Iu. : :..:illi. V,;i 

Manin. Ceppo (A); I Vi;;, iiu:>:: eh a. .'.I.., .-/,.», /I,.-, (il) un fiore the rolli 

mino Mmlrt o Cena , il tipo p[i:,. :;ule piena appaltile . 

the hi lorniio dei mici per fare le balbi- MaRGINB , orlo, lembo, eot.rc.rio et. 

«Ile 0 piopaegìni ; chiamano parimente la Mirgi (E) ; Si dite : quella lojiia e di -itati 
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37"* Spiegazione ài moiri termini 

Mnzo verno. Vedi Alieno. Mn—itU (B) [ fiori emiif.odit! iti 

Midoli» o Midollo Mri.tts (B)fttljn- Suino uno Itime folr). Vedi li PnFnioiE. 
li n,:.i, e li!;5ifìi thf Li inni iunrro ; l!i™,.Ì! f.-J 0 A ; :-r:..v i j n ; ; : hi i 11 j - 

Vr-r;.,Wi. Vid Lib. I. bìs. m. re Monomi!:, , rhe hi En jculo u.J ve 

MiETiTOni (A) Comadìni [te mietono, ne (oiid dei legoliri e degii Jitecoliti : Vl- 

Si i i frisa . ;iii ■ ■ ...ri . !■■ i. ;.iiio il an. ., Uitalo , ijj. i 

■. '"■ " ■ Li.'.. ■ . ■! I ■ ..i : k. Mio. 




foto Cotilèdone''' Vtói 
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pJupiem (Al, fornire un recinto PfUUfu, (B), ti dice di db tbt itti 

'ini! ;'!', .'. i ii i iir 'il r. .■ ■ i . ' ' 

pili, pjTiicht e frv'ihc I.Trh: . -.; . ii -i i , ."--rrr.r (B) , Vedi Pennicchio , Stinen. 

p-r J-e-iicte r,-r ■:■!) .ili iflinri r djl M , Frollo, e Lìb. I[. Big, 10.. 

j,r,.-.. :: .. . Cnnfa U ne ri r.ci^hi, PariìIT. ( B ) . Si diuturni! piante pi. 

prr ■Ji';'^crL- i lenirmi] . Paiiric.ltl vjin telile, q k e he ve - .r i ilo [opra altre pian- 

Vedi Palo. M e che fi numCcorio delti loro folti.™ . 

P.IUZ/dT* (ti), (itp< formili .un S!e Vi.li 13. V. p,, s . r,i. 

d'ilberi, p mi .' i li , .R' li ic'inn Piuisolk (B) , fiore ■ piralble , e, i 



e f«IT0 produce incendi . 

i befiiami : egli e [inanimo dì 

ra delle ghiande (S), diritta o 
li roandire i maiali in un bnlco 



P„™«o(A), Un»„eno pin^o. iWrf, "..-/-" CB), UluueWd'ui, 

fo ì quello, che utien I lequa , e che di- piede. 

verna come fango ouindu ne * inzuppilo. ì'ijnrum fiiinm (B) , lì dice quando le 
PiriIIONACEU (B) . fiore Pipllii, ,,:■:„ ■-,. i ...iu a le li.liok- ìi.i:;:,i J-i p : iLmi,li pil- 
li iti; i""ìi; ;.■■!"'■■■"■•'■' ■ ■'•"[>■'' . lIu ii i : ": ii.o.iu s.l i, i S .i;.:.u ti 



ii Botanica c £ Agrholm 

.' Prd^iIIfl (H), Vedi P/fiif.tului /wrlr/ni . re dell' ferne. 

l'c-uvrcccio . l'i. cucio , l'sdiiLiiido ec. u!lÌ i .t,I, , fi. 

J'..,„../.,. n (b;- ■ .'crcT.:-: 3 l.in. <J.:.::, - crlC .: 



;„„ ,:u. p,ù pel 



te dei peli , È U 



le pani de]iepiin;t, Yc-.'i Cile ii I UTr;ii'c:;i:; chiami jii: f.ij.V»..-. 

Foglia, e Lib. II. pan. iti. |B), ptrfolino; fi dice d'ans 

l's.L0» , bjiliuro ;t) : fili ca.-i'.iii i!' Al. iiiul: i . . :-.c ì irtw lisci;. :an:o che li pjr. 

tii peli «ime un» penna . Vedi Penuac- » . Vedi Focua . 

CHU. Pergol* (G ) , fpecie di villa a 

Peloso (B), Vedi filhfu. ptrgoliio pe. beli:.-/. :lei CI «.lini. S, far.. 

f...-.,::., (]'), a lc-,::!,>. Vuii Y.C,.,,. ,.ci cu, Jr.ukuL- dijin:: eli nr.le , che C, 

I'ji-jzzo , Felpa (C), coi ihiajiMMi i ^Iheri o ci p:i:;.t : t t,^-n; 0 r< , i 

Fioiifli un fiocco di foglili Urtile , o ap. rami delle cpili fi legano alle graricot. : 

puniate , che riempiono il djico degli rat. quelli ornamenti non [Unno bene fe eoa 

inu.ii . -I l't II iìc , a j-lurni . :'crji,.ir J-ve j.lÌ circoli giardini. 

u,:a cuscini, tacile: le ■■■ ri, ci. i<>;;.i<i- IVioci.*™ <G), e una fpeci. di Gai- 
lire. Si dee ur.'iriiL.-iuu nelciu, i,-i s = „ la , l„:r,a:a ,li fruitole . e i] 
pi" delle volle euero/ua di vili o d'ali» 

JW^in» ( B ) . pendolo , un i«po the pànie ftrmeotofe . Si dite eziandio , ehi 
pende da co filo 0 da Dna verrà . Si ci^cc un viale copulo formi 00 peigolaio. Ve- 
ni; fileno ; e litri pisoli . quindi or, So- JVrij.j ( K 1, il calice propria meilK 
je È pendente. Vedi Fioue t Futuro, detto , u c : .ìi lì e i'imiridr più mmiine- 

riNKiixKso, l'c.-.i:i . r.,; ci i:l) , n..-irc pei nlkt . Vr.i: C,,.:c.l. . 

fpeete di (paizola odi pennello .li pelo Je. /v.i,-..,,\-r.i» (B), il pericarpi) t propria, 

licita , che li nata ili* lA ti miti loptrio- mente l' inviluppa dei temi. Vidi Fhutto. 



381 Spiegazione ili moki termini 

PHfitAÌMlerìi (B), jwp(n4i«i)iri, the nn i.-i-tono fMV<p.iM( ( Lib. IH. Tiv.1T, 

: I-Ili iis.is p-.,rtc !ir KI ri- r. 1: !c-:l:-3. c!l :c . . Ir.IO , [ff.c fiele a :,m3ini, 

L= ni-.d . tilt ti.-»,-,, J,. , c h „ : : l.ij. II [. T.iv. ]]. Flf, 4 i. ) ; .,1 

th;.-..ii.i:o riir 3; i , ?! -i,r: i,: i-.ii, , ,.„■ ;,;:„■,,.,„„.. , „ , 

r»; 1-, ,„m 1 !- . . M , . u,... 'i , .11 (.■■„,!■ 1 



li... . i;, lIih -ì Ti ,,>-•.,<: , ; in, f,:,i:i .-,!:, k:„ dn-ii r 

j , ■ ■ h l'i 1 .■■ 1 , " ■. ■■ ■' 1 r ni . e : ■ r. "i 
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. Multi Quereioli lom> 



. j! i: ...(.>: „ :! h.'li. J:M( Colila™ . Scorzi . Vidi Cd 

Si ufi nel itjL-tintre i full! ed i frutti, e SeuaiATO, sìmeci,- 

ii.-r::;:'r !.. t -Iti le i.-snilstnrc, ii lo fui pedale per fimi 

mi a fpigoJo , o in inndo. Scole tic . Albtii fi 



pW(B>, Co 

torac ; bile- ... . 

LÉgiudi 

ferTuie ', the dinn'cgBiVoo'slì 



(S), n e n. lr e, aristrirtna Su; i .;ui.ì , I pE-i <"ù e , !-.'.i, (S) , p!c- 



21 i cji min ili ih! venid; i l:..i,niu i;ip. Dohito 

pj.-.-irt i lingll iti j pn rinfittii quel lì ; il I» (torni latti fcrepoll» . 1 ìccni 

I' :.i ' I ■ l'I . !l. ■ i'.. : .1 . I- i ,i. k ' 

:i J,i MI:.,;,! . ! (isMi..:,!! l:.j.: M S,...o.,: u 5;:<.f i: .| e (E), etite groTezze o 

eli alberi , ch( vogliono iniiellirt . Vtdi sl£[!!!ri:.'= \- I'- ? tiipsue ti '.-..tu, che 

SconomiiE, vengono lui iulli c fui nini degli alhui. 
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dì Botanica e iT Agricoli m 



SdhioUB (B), finte i foniglio . Qwfll mogllina ttoppo , fi fpimpinann per d 

fiori banoc, quali li forni, di foniglio : da mar^arr ,l. c * iC :h c . 

(unno un foto aitalo the forma coree un Jp.rjw ( Bl , bario noi e li lenii o 

ve,ir : e , .J J irrito in timi. . Si .li;.-, (V.,,. /.^o, 

Soi'»ii-foiìlh CU) , membrana che eoo- (B) , velo, 0 ione dicala. V 

■t> .lille '-ne 

".'Sì 



libero [ialino, per ridurlo in Itr.-.sn-e c.'i 

Inoro, da itnditura, da l; E a, da Ijm.Ua- i 

Svacco. Fenditura . Vedi FtKDrrum, i 

Spina. Botticella direni, D.n« (A), [ 
ma pnTlitollrirenre elevazione ili i:iia inl- 
la riva dr] male . Le dune 0 (poode fono 

0iJ:::irLli:;i-.r< fnrinatr di labbia adda . ] 

Alcune piarne amano lai forra di terreno, d 

VjJ; Src-n» . , - t 

S,.i.i.n.,.iM,r., appuntellare, mctlere ut. c 

punici:,, (G), o ToUcbio: quella pergola, f 



Spalimi* (li) . > cv.a minsiir. 'n ? -r- (il, ■■ I n.-;or if:; p;r :e 

Il d'alberi - per la:-' .ina I p • : 1 1 e ra li .rpa- Ciò (li il l'mprrsMriii l.i'ria lui campo do. 

no i rami ■ (tei pili, a li straccano al pò di aver minuto . Lo^fnigolMoie fi in 

i. I...I ; i: '■ ' . !i ■->■■■ ■ 

moro . Vi tono degli alberi delicati , che Spigolo (H) angolo ragliente , come 

non fi ponilo fai venire, (be a (pallida. quando diedi eie il difollo dell; fogli" 
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fo ineh'io coli; lini Bulinici confiderò forma" di dire, tre, K. captole , che li cil 

J, t t ; hiri delie ciance come Vi- nifjonncon giù delle loto parti . Si chiami. 

(Ciri- 1" *.-f«/.-..' J r f . ,„■,, /il.-,, , se. ()■.;:,; = die 

r. .-..j , »i £B), vifeofo; fi dice di mire he hanno una Ciuci.: jol.i, Iorio ori. ipiu.JTi , 

"vOTtw V (B} ,V*dl Maki , e Lib. II. "J"jiW (B) , li dico qoando non vi e 

pig. 171. ebe un folD fiore In! peduncolo ; (e ve ne 

,' ì.-i, -.■.,■:„ ;B) , rampolla Itrifeiante : Le (ero molti , :i d;e , i.,*)rj.i, inaurai , et. 

Frivole, i Ronchi, penino ioar.i Icin J:i wsin'.ir;:: . Vc-i l'icr.E . 
germogli che producono cele ric'ie: . VcJi L.'.i r , r.i.-..'or- ì :i'd ;B), frullo di uni 

B.ABICAKE. ce'letd . C;j .; ! ; e i' .li .e Cup.'d-: . c!ie 

tirreni niir, [BJ , di color verdognolo, hanno uni foli celletta j fe ne ninno due, 

Vivaio "(A)! in/.:! ili r;-.i nel qut!< il l'iiipiìifi dii trameni che le dividono 

f pi-.r.nv.o ci! ."..tel i c.O'.s li cri .1.! eviro, li irlin.ir^ il-; . 

cor, boom cultori , ir.rcl:iT|- li , dimoili Voltasi (A) Parlando dti frolli, È 

1 1 .: . 1. i.iii r.. (::.!.,, ... ■ ■uni: ■ ,■, ., 1,1. 

GUrtUltfctt ài vmj, quello che fi dì fl Tire, Quel popone ha voltato, bifogna fo. 

quelli culturi. bito II gli irlo . 

Vivo (B) , Chiamali Ugu e/so, (lutilo Volvi. (B), borfi, forte di calice 0 in- 
die !' In llaio di vigore, e di im.I:::i:i^- viluopo . Ve. ri Ci ic;;, e BoaiA . 
to. Vedi Legno. (Ili, eh: moni,. ria : ; lei-,. 

Vligimfr Ina (B) , luoghi o terreni di ,W„ Wni/iV.- , è ™-k c .j,;(; dell'Oo- 

umidi. «M-M» . the fi ittortifjli.no gli uni fo- 

Uri.J.-lV.,. U«,ir!L;„, (3) . Vedi Fiont. pi. p.!. lini , I. W ecp, loi.r, . vii cc.il, 

1J'I = il;cm.t ( il ) , .he ^illiaf .-.ri 1 ^ i.i.o:i;;,ll:o . Si ufi qu;!:a termine :irrh- 

ombellico : i vili umbilieali in Anatomia, per ie Foglie . Vedi Ftrsro e Foglia . 

; il l.e'.liro !el:i;,iii ■ ■ , petalo riie li a irò. 

1 IV.- :■ I il- '■' 1. ni ■ .r ■ Ili . 1 1 11 e . 0 -!' 

che pitti dil frutto, e eorrifponde affi f c . ufo, li e n q[ |[a di cui fi conofeono le vir. 

menu, l'ho chiamato umbilioie. ih e t. proprietà per i diverti -ili deil.i vi. 

(.■■,:/,. i'3), '.rilieo, Cir.oliico re. i7..n- ti, prlr.eipibicr.re puf menici.]. . Clion-el 

(Ss», ere In un bilico. Vedi Oun li- hi t-rio i;:, Trinilo dille pinne i^ili. 

Utiiiwl:, , ,..,;„,'„,, pìccoli «Itici t. 



JW.vneWe , d'utl Ultti ... . 

p ni delle piante , che forai 11 polpa dei 

velie e concave rlpprefentino tome l'onde V*l £ ni. (B) , 0 frtyou pi,*,* , ifdice 

'ukghia, mgKmt,Hi»b (B), quelli in un luogo.' 

pine ove il pelilo li lincei .,1 ci i;e . VuoTiBt (S) , I mercimi dei bofelii 

Vedi Petalo. foro caligai, a vuotar le ragliare in un 

Utpùctfmi Glande come nn' tempo finito ; e pillato qnelìo tempo il 

qnghii. legno iti piedi , e giacente deve efJer con. 

Oattii , (B) , unghti , uughietu. Vedi fifiito. 

tMltfJUtH prrirtrpùm ( B) , frutto di 
uni cipigli . Vi fono dei fiotti ebe fono 
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